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IL SEGRETARIO DI STATO“ 

MINISTRO cancelliere. 


I CCELL EWZ A '■ ,j. 

Cxennaro Reale volenclo ristampare l’opera inti- 
tolala Spìrito delle ì^ggi del Signor di Monte- 
squieu eoa le note dell' Abate Antonio Genovesi 
diviso in tomi quattro , prega percid^ l’ E. V. di 
destinarli il revàore. 

■s. 

Gennaro Reale. 


Per disposizione dell’ Eccellenliss.‘™o Ministra 
Cancelliere Presidente, se ne commette l’esame 
al Signor Marchese di Gastellentlni Reggente della 
della seconda Camera. 

Il Segretario Generale del Supremo Consiglio 
di Cancelleria 

Al 0 R £ L L i 


'Comm&so 

Al Regio Revisore Cat^alierc 
de Rogatis 
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opera intitolata lo Spirito delle Leggi del Si- 
gnor dì Montesquieu , colle note dell’ Abate Ge- 
novesi , che vuol ristampare lo Stampatore Gen- 
naro Reale è di tal natura : eh* il moltiplicarne 
gli esemplari è un beneficio eh’ egli fa alla nazio- 
ne , di cui ella dev’ essergli grata , molto più se 
al merito conosciuto dell’ opera , vi aggiunga la 
nitidezza , e l’eleganza dell’edizione. 


Nel TÌsplngcre a V. E, il foglio della Commis- 
sione , aggiungo r avviso , che possa , accordarsi al 
medesimo il chiesto permesso, anche pcrch’ ella 
nulla contiene , che ripugùi alla sana dottrina della 
Chiesa, alla morale,, ed a’ dritti del Governo. 

Il Regio Revisore 

FnASCESCO SAVERIO DE ROCATtS. 
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La seconda Camera del Supremo Consiglio ' 

di Cancelleria. 


Veda. a la domanda di Gennaro Reale per dare 
alle Stampe l'Opera intitolata Lo Spirito delle 
Leggi del Signor de Montesijuicu , eolie noti àel- 

t Abate Genovesi. * 

Veduto il parere del Regio Revisore D. Fran- 
cesco Saverio de Rogatis ; permette che 1 indicata 
opera si stampi- ma ordiria che non si pubblichi, 
se prima lo stesso Regio Revisore non attcsti di 
aver nel confronto riconosciuta la impressione uni- 
forme all’ oi’iginale approvalo. 

// Reggente della Seconda Camera 
MARCHESE DI C ASTELLENTIKI. 

DUCA DI CAMPOCHIARQ. 

Il Segretario Generale 

MORÈLLI. 

/ <■ 


JL’ .Eccellentissimo Ministrò^ 
Cancelliere Presidente., e gli 
altri Signori Consiglieri nel 
tempo della soscrisione impe- 
diti. 
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PREFAZIONE 

DELL’ EDITORE, (a) 


JLJo Spirito delle Tegg/ forma V argomento < 
questa Opera ; che ho l'onore di ristamparti neh 
nostra italiana favella ^ ed il rinomatissimo V. 
gnor Presidente Cario Secondai Baron di Moi 
tesquieu n'è V illustre Alatore. Chi dice Legg 
dice Società ; e chi medita sulla relazione cl 
quelle hanno con questa , medita sull'Uomo s> 
date , 5» i diversi governi , sull' educazione 
sulla libertà politica ^ su i climi , su i terreni 
sul commercio , sulle monete , sulla popolazl 
ne , sulla schiavitù civile » sulla servitù dirm 
etica sull' iudùle , c ’l genio delle Nazioni 
su' loro cóstumi , usi , abusi , pregiudizi , e pa 
stoni y sulle Religioni y e sopra tutto ciò chcj 
, k> studio del pubblico Diritto y e della sat 

^ ' 4 ' 


(a) Questa prefazione è T istcssa di quella posta 
fronte 4|dl' cfliziouc del Signor Domenico Tenes snl 
pui esemplAc è stata «seguita la 'presente, 


» 
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VITI 

PoUlica ^ che parlìcolarmente in questo nostro 
secolo ha tenuti oppìicati i più eccellenti inge~ 

, gnì di /ùiropn^ Ognun sa quanto -questo rispéi- 
tnbile Magistrato abbia faticato , e quanti viag- 
gi intrapfesi abbia per preparare^ e digerire , 
per lo spazio di anni venti , i necessarj mate- 
riali per questo Codice, nè è ignoto a pei sona 
quanti diversi sieno stati i sentimenti degli Uo- 
mini , tosto che egli lo diede alla luce , altri lo- 
dandolo , e citandolo con venerazione , altri 
( spiriti in verità deboli , e superficiali ) attac- 
candolo con troppo atroci imputazioni ; e come 
questo libro a traverso di tanti ostacoli , e nere 
accuse , sia stato non ostante riputato dalle più 
colle Nazioni per lo capo d’opera di Politica. 
u4nimato io dal plauso , che gli ha fatto la più 
sana parte dedotti, ho intrapreso di pubblicarlo 
colle mie stampe , in una miglior forma , ed- a- 
doriìo di nuox'i Jrrgi , de’ quali le antecedenti 
edizioni son prive. 

fcciò però sieno palesi alla Repubblica let- 
teraria le mie diligenze per tenderla più prege- 
vole , dirò in accorcio ciò che da me si è fat- 
to. Jo mi sono in verità valuto della tradii zio- 
^fie Italiana , che non ha guari è comparsa in 
Italia , ma senza affirtarmici interamente ; giac- 
che mi è piaciuto di riscontrarla co’inigLiori ori- 
ginali francesi. Di fatto mi, sono spe'^se fiate im-^ 
bnlluto in certi luo‘^hi , ne'quali il traduttore non 
ha , per quel che mi sembra , rapportato il vero 
senso del nostro Autore , e perciò ho stimato 
di farli nuovamente tradurre ; collasso jwn o- 
stqnteyche ne rimangano 'tuttavia alcuni oscu- 




‘ -tinaie 


ri, e difficili a capirsi: ma questi sorto così vo-"‘ 
lati dallo stesso Signor di Montesquieu , il quale 
ayant , come ci avverte il valeate Signor d’ A- 
lembert , a presenter quelque fbis des verites im- 
portantes, doni Tenoncè absolut, et direct auroic 
pu blesser sans fruir , a eu Ja prudenee de leu 
invoJupper. 

Precede y come nell* altra edizione^ l' Plagio 
dell* Autore fatto dal dottor ora mentovato Si- 
gnor d’ Alennbert , ma io vi ho anche voluto 
aggiungere l'altro non meri bello del celebre Si-:- 
gnor de Maupcrtuis , che Ito fatto tradurre per 
la prima volta in Italiano. 

Le note , che si trovano a pie delle pagine 
di carattere tondo , altre tono dello stesso Si- 
gnore di Montesquiea, altre dell’ anonimo Au- 
tore delle Riflessioni , le quali perchè non si 
confondano , saranno distintamente accennate. 
Oltre però a queste renderanno singolare questa 
mia stampa le altre dottissime e rare del ce- 
lebratissimo nostro Signor Abate» 0. Antonio 
Genovesi , il citi originale conservo nel mio stu- 
dio privato che ho fatto mettere in carattere 
corsivo', e quelle, che i miei sarj\Jìevisori re- 
stando salvo il testo, han creduto bene di ag- 
giungervi , per moderare qualche proposizione 
deli’ illustre Presidente o troppo avanzata , o 
di dubbio senso. Queste si distingueranno coll' 
.asterisco *. 

Dopo i tritano libri <ie//o Spirito delle Legg'i 
segue la Difesa dell’ Autore , scritta per scher- 
mirsi dalle imputazioni fattegli per cene propo- 
sizioni , che gli furono male a proposito ceti su- 

* » 



ì 

‘'rate. Chiudono l’Opera due produzioni del me» 
fi e timo , una delle quali è intitolata : Ringra- 
ziamento sincero ad un Uomo caritatevole ; c 
V altro e un Dialogo fra Callistene, e Lisimaco, 
che suno ambedue relative al Codice de//e Leg- 
g/. P^i si metterà finalmente un copiosissimo 
Indice delle Materie. Io mi comprometto , se 
vana lusinga non mi seduce; che se le altre O- 
,pere , che sono uscite de’ miei Torchi , hanno 
avuta la sorte d’ incontrare l’ approvazione del 
Pubblico , questa sicuramente per l'accuratezza^ 
con cui ho cercato di migliorarla , e di accre* 
se eri a , gli sarà sopra di ogni altra gr ade- 
scale. 

i 

Napoli li 4. Agosto 1777' 
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■ DE’ LIBRI , E CAPITOLI. 

Centeuuti in. questo primo Tomo. 

JEjlogio del Signor di Montesquieu, posto in frante 
^ ‘ Quinto volume dell' Unciclopedia dal Signor d’A «» 
lembi 


«rt. 


JElogio dello stesso Signor di Montesquieu letto neir 

^ ^ Jer ^ " 
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lo ni 

dell' Accademia Reale àelle scienze di 
£crlino dal Signor di Mauperluis. 3a 

Analisi dello Spuitd dellè Leggi del Signoi' rf’Alem- 
bert. , 58 

Discorso del Signor di Montesquieu nell' essere am~ 
messo air Accademia Francese. 7^ 

Prefazione dell' Autore. 8o 


DELLO SPIRITO DELLE. LEGGI. 


libro I. 

» Delle Leggi in generale. >» 

CAPITOLO PRIMO. 


Delle Leggi nel rapporto , che ' hanno con j varj es»- 


seri. 


CAP. II. Delle Leggi della Natura, 

90' 

CA^ilI. Delle Leggi pdsU^e, 

94 
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« Delle Leggi , che direttamente dcrlvauo daltst 
• « natura del governo. » ' 
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CAP. I. Della Natura di tre diversi governi. loo 
CAP. II Del governo Repubblicano , e delle Leggi 
relative alta Democrazia. lol 

CAP. III. Delle Leggi relative alla natura delV Ari-- 

• ^ i m 


xiocrazia. 

CAP. IV. Delle Leggi nei 
del governo MonarcM 


xtocrazia. .. . ’ loo 

_ .. Yigi loro rapporto colla iiaiura 

marchico. 

< * ^ »-» Z * ^ ^ ^ 


CAP. V- Delle Leggi relative cUio stato Dispotico^ 

. ' . ♦ 

LIBRO I». 

4 

. )) De’ Princip] dè’ tre goverpi. *>r •’ 

• « 

« # • « 4 « « 

CAP. I. Differenza della natura del goi^ni e dei 


suo principio. ; , 
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120 
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LIBRO IV. 


» Che le Leggi dell' educazione debbon essere 
» relative a’ principi del Governo. » 


CAP. I. Delle Lei 


delV Educazione. 




JI. Delt Eaucazioiie nelle Monarchie. i4o 
Wt. ' DelV Educazione nel govepio Dispotico. 


CAP. 
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CAP. Vili. S pie^umone d' un paradosso degli Antichi 
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ELOGIO 



; . u' DEL SIG. PRESIDENTE 

DI MONTESQUIEU. («). 


L . , iiv * '■ 

A parte , -che i buoni citt^iiii prendono nell’ Enei-* 
clopedia , ed ì biolti LclteratiV clie vi consagrano le 
loro applicazioni j pare , che cL permcUano di conside- 
rarla come tino’ de’ monumenti più atti a conservare i 
sentimenti delia Patria , e gli omaggi da essa dovuti a- 
gli uomini insigni , che 1’ hanno onorata. Persuasi tut- 
tavia , che il Signor di Montesquieu potesse a buona 
equità promettersi altri panegiristi da quei che noi sia- 
mo , e che il pubblico dolore altresì avesse meritali in- 
terpreti più eloquenti, avremmo tenuto chiuso nel cuor 
nostro il proprio rammarico , e la giusta nostra venera- 
zione per la sua memoria ; ma si preziosa h la confes- 
sione di quanto a lui siam debitori , che non ci è per- 
messo il rimetterne ad altri la cura. Benefattore quale 
egli è stato dell’ uman genere co' suoi Scritti , si degna 
esserlo • di pari per quest’ Opera ; e 1* animo nostro gra- 
to si crede pago del lasciare scritte nella base della sua 
statua alquante righe. 

Carlo di Secondat , Barone della Breda , f. di 
Montesquieu , già Presidente nel Parlamento di Bor- 
dò, dell’ Accademia Francese , della Reale delle Scien- 
ze , e delle Belle Lettere di Prussia , c della Società 
Reale ,di Londra , nacque nel Castello della Breda 
nelle -vicinanze di Bordò i i8 di Gcnnajo i68q , d’ u- 
na famiglia nobile di Guienna. Il suo trisavolo Gio- 
vanni di Secondat Maggiordomo d’ Errico II , Re di 
Tomo I. A . ' 


(o) Posto in fronte al quinto Volume dell' Enciclopedia 
dal Sig. d' Alembert. 
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?favarra , c pof di Giovanna figliuola di questa Monar- 
ca , che spuò Antonio di BorÌK>nc ,| aclji^tò la «erra 
di Monlesqureu coUa so|nrna di i«toQp con Atto 

autentico donategli da questa Principessa in premio 
della sua virtù , e de suoi servigi.' Lrrioo III , Re di 
Jfavarra , di poi Errico IV Re di Francia , dichiarò 
Baronia la Terra di Montesquieu a favevé ili Giaebb- 
ie di Secondat , figlinolo di Giovauiii , prima Gentil- 
uomo ordinario di Camera di questo Sovrano , e di 
*poi Maestro di Campo del Reggimento di Chatillon. 
Giangastoii di Secondat suo secondogenito , per ave- 
re sposata la figliuola del primo l’résideiite del Par- 
lamento di Bordò consegui in questa compagnia un po- 
sto di Presidente. Ebbe questi varj figliuoli, de’ quali 
uno si diede alla milizia, e segnalowisi , tutto che l’ab- 
bandonasse in breve ; ed esso fu appunto il Padre di 
Carlo di Secondat , Autore dello Spirilo delle Leggi. 
Sembreranno' per avventura non dicevoli siffatte partico- 
larità in fronte all’encomio d’un Filosofo , la cui fama- 
non abbisogna di quella degli Antenati \ ma non s’ in-' 
vidj da noi alla memoria loro quello splendore , che in 
essa questo nome trasfonde. 

I felici progressi dell’ infanzia , presagi alcuna fiata 
sì fallaci , tali noi furono in Carlo di Secondai ] men- 
tre assai per tempo diede egli a dividere quello , che 
esser dovea , nè mancò il Padre suo di coltivare con 
ogni cura questo genio nascente , oggetto di sua spe- 
ranza , e de’ suoi amori. Fino daR’ età di venti anni 
preparava il giovane Montesquieu i materiali per lo 
Spirito delle Leggi con un estratto ragionato de’ vo- 
lumi immensi , che formano il Corpo del Diritto Ci- 
vile ; come in altro tempo aveva il Newton giovinet- 
to gettati i fondamenti di quelle Opere , che 1' hanno 
fatto immortale. Con tutto questo lo studio della Giu- 
risprudenza , benché meno arido pel Signore di Moii- 
tesquien di quello fialo per la maggior parte di coloro, 
che vi si danno , come quegli , che coltivavalo da fi- 
losofo , non bastava alla comprensione , ed all’ attivila 
del suo genio : internavasi a un tempo stesso in materie 
eziandio di maggior peso, c più dilicale, c l'esaminava 
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tra se colla sapienza , col decoro , e coll’ equità , 
mostrò di poi nelle sue Opere. 

Un .Zio paterno Presidente del Parlamento di Bor- 
dò , giudice illuminato , e virtuoso cittadino , 1 ’ ora- 
colo delia sua società , e della sua Provincia , aven- 
do perduto r.n suo unico figliuolo , e bramando di 
conservare nel suo corpo lo .^irito di grandezza , che 
si era studiato d’ insinuarvi , lasciò i suoi averi , ed 1 
suo posto al Signore di Monti'stpn’eu. Pia egli Con- 
sigliere del Parlamento di Bordò sino da’ 24 di Feb- 
brajo 1714 5 ® ariimcsso Presidente il di i 3 di Lu- 
glio 1716. Alcuni anni dopò , cioè nel 1722 , nel 
tempo della Minorità del Ile y vciiiiò dal suo Corpo 
incaricato di presentare alcune rimostranze in occasio- 
ne d’ una nuova lassa. Collocalo fra il Trono , ed il 
Popolo corri.spose da suddito rispettoso , e da IMagistra- 
to coraggiosissimo al peso d’ impiego si nobile , e si 
poco bramato , di far giiingtjre , cioè , alle' oreccliie 
del Sovrano le lagnanze degl’ infelici j c la pubblica 
miseria con pari proticzza e vigore ianpr<‘scntata , oti.m- 
ne la ricliiesta giustizia. Vero si è , clic tal riu.se' la 
per isvciitura dello Stato a.ssai più ebe per esso come 
se stala fosse ingiusta , fu di poca durata ^ avvegnaché, 
tosto clic la voce de’ popoli cessò di farsi uilirc , la 
soppressa imposizi» nc fu succeduta da uij altra; il Cit- 
tadino però fatto aveva il dover suo. 

A di 3 d’ Aprile del 1716 venne ammesso nell’ Ac- 
cademia di Bordò tuttora nascente. Il gusto per la 
Musica , e per le opere dì puro diletto , avea da pri- 
ma uniti insieme i Membri , clic la cotnjionevano. 
Il Signor di Montesquieu pensò con ragione , che 
1’ ardor nascente , ed i talenti de’ suoi (’ompagni po- 
trebbero con profitto maggiore esercitarsi sopra i sog- 
getti della Fisica. Era egli persna.so , che la Natura , 
che si degna d’ essere per tatto osservata , trovasse al- 
tresì per tutto occhi (legni di ravvisarla •, che per lo 
contrario le opere di gusto iron annm;Ue:ido medio- 
crità 5 ed essendo in cfuesto genere la Capitale il cen- 
tro de’ lumi , e dc^li ajuii , fosse a.ssai malagevole in 
luogo da essa dilungalo , 1' unire numero assai consi- 


4 Elogio 

derabilc d'insigni Scrittori. Considerava egli le So- 
cietà di heir ingegno si stranamente moltiplicate nelle 
nostre Provincie per una specie , anzi per un’ ombra di 
Lusso letterario , che nuoce alla reale opulenza senza 
offerirne tampoco la sembianza. Per buona sorte il Si- 

S nor Duca de la Force con un premio , che avea fon- 
ato in Bordò , avea secondate mire si illuminate e si 
giuste. Venne giudicato, che un’esperienza fatta a do- 
vere dovesse anteporsi ad un Ragionamento debole , o 
ad un cattivo Poema \ e per sì fatto modo sorse in 
Bordò una scientifica Accademia. 

Il Signor di Montesquieu niente smanioso di farsi 
conoscere al Pubblico , parca , che aspettasse , come si 
espresse un Genio sublime , un' età matura per iscrive- 
re. Solo r anno 1721 , vale a dire , di trenladue an- 
ni pubblicò le Lettere Persiane. Poteva avergliene 
- somministrata 1 ’ idea il Siamese de' divertimenti serj , 
e comici ; ma egli vantaggiò di lunga mano il suo 
modello. La dipintura de’ costumi Orientali veri , o 
supposti , dell’ alterigia , e della flemma dell’ amore 
Asiatico è r oggetto minore di queste Lettere , non. 
servendo per così esprimermi , .se non di pretesto ad 
nna satira finissima de’ nostri costumi , ed a materie 
rilevanti , dall’ Autor penetrate nel tempo che mostra 
d’ accennarle alla sfuggita. In questa specie di q^uadro 
movente , espone Usbcch soprattutto con pari legge- 
rezza ed energia ciò , che di vantaggio La colpito il 
penetrante suo sguardo : l’ abito che abbiamo di trat- 
tar di proposito le cose piu da nulla , e di rivolgere 
3n ischerzo e motteggio le cose piu rilevanti ; le no- 
stre conversazioni sì sliepitose , e sì frivole ; la nostra 
svogliatezza in mezzo agli stessi piaceri '. i nostri pre- 
giudizi , ed azioni in continua contraddizione co’ no- 
stri lumi ; tanto amore per la gloria unito a rispet- 
to sì grande per l’ idolo del favore : i nostri Coriigia- 

ni sì awilentisi , e sì vani ; la nostra esterna civiltà 
o sia r affettata nostra predilezione per essi ; la stra- 
vaganza de’ nostri gusti , che non ha setto di se altra 
cosa , salvo la smania di tutta 1’ Lurcpa per adottar- 
gli ; il uoslio barbaro disprezzo per due delle più ijisp. 
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^tlabili occupazioni d’ un Cittadino , il Commercio , 
e la Mgistralura ; le nostre dispute letterarie sì vive 
« SI inutili : il nostro furore di scrivere prima di pen- 

sare , e di giudicare prima di conoscere. A tal piuttura 
vivace , ma senza fiele , egli oppone nell’ Apologo de’ 
Trogloditi il quadro d’ un popolo virtuoso , fenduto 
saggio dalla miseria : pezzo veramente degno del Por- 
tico. In altro luogo ci presenta la filosoiia per lungo 
tempo sepolta , risorta in un subito , riguadagnare co' 
suoi progressi il tempo , che perduto avea , penetrar* 
per lino tra i Russi alla voce cT un Genio , che ve la 
chiama ; mentre che presso altri popoli Europei la su- 
perstizione somigliante ad una grossa atmosfera , impe- 
disce , che la luce , che per ogni parte li circondfa y 
giunga sino ad essi. Finalmente co’ principi , ch’ei pian- 
ta sopra la natura de’ Governi antichi , e moderni ci 
ofl're il germe delle sue luminose idee , sviluppate di 
poi dall’ Autore nella sua Opera maggipre. 

Questi varj soggetti scevri oggi dalle grazie della 
novità , che aveanò nel nascere delle lettere Persiane 
vi conserveranno perpetuamente il merito del carat- 
tere originale , che si è saputo dar loro ; merito tan- 
to più reale , quanto che nasce quivi dal genio solo 
dello Scrittore , e non dal velo straniero , con cui si 
è egli coperto ; imperciocché prese Usbech nel suo 
soggiorno in Francia , non solo una cognizione si per- 
fclia de’ costumi nostri , ma una tintura sì forte delle 
nostre stesse maniere , che assai fiale il suo stile fa di- 
menticare il suo paese. Può darsi , che non sia senza 
mira , e senza finezza siffatto lieve difetto di verisimi- 
gliaiiza : col rilevare i nostri ridicoli , e Je pecche no- 
stre , ha egli certamente voluto eziandio far giustizia 
a’ nostri vantaggi. Ha egli compreso tutto lo insipido 
d’ un encomio diretto , e ci ha lodati con pili finezza , 
prendendosi sovente il nostro tuono per dir male di noi’ 
con miglior brio, ^ 

Ad onta della riuscita di questa Opera , il Signor di 
Montesquieu non se ii’ è spaccialo per autore. Per av- 
ventura avra egli credulo di schifale più agevoUncntp 
per tal mezzo Ì4 satira letteraria, la quale più di buo/j 
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grado la perdona a’ Libri Anonimi , poiché il bersa- 
glio , ove scaglia i suoi colpi , si pcrpcluamenle la 
persona , c non 1' opera. Forse avra temuto d’ essere 
attaccato .«ni preteso eonlraslo delle Lettere Persiane 
coila gravidi del suo posto ; specie di rimprovero , di- 
ceva egli ,, die i crìtici non lascian mai da una parte , 
come ipiello , clic non ricerca alcuno sforzo d’ inge- 
gno. !Vla svelato era il suo segreto , e già il pubblico 
r indicava all’Accademia f rancese. L’evento fece ve- 
dere quanto fosse stato prudente il silenzio del Signore 
di Montesquieu. -Talora Usbeeh li esprime con molla 
liberili , non già sopra i fendamenti del Cristianesimo , 
ma sopra materie, che troppe persone aflcttano di con- 
fondere col ( ri^tianc.s'mo stesso , sopra lo spirito di 
perst.cnzirnc , da cui sono stati animali tanti Cristia- 
ni : sepia le temporali usurpazioni dcH’Lcclesiaslica po- 
testà ; sopra la moltiplicazione trasmondanlc de’ Mo- 
nasUi j , che tolgono sudditi allo Stalo senza dare a 
Dio adoratori (*) ; sopra alcune opinioni , che indar- 
no fu tentalo d’ erigere in dogma ; sopra le nostre di- 
spute di llcligionc, sempre vitlcnlc , e con frequenza 
funeste. So altrove par che tocchi più delicate quislio- 
iii , e che più da vicino interessino la Cristiana Ifeli- 
gioue , le sue rillcssioni ponderale colla giustizia , so- 


La derinmazionc di Montesquieu rontra la molti- 
plicazione dell’Ordine Monastico, che qui accenna Alem- 
Iicrt, qd altrove ncU’Ar.alisi della presente Opera anche 
riferisce, col paragonare i Monasterj agli Spedali perpe- 
tni , non riguarda l' istituzione , la quidc non può cou^ide- 
rarli , che come utile alla Socielù , e troppo conforme non 
solamente ali’ Evangelo , ma ancora alla sana ragione: sic- 
come si noterà a suo luog^. Può quella in qualche parte 
lolcrarsi per r.ipporlo agli abusi, de’ quali VOrdine Mo- 
nastico egualmente che qualunque altro celo d’ uomini 
non va esente. Co'ki stessa moderazione dee intendersi 
ciocclic dicesi sulla violenza c fervore delle dispute in 
materia di Religione ee. il che non é universale , nè 
conviene ad ogni tcnapo. 
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110^ in falli favorevolissime alla Rivelazione *, poiché 
si limita a dimostrare , quanto poco V umana ragione » 
lasciata in balìa di se stessa , sia illuminata sopra sif- 
fatti oggetti, • Finalmente fra le vere Lettere del Signor 
di Montesquieu , lo Stampator forestiere ne aveva in- 
serite alcune d’ altra mano : e per lo meno sarebbe 

stato necessario , prima di condannar V Autore , far la 
scelta di ci,ò che suo era dal non suo. Senza badare 
a sillattè cpnsiderazioiii , per una parte V odio sotto il 
manto di zelo , per Y altra il zelo senza discernimen- 
to , o senza lumi , si sollevarono , e fecero lega centra 
le Lettere Persiane. Alcuni delatori , razza d’ uomini 
dannosa, e vigliacca, che anche in un saggio gover- 
no si ha talora la disgrazia d’ ascoltare , con. un estrat- 
to infedele , misero in timore la pietà del Ministero. 
Il Signor di Montesquieu per consiglio de’ suoi amici , 
liaiichcggiato dal voto pubblico , essendosi presentato pel 
posto deir Accademia Francese vacante per la mortcì 
del Signor di Sacj , il Ministro scrisse a quell’ Assem- 
blea , che sua Maestà non accorderebbe mai la sua ap- 
provazione all’ Autore delle Lettere Persiane : che non 

avea letto questo Libro ^ ma che persone , delle quali 
ei SI lìdava -, gliene aveano fatto rilevare il veleno ed 
il pericolo. Sentì il Signor di Montesquieu il colpo , che 
una somigliante accusa potea spagliare contra la sua 
persona , la sua famiglia , e contro alla tranquillità, 
del suo vivere. Non pregiava egli gran fatto gli ono- 
ri Lettera!’] , nè per ricercarli con ismania , nè per af- 
fettar di non curargli , allorché se gli offerivano , nè 
finalmente per considerar come un male la semplice 
privazione de’ medesimi : ma 1 ’ esclusiva perpetua , c 
singolarmente i motivi di queUa , gli sembrarono un . 
torto. Si portò dal Ministro : gli dichiarò , come per 
ragioni particolari non si faceva autore delle Lettere 
Persiane ; ma che era anche piu restìo a dir non sua 
un' opera , della quale ei ^redea di non dovere arros- 
sire ^ Q eh’ ei dovea essere giudicato sopra la lettura 
del Libro , non già sopra una deposizione. Alla per 
fine il Ministro prese quel partito , dal quale avrebbe 
dovuto cominciare : lesse il libro , ne amò T Autore , 
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irapai-ò a mèglio' fidarsi ad altrui. Non Vehnc «riva-^ 
ta la Francese Accademia d’ uno de* suoi più belli or- 
namenti ^ c la Francia ebbe la sorte di couservare ui!i 
suddito j che erano congiurate a fargli perdere la super* 
stiaiouc , e la calunnia : avvegnaché dichiarato avesse il 
Signor di Montesquieu al Governo , che dopo f oltrag- 
gio , che si era per' fargli , sarebbesi portato a cercare 
^a i forestieri , che gli stendeano le braccia ; la''sietjt^ 
retila , la quiete , e forse le ricompense , ebe avrebbe 
dovuto promettersi nel suo paese. Avrebbe la itatione 
deplorata una tal perdita, e tuttavia la vergogna sareb- 
be piombala sopr'cssa. 

Il fu Maresciallo d’ Estròes in quel tempo direttore 
dell’ Accademia Francese si diportò in tal circostanea 
da virtuoso cortigiano , e da spirito veramenle superio- 
re ; ei non temè , nò d' abusare del suo credito , né di 
porlo in pericolo ; sostenne 1’ amico suo , e giustificò 
•Socrate. Questo tratto di coraggio alle Lettere si pre- 
zioso , SI degno d'avere a' dì nostri imitatori, e sì ono- 
revole alla memoria del Maresciallo d’ Estròes , non 
dovea tralasciarsi nel suo Elogio. 

Il Signor di Montesquieu fu ammesso il dì a 4 Gcn- 
najo 1728. Il suo discorso ò de’ migliori , che sieno in 
tali occasioni stati recitati: il merito n’ è altrettanto 
più grande , perchè i. candidati , infastiditi fino allora 
da quelle •forinole e da quegli Elogj d’usanza, a’ qua- 
li soggctt.iti avevagli una specie di prescrizione , osa- 
to pei- anche non aveano di porre il piede fuori di 
questo circola per trattare d’ altri soggetti , o per lo 
meno pensato non aveano a farvegli entrare. Egli eb- 
be il vantaggio di riuscire in questo stato medesimo 
di suggezione. Fra i molti tratti de’ quali brilla il suo 
discoi'so , (ò) riconosecrebbesi lo Scrittore , che pen- 
sa , al solo ritratto del Cardinale di Richelieu, il quale 
inseg nò alla Francia il segreto delle sue forze , ed al- 
la Spagna (fuelio della sua» debolezza ; che tolse alt 
Alemagna le sue iatene , e le ne diede delle nuovè. 


(b) Si liorcrò pel fìcc di questo Elogio. 
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è ammirare il Sicnore di lìlontesqtieu per aver 
egli saputo sormontare la difficoltà del suo soggetto ^ 
c perdonare a quei , che avuta non hmio la stessa riu- 
scita. ' 

Il nuovo Accademico era tanto più degno di questo 
titolo , quanto non -era guari , che avea rinunziato ad 
ogni altia fatica , per abbandonarsi aflatto al suo ge- 
nio , ed al suo gusto. Per quanto rilevarne fosse il 
posto , che occupava , con quanti lumi , e con quan- 
ta integrità ne avesse adempiuti i ;d©veri , ei com- 
prendea che vi erano oggetti più degni d’ essere sco- 
po de' suoi talenti ; che un cittadino è dibilore alla sua 
nazione , ed all’ umanità , di tutto il bene , eh’ ei può 
far loro , e che sarebbe più utile all’ una , ed all’ altra , 
illuminandole co’ suoi scritti , di quello * essere Ib po- 
tesse col discutere .alcune particolari vertenze in mezzo 
alle tenebre. Tutte .le divisate riflessioni lo determi- 
narono a vedere la sua Carica. Lasciò d’ essere Magi- 
strato , nè altro esse^ voUe , che Letterato. 

Ma per rendersi utile colle sue Opere alle varie 

nazioni era gli d’ uopo il conoscerle. Con sillatta mi- 
ra si mise a viaggiare. Era il suo fine il ponderar per 
ogni dove il morale , ed il fisico. : lo studiare le leg- 
gi ^ e la costituzione di ciascun paese : il visitare gii 

scienziati, gli scrittori i famosi artefici: il cercare 
innanzi a tutto quei rari uomini , e singolari , il com- 
mercio de’ quali supplisce talora a molti anni d’ osser- 
vazioni , e di soggiorno. Avvrebbe il Signore di Mon- 
tesquieu potuto dire come Democrito : « Di nulla mi 
<{. sono dimenticato per istruirmi : ho abbandonato il 
« mio paese , e scorro 1’ Universo per meglio rilevare 
« la verità ho veduti , tutti gl’ illustri personaggi 

a del tempo mio « . Ma fra il Democrito rianccse , 

c quello (li Abdera vi fu questa di llcrcnza , che il pri- 
mo ' Viaggiava per ammaestrare gli uomini ,* ed il 
condo per farsene belle. ^ 

Sì portò alla bella prima a Vienna , ove con fre- 
quenza trattò col celebre Principe Eugenio. Questo 
Eroe SI funesto alla Francia ( cui avrebbe potuto es- 
sere di tanto vantaggio , ) dopo d’ avei' bilanciata i%. 
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fortuna di Luigi XIV’^ » ed. umiliala^ la ilerczza* Ofc* I 

ternana , vivcasi durante la pju’c scn/.a fasto , aman- 
do , c coltivando le Lettere in u’i.'i (iorle ,--pve non 
erano gran fatto in onore , e dando a’ suoi Sovirani 
r esempio di proteggerle. Credette il Signore di . Mon- 
tesquieu di aver barlume ne' disoorsi di lui d’ alcuna j 

reliquia d’ interesse per 1’ antica sua patria. 11 rPrinoi- i 

pc Eugenio ne lasciava sopralhitto rilevare , per..^qnai^‘ 
to il può fare un iieiaico , sulle fimcsie conseguenae I 

di quella intestina divisione , che da sì gran tempo | 

turba |a .^Chiesa Francese ; 1' uomo di Stato ne prer | 

vedea la durazione , e gli eflbiti , c li predisse al fi- 
losofo. ; , 

Parli da V ienna il .Signor di Modesquieu per vede- 
re r Ungheria , contrada opulenta e feconda, abita- 
ta da una geuera/ànn d’ uomini fiera , e generosa , il 
Anello de’ suoi tiranni , e 1’ appoggio de’ suoi i Sovra- | 

ni. Sicconae pochi a dovere conoscono questo regio- , 

ne , ha egli scritta accuratamente questa parte nc’ suoi 
viaggi. ^ . 

Dall’ Alemagna passò in Italia. Vide in Venezia 
il famoso Law , cui della passata •grandezta non re- 
stava , salvo de' progetti , destinati per buona sorte 
a morire nella sua testa , ed un diamande , che im- 
pegnava per giiiocarc a giuociii di rischio. Catdde un 
giorno il discorso sul famoso sistema da Law inven- 
t.ito , epoca di tante sveuture , c fortune , e soprat- 
/ tutto d’ un osservabile depravarnenlo de’ nostri costu- 
mi. Siccome il Parlamento di Parigi depositario im- 
mediato dellcLcggi nc’ tempi di minorila , avea fat- ' 

ta provare qualche resistenza allo Scozzese Ministro 
in questa occasione , gli domandò il Signore di Mon- 
tesquieu , perchè non avesse tentalo di vincere tal 
resistenza con un mezzo quasi sempre infallibbile in 
Ingiiillcrra , col gran movente delle umane azioni , 
in fomma col danaro ? Non suno rssè , rispose Law , 
genj cosi bollenti, e cosi generasi , come i miei,com- 
patriotti , ma sono assai più incorruttibili. Aggingnc- 
remo senza if menomo ipregiutìiiio di vanita nazio- 
.•lale , c/ie un corpo libero jCi' alcuni momenti dee 
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toicplio lesislerc al corrompi mento , di quello , il qua- 
le lo è sempre ^ il primo col vendere la liberi^ la per- 
de il secondo altro non fa , quasi dissi , clic prestar- 
la , e r esercita eziandio impegnandola. Quindi le 
circostanze , e la natura del governo tormauo. i vizj , 
c le virtù delle nazioni. 

Altro non meno famoso personaggio , che vide con 
frequenza il Signor di Montesquieu in Venezia , fu il_ 
Conte di Bonneval. Quest’ uomo ‘ si noto per il sutt 
casi , che non erano per ancora al terniiue lorqL ■. e 
vago di conversar con uo giudice degno d’ ascoltarlo , 
gli csponca con piacere per minuto i singolari tratti 
della sua vita , il racconto delle militari azioni , in 
cui s’ era trovato , il ritratto de’ Generali , e de’ Mi- 
nistri , che avea conosciuti. Ricordavasi con frequen- 
za il Signore di Moulesquieu di tali conferenze , e 
narravane diversi tratti a’ suoi amici. 

Da Venezia pertossi a Roma : in quest’ antica Ca- 
pitale del mondo , che per certi rispetti lo è tutto- 
ra , diessi singolarmente ad esaminare ciò , che al 
presente più la distingue , le Opere di Raflaello , di 
iiziano , di Michelangiolo. Non avea egli fatto uno 
studio particolare delle belle arti : ma la vivacità , 

onde brillano i capi d’ opera in questo genere , col 
pisce infallibilmente ogni talento superiore , avvezzo 
per studiar la Natura , la riconosce allorché è imita- 
ta , non altramente che un somigliante ritratto tutti 
coloro colpisce t che conoscono intimamente l’ originale. 
Guai a’ prodotti dell’ arte , tutta la cui bellezza è p<r 
gli artefici soli ! 

Dopo d’ avere scorsa 1’ Italia , passò il Signore di 
Montesquieu negli Svizzeri. Esaminò con cura gli 
ainbj paesi bagnati dal Reno , nè più gli rimase da 
osservare ia Alemagna , poiché nou regnava ancora 
Federico. Quindi calò , per alcun tempo tralleuei;- 
dosi nelle l’rovincic Unite , monumento prodigioso 
di quanto vaglia 1’ industria umana animata dall’ amo- 
re della liberlù. Finalmente si trasferì in Inghilter- 
ra , ove dimorò per due anni. Degno di vedere , e 
di conversare con gli uomiui più graudi , d’ altro pou 
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ebbe a dolersi , che di ;non aver fatto prima un tìA 
viaggio. Morti ciano il Locke , il *Mewton ^ ma 
gli toccò r onore di corteggiare la loro protettrice la 
iamosa Regina d' Inghilterra , la quale sul Trono' col* 
tivava la Filosofìa , e che gustò , come doveva , il 
Signore di Montesquieu . Non ebbe minore acco-^ 

f licita’ dalla nazione , la qnale sopra di ciò non avea 
isogno di darsi' Raria de' suoi «padroni. Formò in 
Londra intime unioni con uomini versati nei medi- 
tare , e a disporsi a grandi cose con ìstudj' profondi.' 
S' instrui con essi della natura del governo , e giun- 
se, a ben conoscerlo. Parliamo qnì con alla mano le 
pubbliche testimonianze ^ che gliene hanno rendute 
gli stessi Inglesi ,, gelosi contanto* de’ nostri vantaggi , 
e sì poco disposti a riconoscere in noi alcuna supe- 
pìorith. - ' , ' 

Siccome nulla aveva egli esaminato , nè coUa pre- 
venzione d’ un entusiasta , nè coir austcritk' d’ un Ci- 
nico , riportalo ci non avea da’* suoi viaggi , nè uh 
oltraggiosa non cur^nza pe’ forestieri , nè un disprezzo 
anche piu fuor * di luogo pel suo proprio paese. Ri- 
sultava dalle sue osservazioni , che 1 ’ Alemagna era 
atta per * viaggiarvi , l’ Italia per soggiornarvi , 1 ’ In- 
ghilterra per pensarvi , e la Francia per vivervi. 

Ripalrialosi iinalinente il Signore^ di Montesquieu , 
ritirossi per ben due anni alla sua teira della Breda: 
Vi gode tranquillo di queRa solitudine , che lo spet- 
tacolo , ea il tumulto del mondo fa riuscire più ag- 
gradevole: visse con Se stesso dopo d’ esserne stato .fuo- 
ri per sì lungo tempo ; e quello , che più c’ interessa 
pose 1 ’ ultima mano alla sua Opera : Intorno alle ca* 
fiorii della grandezza , e della decadenza de*' Romani ^ 
ohe vide la luce ranno 1734. / ' ^ 

Gl’ Imperj , non altramente che gli uomini 5 ' Ab- 
bott crescere , declinare e perire. Ma questa dctcs- 
fcaria rivoluzione ha con frequenza alcune occulte ca- 
gioni , che c’ invola la notte de’ tempi , e che il mi-* 
«lero , o la loro apparente picc/olozza ha anche tal- 
volta 'Velate agli occhi de’ contemporanei. Niente , 
p.i'u clic r Istoria antica , assomijliasi sopra tal punto 


Bel Sic. m Mostesqi^ec. i3 

alla moderna ; luuavia per tal riguardo merita una 
qualche eccezione quella de’ Romani ; ci offre la me- 
desima una politica ragionata , un sistema d’ ingran- 
dimento seguito , il qu.nle non permette , che ascri- 
vasi la fortuna di questo popolo a principi oscuri e 
lubalterni. Adunque le ragioni della Romana gran- 
dezza si rinvengono nell’ Isteria, cd il filosofo i que- 
gli , che dee svelarle. In oltre non sono i sistemi di 
questo studio , come quelli della Fisica. Questi son 
quasi sempre precipitali , perclic una nuova , e non 
preveduta osservazione può in un batter d’ occhio ro- 
vesciarli ; per lo coulrario , quando si raccolgono ac- 
curatamente i fatti , che ci trasmette la Storia anti- 
ca d’uu paese , se non si mettono sempre insieme i ma- 
teriali tutti , che si possono desiderare , almeno non po- 
trebbe altri promettersi d’ averne mi giorno di più. Lo 
Studio riflessivo della Storia , stu 'io eli si gran momen- 
to , e tanto malagevole , consiste nel combinare nel 
modo più porfcUo questi difettosi materiali : tale sa- 
rebbe il merito d’ un Architetto , clic sopra le ruinc 
di artifìziosa fabbrica , delino.assc nella maniera più ve- 
risimilc il piano d’ un antico edilizio , supplendo col 
talento , e con le felici congcllnre nd avanzi informi , e 
tronchi. 

Sotto un tal punto di vista noesi rlsguard.ir 1’ ope- 
ra del Signore di Monlesquicu. Rinviene egli le ca- 
gioni della grandezza de’ Romani nell’ amore della li- 
berlii , della fatica , e della patria , che inspiravasi 
loro fin dall’infanzia, in queRe intestine dissensioni, 
che davano coraggio agli spirili , c che cessavano sul 
fatto stesso alla vista del nemico ; in quella costanza 
dopo la sventura , clie mai non disperava della Re- 
pubblica ; nel principio , clic tennero seinprc mai , di 
non far pace , so non se dopo le vittorie ; nell’ onor 
dei trionfo , motivo d’ cmalazionc per li Generali ; 
nella protezione, che accuidavario a’ popoli ribellali 
conira i loro Re nell’ ecccilenfe politica di lasciare 
a’ vinti le loro Beila , e le lor costumanze : in quel- 

la di non aver mai a combattere due possenti nenii- 
ei ucl medesimo tempo , q di sofliir tutto da uno , 
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fincliè (ìistnitlo non avessero 1’ altro. Binbaccia le 
cagioni (leMa lor tlecatlenza nell’ ìngrandinni nto jne- 
dcsfmo dello Stato , che cangiò in guerre civili i po- 
polari tunnilti ; nelle guerre lontane , le quali forr 
zando i cittadini ad una troppo lunga assenza , fa- 
cean perder loro insensibilmente lo spirito repubblica- 
no ; nel diritto di cittadinanza accordalo a tante na- 
zioni , e clic altro non fece del Romano popolo , che 
U71 mostrò da più teste i nella corruttela introdotta 
da! lusso doli’ Asia; nelle prescrizioni di Siila, che 
avvilir -no lo spirito della nazione , e la disposero al 
servaggio: nella neeessilù , in cui si trovarono i Ro- 
mani di s'oflrir padroni , poiehè la loro liberta diven- 
ne ad essi ‘gravosa nell' oblJigo , in eoi furono di mu- 
tar massime , mutando governo \ in quella serie di 
giostri, che regnarono quasi senza interrompimenfo , da 
Tiberio fino a Nerva , e da Comodo lino a Costantino; 
fina!m''iUe nella traslazione , e nella divisione dell’ Im- 

g ero , che peri prima in Occidente per la potenza de’ 
arbari , c che dopo d’ aver languito per più secoli in 
Oriente sotto Tmperadori , o imbecilli , o feroci, s’an- 
nichilò insi nsibilmente , come quei fiumi , che si dile- 
guano nelle arene. 

Un volume assai picciolo è bastato a! Signore di 
Montesquieu per isviluppare una dipintura s'i interes- 
sante , e sì vasta. Siccome 1’ Autore non si ferma 
sulle minute circostanze , nè si apipiglia che a’ fecon- 
di rami del suo soggetto ; così egli ha saputo rin- 
chiudere in brevissimo spazio nnmero grande d’ og- 
getti distintamente rilevati , e rapidamente presenta- 
ti , senza che il Lettore avesse a stentare. Facendo 
veder mollo , lascia anche di più da pensare , ed avreb- 
be potuto a buona Cfjuita intitolare il suo Libro ; Sto- 
ica Romana /ter uso degli uomini di Slato , o de' Fi~ 
losofi. 

Per quanta fama acquistato si fosse il Signor di Mon- 
tesquieu con quest’ ultime sua opera , c coll’ altre pri- 
ma da esso prodotte , altro fatto ei tion avea , salvo 
eùe spianarsi la strada ad un’impresa piu grande , a 
quella , che render dee immortale il suo nome , » 
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renderlo rispettabile a’ Secoli avvenire. Era gran tem- 
po , che formato ci ne aveva il disegno *. pel tratto 
d’ interi venti anni ne meditò 1’ esecuzione , o per 
parlare con piu verità , tutta la vita' sua n’ era stala 
una perpetua meditazione. iJa principio orasi egli fat- 
to come forestiero nel suo paese per meglio conoscer- 
lo. Indi scorsa avea l’ Europa tutta , e studiate pro- 
fondamènle le diverso popolazioni , che vi dimorano. 
L’ Isola famosa e cbò tatito si vanta tlelle sue le.ggi , 
c- che ne fa si reo prblìuo , era stala per eSso in viag- 
gio cos'i lungo ciò , ciré un lonipo fu per Licurgo 1’ I- 
soJa -di Creta , una scuola , in cui avea egli saputo 
istruirsi sen-'a tutto <'tppro%are. Finalmente aveva egli , 
se così possiamo esprimerci , interrogate, e giudicate le 
nazioni , e gli nomini • Famosi , che oggi pili non esi- 
stono se non negli Annali del Mondo. Per sì fatta gui- 
sa alzossi appunto gradalainenlc al titolo più bello, che 
meritar possa un sapiente , ijuello cioè di Legislatore 
delle nazioni. 

Se era animalo d;dla importanza della materia , ora- 
ne a un tempo stesso sbiiotlilo dalla sua ampiezza. E- 
gli 1’ abbandonò j e quindi ritòrnò a porvi mano. Seuù 
più d’ nna fiata , ccm' esso stesso confessa , cadérsi 
lé mani paterne. Iiici>raggiatò llnalmcnfc da’ suoi ami- 
ci , unì tutto le proprie' forze , c pubblicò lo Spirito 
delle Leggi. 

In questa rilevantissima opera il Signore di !\Ion- 
tesquieu , senza intrigarsi , come quei , che preèedulo 
lo avevano-, in discussioni metafisiche relative all’ uo- 
mo, supposto in uno stalo d’ astrazione , senza limi- 
tarsi , come altri fecero , a considerar certi popoli in 
afcuiie relazioni , o eircoslanze parlicolaii , considera 
gli abitatori dell’ Tini voi so nel reale stato, in cui si 
trovano, e<l in luU’i lapponi, che aver possono fra 
essi. <^uasi tulli gli altri Scrittori in questo genere , 
sono sempre , o semplici moralisti , o pretti giuriscon- 
sulii , od anche talora puri Teologhi : quanto ad osso 

r uomo è di liill’j paesi , e di tulle le nazioni , non 
tanto, ei occupa in ciò , che da noi esige il dove- 
xe , guanto h^’ mezzi , clic ci possono obbligare ad 
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lo ; nella ntctafisica pcrfctioiic delle Leggi , che 
In quella , di cui siisccUinili le rende T umana natura ; 
nelle Leggi , che sono stale falle , piuttosto che in quel- 
le , che si sono dovute fare ; nelle Leggi d’ un popolo 
particolare ; anzi che in quelle di tuli’ i popoli. Quindi 
cojifronlando se stesso con quelli, che innanzi a lui 
hanno corsa questa grande , e nobile carriera , ha po- 
tuto «lire-, come già il Correggio , allorché vide le 
•pere de’ suoi rivali ; Son pittore- ancor io (c). 

Pieno , e penelfnto dal suo oggetto P autore dell* 
t>pirifo delle Leggi , vi comprende numero grande di 
materie , c le tratta con tanta brevità , e profondi- 
tà , clic solo può far rilevare il merito di questo li- 
bro una non inlerrolfa , e meditala lettura. Servir* 
questa soprattutto osiamo asserirlo , a far dileguare 
il preteso difetto di metodo , di cui alcuni lettori 
hanno accagionato il Signore di Montesquieu ; van- 
taggio , che non avrebber dovuto si di leggieri tac- 
ciarlo d’ aver trascurato in una materia filosohca , ed 
in iin’ opera di venti anni. Forz’ è distinguere il di- 
sordine reale da quello , eh’ è puramente apparente. 
E’ reale il disordine , allorché non viene osservata 1’ a- 
nalogia , e la catena delle idee : quando le conclusio- 
ni sono fatje principj , o li precedono : quando il 
lettore dopo andirivieni innumerabili si trova in quel 
punto , dond’ é partito. Non è se non se apparente il 
flisordiue, quando 1’ autore collocando nel lor vero luo- 
go le idee , di cui fa uso , lascia , che chi legge sup- 
plisca lo idee iiilermedie. E così appunto il Signore di 
3Jorjte.sqijicu ha creduto di potere , c di dover pratica- 
re in un libro destinalo ad nomini , che pensano , il 
eui tali rito dee supplire ad omissioni volontarie , c ra- 
gionate. 

L’ ordine, che si fa rilevare nelle parli gr.mdi del- 
lo Spirito delle Leggi , non regna meno nelle minu- 
te 


<'c) Si troverà in fine di questo EloglouV inalisi dello- 
^Spirito delle Leggi dt*!!® stesso Autore. A 
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te particolarita : noi siamo d’ avviso , che rpianfo pii 
altri s’ internerà nell’ opera , tanto più ne sari» con- 
vinto. Fedele nelle sue generali divisioni , riferisce 
* r Antore a ciascuna gli oggetti , eh’ esclusivamente le 
appartengono , c rispetto a (jnclli , che ]kt difTercnti 
rami appartengono a più divisioni |)er volta , ha pian- 
tato sotto ciascuna divisione il ramo , che particolar- 
mente le appartiene. Da ciò agevolmente si rileva , 
c seii7.a confusione , 1’ iiinuenza , che hanno le dilfc- 
renti parti del soggetto le nnc sopra le altre , non 

altramente che in un albero , o sistema esteso a do- 

vere d’ umane cognizioni , può v('dcrsi il vicendevole 
rapporto delle Scienze , c delle Arti. Siifatla com- 

r iarazioiie è in oltre tanto più giusta , quanto che 

a stessa cosa ò del piano , che può formarsi nell’ esa- 
me lilo.solico delle Feggi , come dell’ ordine , che si 
può tenere in un albero enciclopedico delle Scienze 5 
VI resterà .sempre dell’ arbitrario ^ e tutto quello, che 
pretender si può dall’ Autore , si è , eh’ ci segna sctiz’ 
andirivieni , e dilungamenti il sistema eh’ ei si è gi'a 
formato. 

jSoi diremo dell’ oscurità , che alcuno può pren- . 

dorsi la libertà di usare in una siffatta opera , la co- 
sa stessa , die abbiamo dello della munean/.a di me- 
todo. Quello che riuscirebbe oscuro per lettovi or- 
dinar] , non lo èvpor quelli , che 1 ’ Airtore ha avuti 
in mira. Oitrocchè non ò tale la volont.aria oscurità, 
n Signore di, Montesquieu presentar dovendo tal or» 
verità rilevanti , 1’ esposizione assoluta , e diretta del- 

le quali avrebbe potuto offendere senza frutto , ha 
avuta la prudenza d’ invilupparle 5 e con tale artifi- 
zio innocente le ha. velate a coloro , per li efuali sa- 
rebbero nocive , senza che restassero nel bnjo per lì 
sapienti. ,/.• 

Fra le opere , che hannogli somministrati ajnti , t 
talora lumi , per la sua , si vede , che ha più che al- 
tro fatto suo profitto di due Sforici li più pensanti , 

Tacito , e Plutarco ; ma qu.antiinque mi filòsofo , che 
• abbia fatte queste due letture , vébg.a disjiensato da 
altre molte , non $i era egli*però fallo » credere di 
Torti. /. • *' B 

• ' 
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dovere in questo genere trascurare , o' sdegnar eoss 
alcuna di quelle , che riputasse di qualche utile al 
suo oggetto. Immensa è la lettura , che suppone lo 
Spirito delle leggi : e T uso ragionato , che fatto ha * 
r Autore di quella prodigiosa copia di materiali , ' 
comparirà altresì più sorprendente , quando si saprk , 
eh’ era quasi affatto priv'o dcUa vista , e forzato a ri- 
correre ad occhi non suoi. Quest’ ampia lettura con- 
tribuisce non solo all’ utilità deli’ opera , ma al brio 
della medesima ancora. Senza togliere alla maestà 
del soggetto , sa il Signor di Montesquieu temperar- 
ne r austerità , e proccurarc a chi legge momenti di 
riposo , o per mezzo di fatti singolari , e poco noti , 
o con delicate allusioni , o con quelle pennellate ener- _ 
giche e brillanti , che dipingono i popoli , e gli uo- 
mini Qon un sol tratto. 

Finalmente ( mentre non vogliamo qui noi far la 

S wte de’ comentatori d’ Omero ) vi sono senza dub- 
io alcuni falli nello Spirito ^aelle Leggi , Come ve ne 
ha in ogni opera di genio , in coi 1' Autore ha il 

K rimo osato di spianarsi nuovi sentieri. 11 Signore di 
loutesquieu per lo stndio delle leggi è stato fra noi 
ciò , che fu Cartesio per lo studio della filosofia : il- 
lumina con frequenza ^ talora s’ inganna , -e nello stes- 
so ingannarsi ammaestra coloro , che sanno leggere. 
Questa nuova Edizione colle giunte , e correzioni , che 
vi ha fatte , mostrerò , che se è tratto tratto caduto , 
ha saputo conoscerlo , e rialzarsi. Quindi acquisterò 
egli per lo meno il diritto d’ un nuovo esame ne’ luo- 
ne’ ^uali non sarò stato del parere de' suoi cen- 
sori : può anche darsi , che non abbiano essi rilevato 
ciò , che da lui sarò stato giudicato, più degno di cor- 
rezione: tanto è cieca d’ ordinario la voglia di 'nuocer© 
altrui ! 

, Ma quello , che nello Spirito delle Leggi è a por- 
tata di tutti , ciò , che dee render caro 1’ Autore a 
tutte le nazioni , ciò , che anche servirebbe a co- 
prire falli maggiori che i suoi , è lo spirito di citla- 
^no , eh’ egli ha gettato. L’ amore del pubblico he- • 
T 0 $ f Lt brama di veder gM uomini felici > vi grandeg- 

♦ 
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vi«no in ogni parte : e s’ ei non avesse che questo su- 
» merito sì raro , é sì prezioso , per questo solo ei 
sarebbe degno di esser la lettura de’ popoli , c de’ Re. 
Noi già veggiamo da una felice esperienza’ come i frutti 
di quest’ opera non si limitano ne- suoi Lettori a stc-* 
rili sentimenti. Tutto che il Signore di Montesquieu 

S oeo sopravvivesse alla pubblicazione del suo Spirito 
elle Leggi , ha nondimeno avuto il contento di ve- 
dere gli effetti , che fra noi cominciava a produrre ; 
l’atnor naturale de’ Francesi per la loro patria, ridotto 
al suo verace oggetto , quel gusto pel commercio , per 
r agricoltura , e per le arti proficue che si va insen- 
sibilmente spandendo nella nostra nazione: quel lume 
generale su i principj del governo , che rende i popoli 
più addetti a ciò , che debbono amare. Coloro , che 
con tanta indecenza hanno investita quest’ opera , di 
|>ui le sono per avventura debitori , di quello si pen- 
sino. Del rimanente è l’ ingratitudine il minor rimpro- 
vero , che si abbia a far loro. Noi ci facciamo a sve- 
larlo non senza rincrescimento , e non senza vergogna 
del nostro Secolo : ma troppo rileva alla gloria dtd 

Signore di Montesquieu questa storia , ed al vantaggio 
della filosofia , per passarlo in silenzio. Possa pure, l’oh- 
brobrio , ebe copre finalmente i suoi nemici , esser lorb 
salutare ! ' 

Appena si pubblicò lo Spirito delle Leggi , che per 
la fama dell’ Autore venne con premrua ricercato. 
Ma tutto che scrìtto avesse il Signore di MontesquìOu 
pel bene del popolo , ei non doveva avere il popolo 
per giudice. La profonditi dell’ oggetto era una c £?.- 
seguenza della sua medesima importanza. Tuttavia i 
tratti , che si trovavano sparsi per 1’ opera , e che sa- 
rebbero stati fuor di luogo , se nati non fossero *dal 
fondo del soggetto , persuasero molte persfioe , c^e 
dosse scritta per esse. Si cercava uh libro piacevole' , 
e non trovavasi che un libro utile , del quale per at- 
ti'o , seuz’ attenzione , non poteasi prendere 1’ unione , 
e le parli : si trattò superficialmente lo Spirito delle 
'Leggi : lo stesso' titolo fu oggetto di moUeggio : li» 

sotuma UBO de’ più bei monumenti letterari , che. sie- 

B a ^ 
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nò usciti della nostra nazione , fu dalla medesima allà 
prima preso per indiflcrculc. Fu d’ uopo , che i vqA 
giudici avessero il tempo di leggerlo ; in breve ora ri- 
guadagnaroi^o la moltitudine pronta mai sempre a mu* 
tar parere. La pprzioue del pubblico , che insegna , 
dettò alla porzione , che ascolta , ciò che dovea dire , 
e pensare; ed il sufl'ragio degli uomini illuminati unito 
agli Leo , che ripeteaulo , .venne a formare in tutta 
1' Europa una sola voce. • 

Allora fu che i pubblici , ed i segreti nemici delle 
Lettere , e della Filosofia ( poiché ne hanno esse di 
queste due specie ) unirono i dardi loro contra 1' ope- 
ra. Quindi quella folla di scritti , che le furono da ogni 
parte scagliati contro , e che noi non trarremo dalle 
tenebre , in cui già si giacciono. Se gli autori di quelli 
Uon avesser preso delle buone misure pso* non esser co- 
nosciuti da' posteri ; crederebbero questi , che lo Spà* 
rito delle Leggi fosse stato scritto in mezzo, ad un po- 
polo di barbari. 

Disprezzo di buon grado il Signore di Montesquieu 
le tenebrose critiche de' suoi ignoranti autori ; i qua- 
li , o per una gelosia , che aver non debbono , o per 
appagare la malignila del pubblico , che ama la sa- 
tira , e il dispregio , oltraggiano ciò , clic viene loro 
nelle mani , e più odiosi pel male , che far vogliono 
«he da temersi per quello ,, che fanno , neppure rie- 
scono in un genere di scrivere , ciré vile rendono di 
pari , e la sua facilita , ed il suo oggetto. Fonea le 
«pere di questo calibro sulla stessa linea , che quelle 
novelle a' ogni settimana Europee , i cui elogi non 
Jjanno peso , e i cui dardi a vuoto si scagliauo ; che 
«ziosi. lettori scorrono senza badarvi , e nelle quali , 
senza saperlo , o senza degnarsi di prenderne vendet- 
ta , soim i Sovrani insultali. ,Non si diportò egli con 
tale jnaiuerenza intorno a’ principi d’ irreligione , che 
si accusò d’ avere sparsi nello Spirilo delle Leggi. 
Col non curare rimproveri di tal fatta , creduto avreh- 
iq di meritargli , e l’ importanza dell’ oggetto fece s'i 
eh’ ei chindesse F occhio al poco valore degli avver- 
sari. Quegli nomini di pari poveri di zelo , e. snia.- 
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ino6i di mòstrariie , egualmente spaventati dalli lu- 
ce- , che spargon le lettere , non già in pregiudiz'o 
della Keligi >ue , ma in loro svantaggio , assunte avea- 
no varie forme per investirlo. Alcuni con uno strata- 
gemma egualmente puerile , che pusillanime , si era- 
no scritti a se stessi ; altri dopo' d’ averlo lacerato sot- 
to la maschera dell’ anonimo , si erano poi con tale 
occasione lacerati fra essi. 11 Signor di Montesquieu 
tatto che geloso di confonderli , non giudicò dicevo- 
le il far gitto d’ un tempo prezioso nel cpmbattergli 
ad 'Uno ad uno ; ma contentossi dt fare Un ^ esempio 
sopr^ quel d' essi , che più si era degli altri segnalato 
co’ snoi eccessi. 

Lra questi l’Autore d’ un- foglio anoniino e perio- 
dico , che s’ avvisa d’ esser succeduto a Pascale , per- 
chè rò succeduto alle sue opinioni , panegirista d’ope- 
re , che niun^egge , ed apologista de’ miracoli fatti 
cessare dalla pubMica autorità secolare , tosto che ha 
essa voluto , che chiama empietà , e scandalo il po- 
co interesse , che prendono i Letterati nelle sue bri- 
ghe , e con una scaltczza degna di lui , si ha resa 
nemica 'la parte della nazione ,» che avea maggior bi- 
togho di conservarsi. 1 colpi di questo terribile atle- 
ta furono degni delle mire , che lo inspirarono : ac- 
cusò eglji il Signore di Montesquieu di Spinosisino , 
€ di Deismo ( due imputazioni incompatibili ) ; 
aver seguito il sistema di Pope ( di cui neppure una 
sillaba rilevavasi nell’ opera ) ; d’ aver citato Plutar- 
co , il quale non è Autore Cristiano ; di non aver par- 
lato , nè del peccato originale , nè della grazia : pretese 
in somma , che lo Spirito delle Leggi tasse un parto 
della Costituzione Unigenitus ^ idea per avventura , la 
qnale VCTremo- |ospettati di prestare al critico per de- 
riderlo. QuelÀ^> cui noli sono il Signore di Monte- 
«quien il lavoro di Clemente XI , ed il suo , argo- 
mentar possono da tale accuse le altre tutte. 

La disgrazia di questo .Scrittore dee bene scorag-, 
giarlo ; voleva egli rovinare un sapiente pel mezzo il 
pia. sensibile itd ogni ciltadiuo , nè altro fece cjtn 

- •» V •* 
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proccurargli come Letterato uua nuova gloria : Si vi* 
de in pubi lico la Uijesa dello Spirito delle Leggi. 
Quest’ Opera per la moderazione , per la verità , per 
la debeatezza del motteggio , che vi regnano , dee 
considerarsi in questo genere come esemplare. Il Si- 
gnore di Aloi-lesquieu caricato dal suo avversario d’ 
atroci impiilazieni , poteva agevolmente renderlo odio- 
so ; fece meglio , lo rese ridicolo. Se bisogna saper 
grado all’ aggressore d’ un bene , che ha fatto senza 
volerlo , noi gli dobbiamo una gratitudine- eterna per 
averci proecurato un tal capo d’ opera. Ma quelm , 
ohe accresce il merito di questo prezioso scritto , sì 
è , che r autore senza pensarvi ha dipinto ivi se me- 
desimo ; quei , che lo hanno conosciuto , credono d’ 
ascoltarlo •, ed i posteri in leggendo la sua Difesa si 
assicureranno , che la sua conversazione* inferior non 
era a’ suoi scritti \ elogio , ch9, meritaté*hanno pochi 
Valentuomini. 

11 vantaggio in questa contesa gli viene pienamen- 
te assicurato da un’ altra circostanza. Il critico , il 
quale per prova del suo attacco alla religione ne la- 
cera i Ministri , accusava altamente il Clero di Fran- 
cia , e singolarmente la Facoltà Teologica , 'd’ indif- 
ferenza per la causa di Dio , perchè in forma auten-f 
tica non proscrivessero Libro tanto pernicioso. -Avea 
diritto la Facoltà di non curare un ignoto Scrittore : 
ma. traltavasi della Religione : ima commendabile de- 
licatezza la fece appigliarsi al partito d’ esaminare lo 
Spirito delle Leggi. Ma tulio che sieno più , e piu 
anni , che essa ne fa la sua occupa.:.ioue , Gnora nul- 
la ha pronunzialo ; e se fossero uscite della penna al 
Signore di Montesquieu alcune- leggiere inavverten- 
ze in una carriera si vasta quasi inevitabili , la lun- 
ga e scrupolosa attenzione che avrebbero richiesta 
per parte del corpo più illuminato de!la Chiesa , prò- . 
vcrcbbe per lo meno quanto (juesle si fossero scusa- 
bili. Ma questo jirudenlissiino corpo in materia si ri- 
levante non precipiterà cosa alcuna. Noti gli sono 
i couGni della ragiono , e della fede j sa che 1’ opera 
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d’ un Letterato , non dee essere esaminata come quel- 
la d’ un Teologo , che le ree conseguenze , alle qua- 
li può dar luogo una proposizione con odiose inter 
prelazioni , non. rendono biasimevole una proposizio- 
ne in se stessa : che per altro viviamo in un secolo 
infelice , iiv, cui gl’ interessi della Ileligione debbon 
esser ben maneggiati 5 e le si può nuocere presso i 
semplici , collo spargere fuor di proposito sopra ing«- ' 
gni della prima sfera il sospetto d’ incredulità : che 
hnalmcute mal grado questa ingiusta accusa , il Si- 
gnore di Montesquieu venne perpetuamente stimato , 
ricercato , ed .accolto da tult’ i più rispettabili , e 
maggiori membri della Chiesa. Avrebb’ egli forse con- 
servata presso gli uomini dabbene la considerazione , 
che godea , qualora creduto 1’ avessero un pericoloso 
Scrittore ? 

Mentre che piccoli insetti lo molestavano nel proprio 
paese ; innalzava 1’ lnÌ;hilterra un monumento alla sua 
gloria. L’ anno 1762 il Signor Dassier famoso per le 
medaglie , che ha gettate in onore di molli uomini il- 
lusili , portossi da Londra a Parigi per gettar la sua. 

Il Signor de la Tour , quell’ Artefice pel suo talento^ 
s'i superiore , e sì stimabile pel suo disinteresse , e per 
la nobilita del suo cuore , aveva ardentemente bramato 
di dare un nuovo lustro al suo pennello col trasmet- 
tere a’ posteri il ritratto dell’ Autore dello Spirito delle 
Leggi ; altro ei non volea , che la soddisfazione di di- 
pingerlo ; qual altro Apellc ci meritava , che a lui solo 
riserbato fosse un tale onore ; ma il Signore di Mon- 
tesquieu tanto più avaro del tempo del Signor de la 
Tour, quanto più questi n’era liberale, ricusò costan- 
temente , e con garbo le pressanti istanze di lui. Da 
principio ebbe ad incontrare le stesse difficoltà il Signor 
Dassier. yi fate voi a credere , diss’ egli llnalmcnte al 
Signore di Montesquieu , che non vi sia uguale alteri- 
già nel ricusare , che nell' accettare la min pruposi- 
xione ? Disarmato da tal motteggio lascio fare al Si- 
gnor Dassier ciò , eh’ ei volle. 

L’ Autore dello Spirito delle Leggi godea fraalraen- 
te in pace la sua gloria « iJlorchù sul principio di 
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Eebbrajo infcrmossi. La sua saniti» , •«lelicata per natu«> 
ra , da lungo tempo cominciava ad alterarsi , pdr T ef> 
ietto lento , c quasi infallibile degli sludj profondi 
per li disgusti , che si era tentato di procurargli intoimo 
alla sua opera , in somma pel genere di 'vita , eh’ era 
costrcllo a menare iri Parigi , e eh’ ci conosceva esser- 
gli fatale. Ma troppo* viva era la smania , culla quale 
cefeavasi la sua compagnia , sicché non fosse talora 
indiscreta : volea^i , seuz’ accorgersene , goder di lui , 
a spese di lui medesimo. Appena si 'sparse la nuova 
del pericolo , in cui trovavasi , che divenne P oggetto 
delle conferenze, e della iiapiietiidine del pubblico. La 
sua casa non era un momento vuota di persmic d’ogni 
grado , che venivano ad infurmai'si dello stato di lui ^ 
alcuni p(*r un verace interesse , altri per mostrar d’ 
averveio, o per tener dietro alla folla. Sua Maestìi com- 
mossa della perdita, ch’era per fare il SUO Regno, 
più e più fiate ne richiese : testimonianza di bontà , e 
di giustizia , che non fa meno onore al Monarca , che 
al suddito. Il fine del Signore di Moiitcsquien non 
isment) la sua vita. Oppresso da crudeli dolori , lon- 
tano da una faiuigiia , cui era caro , c che non ebbe 
la consolazione di chiudei'gli gli occhi , circondato da 
alcuni amici , da maggior numero di spettatori , con- 
servò fino all’ ultimo istante la pàce , e 1’ uguaglianza 
della sua anima. Ultimamente , dopo d’ aver con dicc- 
volczza soddisfatto a tutt’i suoi doveri, pieno di fidanza 
ncir Unte supremo , al quale andava ad unirsi , mori 
colla tranqnillit'a d’ uomo dabbene , il quale ad altro 
consagrati mai non aveva i suoi talenti , effe in prò 
della virtù , e della umanità. Lo pcrdcrono la Francia 
e l’Europa il d» io Febbrajo deiranno »;55, nell’ età 
di scssautasei anni compiuti. 

Tutte le pubbliche Novelle annunziarono questo caso 
come una calamità. Potrebbe applicarsi al Signore di 
Montesquieu ciò che un tempo fu detto d’ un illustre 
Romano ; che iiiuno vi fu che godesse della sua mor- 
te , c poi clic fu morto , ninno il dimenticò mai. Gli 
«tianieri fecero a gara nel dimostrarne il loro cordo- 
glio j e Milord Chesterfidd , che basta sol nominare , 
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fece slampare in uno de’ pubblici logli di Londra mi 
articolo in oiior suo ; articolo degno a ambidue ; egli 
•lèi] ritraUo d’ ADassagora disegnato da l’ericlc (a) 

L’ Accademia ilealc delle Scienze , e delle belle 
Lettere di Prussia , bencliJ non abbia il costume di 

J tronunziar l’elogio i^e’ forestièri associati , s' avvisò di 
irgli quest’’ onore , che fece finora al solo illustre 
Giovanni Bcrnouli. Il Signore di Maupertuis , in- 
fermo qual era , rese egli stesso all’ amico suo questi 


(a) L’ Elogio in Inglese quale si legge nella gazzetta 
intitolata ei’ening-post , o sia posta delia sera , cosi 
suona in Italiano. 

Mori Parigi universalmente -, e sinceramente com- 
pianto il -'di'* lo di Fobbrajo Carlo di Secondat. Barone' 
di Montesquieu , Presidente del Parlamento di Bordò. 
Le sue virtù hanno fatto onore alla natura umana : i 
suoi scritti gli hanno reso, e fatto render giustizia. Amico 
dell’ umanità ne sostenne con vigore , c con verità i di- 
ritti indubitati ed inalienabili .... Conosceva a perfe- 
zione , e giustamente ammirava il governo di questo pae- 
se , le cni leggi fisse ,. e note sono uu freuo* contra la 
Monarchia , che tenderebbe alla tirannide , c contro al- 
la libertà , che degenererebbe in licenza (”). Le sue 
opere renderanno limoso il suo nome , e per sì lungo 
tempo ad esso sopì avviveranno , per quanto la diritta 
ragione, le obbligazioni morali, ed il vero spirito delia 
i-eggi sarauno intesi , rispettati , e conservati. 


(*) Fieri gl’ Inglesi del loro misto e proprio sistema 
di governo , temano , clic la mouarchia assoluta possa 
degenerare in dispotismo. Ma ognuno sa essere interesse 
non meno de’ popoli, che de’Kc, che il regno si in.-ui- 
tenga sulle leggi certe « fìsse , e che neu degeneri m 
dispotismo. 
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ultimo dovere ; nè volle , che fosse a carico d’ alcua 
altro , pensiero si caro , e s'i tristo. A tanti strepitosi 
suflragj in favore del Signore di Montesquieu , crédia- 
mo di poter unire , senza indiscretezza , gli elogj , die 
gli ha fatti in presenza d'uno di noi lo stesso Monarca, 
cui dee il suo lustro questa celebre Accademia , Prin- 
cipe fatto per comprendere le perdite della Filosolia , 
e per confortamela. 

• A’ d'i 17 di Febbrajo l’ Accademia Francese fe- 
cegli secondo 1’ uso un solenne funerale , al quale ad 
onta della fredda stagione si fecero un dovere d’ as- 
sistere presso che tutti i. Letterati di questo Corpo , 
che si Uovavano in Parigi. In questa lugubre ce- 
rimonia si sarebbe dovuto collocare sul feretro lo 
Spirito delle Leggi , siccome un tempo venne espo- 
sto .in faccia alla bara di RaiVaello il suo ultimo 
quadro della Trasfigurazione. Questo semplice^ c com- 
movente apparato stato sarebbe upa bella funebre ora- 
zione. 

Noi non abbiamo finora considerato il Signore di 
Montesquieu , che qu.de Scrittore , e Filosofo ; ma 
sarebbe un involargli la meta della sua gloria il non 
far parola delle sue grazie , e doti personali. 

Nel conversare conservava mai sempre eguali la dol- 
cezza , ed il brio. La sua conyervazione era facile , 
piacevole, ed istruttiva, pel numero grande d’uomini, 
€ di popoli , che avea conoscimi 5 era il suo discorso 
tronco , come il suo «stile j pieno di sali , c di mog- 
teggi , scevri d’amarezza , c di satira. Non vi era chi nar- 
rasse con più vivezza , con prontezza maggiore , con 
più garbo , e con minor fasto. Sapea , che il termine 
d’ un’ istoria piacevole n’ è sempre il fine ; c perciò 
affrettavasi d’ arrivarvi, e sema averlo promesso, prò» 
ducea 1’ effetto. 

Le sue frequenti distrazioni lo rendeano più ama- 
bile : ne usciva mai sempre con un; motto inaspetta- 
to , che risvegliava la conversazione languente ; que- 
sti però non erano mai nè ridicoli , nè mordaci , nè 
i mporluuì. Li facea nascere il fuoco jiel suo spiri- 
to ; ma noA ri cadea mai in mezzo a ua diacorsa 
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serio , o ' interessante : la brama di piacere a quelli , 
có’ quali trovavasi , lo rendeva a’ medesimi in tal ca- 
so sena’ affettazione , e senza^sforzo. v. 

Le grazie della sua conversazione dipendeano non' 
solo dal suo carattere, e dal suo spirito , ma dalla v 
specie di xnetotlo , che osservava nello studio. Tutto 
cne capace d’ una medila, ione profonda e sostenuta ^ , 
non ispossiava mai le sue forztr; sempre lasciava la fa- 
tica prima di provarne la menoma impressione di stan- 
chezza (aj.^ 

Sentiva egli lo stimolo - della gloria , ma non vo 
lea giungervi senza meritarla. Kon cercò egli mai d’ac- 
creser la sua con quei sordi maneggi , Tiè per quelle 
strade oscure e vergognose , che la persona disonora- 
no , senza far crescere il nome dell’ Autore. 

Degno di tutte le distinzioni , e di tutte le ricom- 
pense , nulla chiedea , nè si maravigliava d’ esser di»- 
menticato ^ ma ha bene ardito , in circostanze anche 
delicate , proteggere alla Corte- Letterati perseguita- 
ti , celebri , e sventurati , ed ha loro ottenuto delle 
grazie. ' 

Quantunque convivesse co’ Grandi , o per necessi- 
tà , o per convenienza , o per gusto , la loro societ'a 
non era necessaria alla sua felicità. Fuggivasi, quan- 

(a) L’Autore del foglio anonimo e periodico, di cui 
qui sopra parlammo , pretende rilevare una manifesta 
cóntraddizione fra ciò , che qui diciamo , e ciò , che 
poco sopra dicemmo , che la sanità del Signore di Mon- 
tesquieu s’ era alterata dall’ effètto /e/Uo , e quasi in- 
fallibile de' profondi studi. Ma perchè unendo i due 
luoghi , ha egli soppresse le parole lento e quasi in fai ■ 
libUe , elle avea sotto gli occhi ? Certamente perchè ha 
/compreso, che un. cftcìlo lento non è meno reale, per- 
chè non si senta sul fatto stesso , e che per consepiienza 
queste mrole distruggeano 1’ apparenza della conlradiK- 
zione. Tale si è la buona fede dtir Aiilore nelle miuufe 
cose , e con ma'ggior ragione nelle materie piìi gravi. 
Nota cavata dall' qyvertimento dèi sesto volume dell'En- 
cMopedia, 
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<lo il pote^l , allà sua Terra : colà trovava con giu- 
bilo la sua filosofìa , ' i suoi libri , c la quiete. I^ir-* 
Concialo, nelle sue ore d’ozio di '’campagnuoli , dopo 
d’ avere studialo T uomo nel commercio del mondo , 
e nell’ istoria delle nazioni, studiava aì^esl in quest' 
anime semplici dalla sola natura ammaestrate*, e vi 
trovava da imparare : conversava con giubilo con es- 

si , e lor ricercava dello spirito , come Socrate : mo- 
strava di compiacersi tanto delle loro conversazioni , 
quanto delle piu vivaci Società , massime allorché de- 
cidea le loro vertenze , ed i loro stenti sollevava co' 
suoi benefizj. 

Non vi ha cosa , che onori tanto la sua memo- 
ria , quanto l’economia', con 'cui viveva, e che si è 
osato riJe\àr soverchia in un mondo avaro , « fasto- 
so , -poco - atto a penetrarne i motivi', e meno anco- 
ra per sentirli. Benefico , e per conscguente giusto 
. miUa prender voleva il Signore di Montesquieu dal- 
ia sua Famiglia , né de’ soccorsi , eh' ci prestava agl’ 
infelici , né delle rilevanti spese , alle qu^li obbliga- 
to avevanlo i suoi lunghi viaggi , la debolezza della 
.sua vista, e la stampa delle 'sue ' opere. ’ Lasciato 'l\^a 
€gli a’ suoi figliuoli senza diminuzione , nè accresci- 
mento , r ereditk che avea da’ suoi padri ricevuta ; 
altio non Vi ha aggiunto , che la gloria del suo no- 
me , e r esempio della sua vita. Avea sposata 1 ’ an 
no 1715 la donzella Giovanna di Lartigue-, figliuo- 
^ÌSL di Pietro di Lartigue Luogotenente Colonello nel 
reggimento di Maulevrier *. ii ebbe due figlie , • ed 
un fiigliuolo , il quale per lo suo carattere , pe’ suoi 
eosturai , c per le sue opere non ha smentito un tal 
padre. 

Quelli , che amano la verith , e la patria , non 
avran dispiacere di leggere in questo luogo alcuna 
delle sue « massime *, egli pensava , che ogni por- 
zione dello Stato esser dee ugualmente sottoposta al- 
le Leggi ; ma che i privilegj di ciascuna porzione 
dello Stato debboa essere rispettati, allorché i loro 
efietti nulla, hanno di tontrario al diritto naturale - 
che obbliga i cittadini ' lutti ad ugualrncntc coucor, 
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rere al pubblico bene e che il possesso antico era in 
questo genere il primo tic’ titoli , ed il più inviolabi- 
le de’ diritti ; ch’era sempre ingiusto, c talora peri-, 
glioso il volerlo infievolire. 

Che i Miigistrati in alcuna circostanza , e per al- 
cun grande interesse di corpo , qualunque esser si pos- 
sa , u 'n debbon mai essere che Magistrati , yjrivi di 
partito , e di passione , come le leggi , le quali assol- 
vouo , e gasligaiio , senz’ amare , c senza odiare. 

Djcca luialmcnte in occasione di dispute l'.cclc.sia- 
stiche , che hanno data tanta briga agl’ Iinpcradori , 
ed a’ Cristiani Greci , che le liti TeologieJie , allor- 
ché escono de’ cancelli delle scuole , disonorano in- 
iullibiluieiite una nazione agli occhi delle altre’, di 
latto il disprezzo stesso de’ saggi per siflatte liti non. 
la giustilica \ avvegnaché facendo i saggi per tutto il 
minor romore , ed il minor numero , npu é mai una 
uazionc giudicata sopra essi. 

La importanza delle opero , delle quali abbiam do- 
vuto far parola in questo elogio ce ne ha fatto pas- 
fare in silenzio -di meno considerabili , che servivano 
come di sollievo all’ Autore , e che state sarebbero 
sufficiente materia per 1’ elogio d’ un altro . La più 
osservabile è il l'empio di Guido , che usci quasi su- 
bito alla luce dopo le Lettere Persiane. 11 Signore 
di Montesquieu , dopo di essere stato in queste Ora- 
zio , Xeofrasto , e Luciano , fu Ovidio , ed Anacreon 
te in questo nuovo Saggio. Non è più l’ amore di- 
spotico deli’ Oriente , di’ egli imprende a dipingere , 
ma è la delicatezza, e semplicità dell’ amor pastora- 
le, qual è in un'anima nuova, dall’ umano co/i>- 
incrcio non per . sinché corrotta. Temendo per av- 
ventura r Autore , che un quadro s't straniero a’ no- 
stri costumi , non comparisse soverchio languido c mol- 
to uniforme, si è studiato d' animarlo colle più pia- 
cevoli dipiiitiire. Trasporta il Lettore in luoglii in- 
cantati, il cui spettacolo, a dir vero , poco interes- 
sa r amante fortunato , ma la cui descri/igue lusinga 
anche 1' immaginazione , quando son paghi i desider]. 
Trasportato dal suo soggetto ha sparso nella sua prò- 
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'sa quello stile animato , figurato , c poetico , di cut 
}ia dato fra noi il primo esemplare il romanzo di 
Telèthaeo. N on sappiamo , perchè alcuni censori del 
Tempio di Gnido abbian detto in tale occasione , 
che avrebbe dovuto essere in versi. Lo stile poetico , 
se s’ intende , come lo si dee per questa voce , uno 
stile pieno di calore, e d’immagini , non ha bisogno , 
per essere grato , della tessitura ' uniforme e rimata 
dalia versificazione : ma se si fa soltanto consistere 
questo stile in una dizione caricata d' epiteti oziosi , 
nelle fredde e triviali descrizioni dell’ ale , e del tur- 
casso d’ Amore , e d’oggetti somiglianti , poco o nulla 
aggiungerli la versificazione al merito di questi ordinar] 
ornamenti ; indarno sempre vi si cercherà ; l’anima , e la 
vita : il Tempio di Gnido una specie di poema in pro- 
sa , tocca a' nostri più riputati scrittori in questo genere 
a fissare il posto , cui dee occupare : egli è degno di 
tali giudici. Noi almeno crediamo , che le pitture 
di quest’ opera sosterrebbero con riuscita una delle 
principali jH’ove delle poetiche descrirfoni , quella , 
cioè , di rappresentarle sulla tela. Ma quello , che 
deesi soprattutto ’ osservare nel Tempio di Gnido , è 
che Anacreonte stessa vi è sempre osservatore e filo- 
sofo. Nel quarto canto par che descriva i costumi 
de’ Sibariti ; nè vi vuol molto ad avvedersi , che que- 
sti costumi sono'i nostri. La prefazione singolarmen- 
te porta l’impronto dell’ Autore»' delle Lettere Per- 
siane. Coir offerire il Tempio di Gnido come ver- 
sione d’ uu Greco manoscritto , ' burla sfigurata di poi 
da tanti cattivi copiatori , ne prende motivo di di- 
pingere in un tratto di penna la sciocchezza de’ cri- 
tici , cd il pedantismo de’ Traduttori , e termina^ con 
queste parole degne d’ esser riferite : « Se le persone 

» gravi bramassero da me alcun' opera meno frivola , 
1 » mi trovo in grado d’ appagarle. Sono treni’ anni 
J) eh’ io lavoro fti di un libro di dodici pagine , il 
3t quale dee comprendere tutto quello , che sappia- 
^ mo di metafisica , di politica e di morale , e tut- 
» to quello , che da Scrittori sommi è stato dimea- 
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» ticato ncv volumi ^ che hanno sopra tali ^scienze pub- 
» blicati. • * •. < i 

Noi consideriamo come una delle più onorevoli ri- 
compense di uost^at fatica il particolare interesse , che 
prendeva il Signore di Montesquieu all^ Enciclopedia , 
di cui tutt' i soccorsi rimasti sono sino ad ora nel co- 
raggio , e nell’ emulazione de’ suoi Autori. Tutl’i lette- 
rati , al parer suo , dovevano a gara concorrere all’ e- 
sccuzione di questa utile impresa. Ne ha dato l’ escnv* 
pio col J^ignor di ^ oltairc , e d’ altri molti celebrati 
Scrittori. Forse i disastri, i quali ha incontrati quest’o- 
pera che ricordar gli facevano i suoi , l’ interessa- 
vano a prò nostro. Forse era egli sensibile senz’ accor- 
gersene , i^lla giustizia ^ che abbiamo osato rendergli 
nel primo Volume dell' Lnciclopedia , allorché niuno 
ardiva per anclie alzar la voce per difenderlo , ei de- 
stinava un articolo sopra il gusto , eh' è stalo fra le 
sue carte trovato imperfetto lo daremo tale quale al 

S ubblico , e lo tratteremo col rispetto medesimo , che 
imostrò un tempo l’ antichità per 1' ultime parole di 
Seneca. Lo impedì la morte di estender piu oltre ì 
suoi henefiz]' a nostro riguardo , ed unendo il nostro 
rammarico a quello di tutta 1’ Europa potremmo inci- 
dere sulla sua .tpmha ; 

-finis Vitae ejts nobts luctuosus , PATRIM tri^ 
stis_, extraneis etiam, ignotisque, non sine cu- 
j .ra/uit. 

Tacit. in Agrieoi, cap,- 43. ' 
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ELOGJO 

DEL SIG. PRESIDENTE. 

DI MONTESQUIEU: («) 

iNfoBr è in uso di fare in quest’ Accademia l’ elogio de- 
gli Accademici slrauicri , che noi perdiamo ; sarebbe 
qiiesJo in qualche maniera usurpare i diritti delle na- 
zioni , di cui essi sono’ stati parti. Ma vi son degli uo- 
mini tanto al di Sopra degli altri uomini di ciascuna 
nazione , che niuna ha maggior diritto degli altri di 
appropriarseli , sembrando anzi non essere stali concessi 
che air Universo. 

Noi dunque qui richiameremo un ben comune , di 
cui ci appartiene ima parte : se qualche cosa poteva 
impedirci dall’ intraprender 1 ’ elogio di M. di Monte- 
squieu , altro non sarebbe che la grandezza del sogget- 
to , e ’l conoscimento della nostra insufficienza. Tutte 
le Accademie , che hanno avuto l’onor di possederlo / 
non mancheranno di rendere il medesimo omaggio alla 
sua memoria, e lo faranno molto meglio’ che noi ; nta 
lioi abbiamo creduto, die non si saprebbe parlar abba- 
stanza , Di' parlare in bastanti luoghi', di un uomo , che 
ha fatto tant’onore alla scienza , ed all’jjmanifa, che non 
si saprebbe troppo rappresentar l’ immagine di M. di 
IMontesquien, in un secolo soprattutto , in cui tante per- 
sone di lettere compariscono s'i indifferenti su i costumi *. 
ili cui esse han voluto persuadere , c non hanno forse 
che abbastanza persuaso , che le qualità dello spirito e 
quelle del cuore debbono esser separale , anche se es- 
se 


(a) Questo elogio fu letto nella pubblica Assemblea 
dell’ Accademia Reale delle scienze di Berlino il dì 5 
Giugno 1755 , dal Sig. di Maupertuis , come si legge 
nt’suoi Discorsi Accademici al tomo III delle sue opere. 
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si non fossci'o iucorapalibili. Si ricordino esse di M. di 
Muiitcsqnieu quando vedranno tante virtù riunite uelP 
nomo j il cui spirito fu il più giusto , cd 11 più subli- 
me 5 quando vedranno i costumi i più pifri congiunti 
*' lumi , penseranno forse , che i vi«j son la 

conscguen/a dcU’iinperfezion dello spirito. 

Carlo di Secondai , Barone della Broda , c di Mon- 
tesquieu , nacque nel Castello della Breda , tre leghe 
distante da Bordò, il d'i di Gennajo i68g , da un’ 
antica famiglia nobile di Guienna. Il suo trisavolo, Gio- 
vanni di Secondai , Padrone di lloques , era stato Mae- 
stro di easa di l'rrico I. Kc di ^avarra: Giovanna, ti- 
glia di questo Ke , Regina di Navarra , c moglie di An- 
tonio di Borbone, con un atto de’ 2 di Ottobre i56i , 
donò a Giovanni di Secondai , in ricompensa de’ suoi 
servigj , dieci mila lire, {ler comprare la Terra di Mon- 
tesquieu. 

Giacobbe di Secondai , figlio di Giovanni , fu Gcn- 
tilnomo ordinario di Camera di Pirico IL Re di Na- 
varca , che fu Errico IV. Re di Francia. (Questo Prin- 
cipe eres.se in Baronia la Signoria di Moutcscjuieu : Vo~ 
lend^, diss’ egli , riconoscere i bumnì , fedeli , e segncb- 
Inti servigi prestai ici da lui , e da' suoi. 

Giovanni Gastone di Secondai , nipote di Giacobbe, 
fu Presidente nel Parlamento di Guienna. 

Il suo figlio Giambattista , uno de’ più belli genj del 
suo tempo . ed un de’ più gran Magistrali , ebbe questa 
carica dopo di Itiù .Egli perdette un figlio unico , e la- 
scio i suoi beili, e la sua carica al suo nipote Carlo 
di Secondai , autore dello Spirito delle Leggi. Pas- 
siamo velocemente tutte queste particolarità , di cui la 
mcmor'a di M. di Montesquieu lia si poco di bisogno; 
e vcniam.i a lui. 

U padre di Carlo, che dopo aver servito con distin- 
zione, avea lasciato di * servire , si diede interamente 
all’ e^duca^ione di suo figlio. 

Questo figlio f eh’ è M. di Montesquieu fin dalla 
snn firima g’ovcntù avea fatto uno studio immenso 
dtl diritto civile ; ed i suoi talenti penetrando da per. 
\uUo , avean prodotta un’opera, che conoscendo egli 
Xjm. I. G 
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medesimo essere troppo spiritosa , ebbe la prudenza di 

aon lasciarla comparire. 

Egli fu ricevuto Consigliere nel Parlamento il dì 
24 ai Febbrajo 1714 " ® Presidente il di i 3 di Lu- 
1716, Ritrovandosi a Parigi nel 1722, fu incorni 
Sensato Hi presentare le rimostranze , che il Parla- 
mento di Bordò faceva , in occasione di una nuova 
iraporizione sul vino. M. di Montesquieu si fece ascol-i 
tare favorevolmente , ma dopo la* sua partenza 1' im- 
posizione soppressa comparve di nuovo sotto un' altra 
torma. _ ’ ** 

Nel 1725 egli fece 1 ’ apertura del Parlamento con 
un dicorso , la cui eloquenza e profondità fecero ve- 
dere di cioccHè foss' egli capace in questo genere. Ma 
uu’ altra Compagnia lo chiamava a se ; un’Accade- 
mia nuovamente fondata a Bordò ebbe attenzione di 
non lasciarsi scappare M. di Montesquieu. Egli vi 
era entrato nel 1716 ; ed avea riformata questa Com- 
pagnia fin dalla sua nascita , dinotandole occupazioni 
più degne di quelle , che il suo stabilimento le avoa 
destinate. 

Benché grande sia 1 * esercìzio della Magistrat^a , 
di cui M. di Montesquieu era adorno , pur tutta via 
vi si trovava egli come rinchiuso : bisognava una più 
l^ande libertk al suo genio. Vendette egli la sua ca- 
rica nel 1726, e non si potrebbe giustificar per la per- 
dita , ch’e^K con ciò facca fare , se lasciando un po- 
sto , iu cui interpetrav* , e faceva osservar le leggi , 
non si fosse posto vie più in istato' di perfezionar le 
leggi medesime. 

Nel 1728 M. di Montesquieu si presentò per le 
piazza dell* Accademia Francese vacante per la morte 
di M. de SacT« Le sue lettere Persiane , eh’ erano 
comparse fin dal 1721 con moltissima approvazione , 
erano un bellissimo titolo 5 ma la circospezione , con 
cni si accordano le piazze in questa Compagnia , ed 
alcuni passi troppo arditi di quest’ opera , rendevano 
il titolo dubbioso. Il Signor Cardinal di Fleury spa- 
ventato da ciocché gli si era riferito , scrisse all’ Ac- 
cademia , che il Re lìon volea , che yi si ammettesse 
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l’ Antore delle Leltcrc Persiane. Bisognava riimnciarc 
al posto, o negar per suo il libro. Al. di Monlesquicu 
dichiarò, eli’ egli non se n’era mai chiamato l’Auto- 
re , ma che non lo negherebbe per suo giammai. Ed 
essendosi il Signor Maresciallo a Etrèes incaricalo di 
far valer questa specie di sodisfazione , il Signor Car- 
dinale di Eleury lesse le lettere Persiane , le ritrovò 
più dilettevoli, c’ue jacricolosej e M. di .Montesquieu fu 
ricevuto [b'). 

Alcuni mesi dopo M. di Montesquieu cominciò i 
suoi viaggi , e partì con Alylord fp'aldgrave , suo 
intimo amico , Inviato d’ Inghilterra alla Corte di 
Vienna. Egli vi fece continuamente la sua corte al 
Principe Eugenio : 1’ uno godca in rimirare il più 
gran guerriero del secolo ; 1’ altro della conversazione 
dell’uomo del secolo il più spiritoso , ed il più ama- 
bile. 

Da V’ienna scorse 1’ Ungheria , parte dell’Europa , 
che ha sì poco tentala la curiosità de’ viaggiatori' , e / 
che perciò non merita che maggiormente l’ attenzio- 
ne d’ un viaggiatore filosofo. AI. di Montesquieu scrisse 
un esatto giornale di questa parte de’ suoi viaggi. 

Rientrò nel mondo per Venezia, dove trovò il Con- 
te di Bonneval , quell’ uomo sì celebre per le sue av- 
venture, pe’ suoi progetti j c per le sue disgrazie ^ spet- 
tacolo degno d’ un tale osservatore. 

Prendendo la volta per Turino , giunse a Roma ; 
dov’ egli vide con gli occhi di un uomo di gusto ^ 
che la Natura non ha accordato che rare volte a’ fi- 
losofi , le raarav'iglie dell’ autichith , e quello che 
vi sono state aggiunte da' Miohclangioli , d<a’ Raffael- 
li , da’ Tinaiii. Ala più curioso di vedere gli uo- 
mini grandi , che i prodigj dell’ arte , si legò stret- 
tamente col Cardinal di Polignac , allora Ambascia- 

C 2 


(b) Il dì 24 di Crànajo 1726. 
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comparvero alla luce nel 1733. Egli avea disegno di 
aggiiignervi un libro sul governo d’ Inghilterra, ch’era 
fatto allora 5 ma alcune riflessioni ne lo frastornarono ^ 
e questo libro eccellente per ogni riguardo , ha ritro- 
vato frattanto uno silo ancora piu convenevole nello 
Spirito delle Leggi. 

Il buon esito del libro su i Romani non polca man- 
care d’ incoraggire vie più un uomo ripieno di tante 
gran cose. M. di Montesquieu non pensava a fare che 
una sola opera ; un per quanta estensione avessero j 
suoi lumi , e le sue mire., gli sembrava , che esse 
vi si perdessero ; uè si credea capace di eseguirla. I 
suoi amici , che conosccauo meglio di lui ciocché 
valesse , ve lo determinarono. Egli travagliò sullo Spi- 
rito delle Leggi ; e nel 1748 comparve quest’ Opera. 
Io ho rimesso in questo luogo il parlare delle opere 
di M. di Montesquieu, perchè le altre non sono stato 
per cosi dire , che il coraiuciamcnlo di questa ; erano 
esse come gradini di questo magnifico tempio, ch’eglj 
innalzava alla felicitù del genere umano. Qual felicita 
che un uomo s'i proprio a portar lume da per tutto * 
si sia unicamente applicato alla' scienza la più utile d^- 
tutte I ‘ 

Non temerò di qui riguardare come appartenente a 
questa scienza la prima Opera di M. di Montesquieu y 
quantunque molte persone non l’abbiano presa sul prin- 
cipio , c non la prendano forse ancora oggidì , che pcr 
un’ opera di diletto. Ella è senza dubbio piena di di- 
letto , ma non è questo ciocché ne fa il pregio , nè 
ciocché r autore vi si è proposto 5 ma benii di dipin- 
gere r nomo in due punti di vista i più opposti. Un 
Persiano a Parigi sorpreso de’ nostri vizj , e delle no- 
stre ridicolosit'a , 1 ’ espone a’ suoi amici in Persia , le 
paragona a ciocché egli crede il più ragionev'ole né co- 
stumi del suo paese ; ed il lettore non vi trova che 
vizj , e ridicolosita diverse. 

Quantunque quest’ Opera parli de’ costumi in gene 
rale , 1 ' autore sembra cssi rsi . disteso su 1 ’ amore. IJ 
Persiano non sviluppa egli con somma finezza i sen- 
timenti deli' Jwuorc di l^uropst ? nou dipinge gon iral- 
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ti vivissimi r amore d’Asia ne’ suoi piaceri’, ne' sudi 
furori , c fin nel suo aunii nl amento ? Le persone sen- 
sitive si compiaceranno di queste descrizioni forse trop- 
po vive ; il lettore severo le pndoncr'a iu una prima 
opera -, il filosofo troverà forse , che la passione la pili 
TÌolcuta di tutte , qqclla , che dirige quasi tutte le a- 
zioni degli nomini , non occupa troppo luogo in un 
libro , di cui f uomo è 1’ oggetto. 

Mai grado la preferenza , clic M. di Montesquieu 
dava a questa sciciìza de'costiimi sopra tutte le altre 
scienze , si trovano nel suo libro alcune riflessioni fi- 
losoficlic , le quali fan giudicare di che 1’ autore sa- 
rebbe slato capace , se avesse voluto limitarsi a que- 
sto genere. Con qual chiarezza , con qual precisione 
egli spiega in una lettera i grandi principi della Fi- 
sica moderna ! Con qual profondità espone in un’ al- 
tra le speculazioni della Metafisica ! Non appartiene 
che a’ grandi genj il comprendere sempre giuslamente 
i principi di tutte le cose ; urto spirito , che non ve- 
de per cos'i dire tutto in una volta , non vi sapreb^ 
be giammai pervenire. Anche allora che avrl» acqui- 
state molte conoscenze in qualche parte ; come le sue 
conoscenze non saranno tutte al medesimo giado , s’ 
impegnerà senza volerlo in dettagli , che ignora , e 
vi si trover'a alla sprovvista. I filosofi , che hanno' 
fatti i sistemi i più felici , non vi sono giunti se non 
dono una moltitudine di fenomeni con somma fatica 
raaunati , e paragonati gli uni con gli attri : un ge- 
nio assai vasto per una specie di senso filosofico , sor- 
montando t dettagli , si trova in un subito a’ grandi 
oggetti , c se ne rende padrone. Nè Newton , nè 
Lcibuitz ristretti in un medesimo numero di pagine 
come M. di Montesquieu , ne avrebbero detto di 
più , c non si sarebbero giammai meglio espressi. 
Quanto in questo M. di Moutesquieu differisce da 
questi autori , che , per una passione ridicola di aver 


pretensione jier tutto avendo caricato il loro spirito 
di studj troppo forti pc 

immaginazione sotto di oggetti stranieri per essa , cri 


studj troppo forti per essi , ed incurvata la loro 
imaginazione sotto di 

date opere , dove si scoprono in ogni momento 
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le lacune del lor sapere , cadono , *d inciampono iu 
ogni passo ! 

Quanto allo stile delle Lettere Persiane , esso è vi- 


vo 


puro 


e scintillante da per tutto di questi trat- 
ti , clic tanti riguardano oggidì come il priticipal me- 
Tilo nelle opere di .spirito ; e che se non è il loro 
Principal merito , cagiona almeno il loro principale 
buon esito. Giammai non si vida tanta sapienza eoa 
tante vaghezze , tanti sentimenti ammassati in sì poche 
parole. Non è gik qu'i un bello spirito , che dopo i 
più grandi sforzi è stato un filosofo superficiale ) ma è 
un filosofo profondo , che si ò trovato un bellissimo 
spirito. 

Dopo aver considerali gli effetti delle passioni nell’ 
uomo per cosi dire isolato , M. di Montesquieu , li ' 
considerò in queste grandi collezioni d’ uomini , che 
formano le nazioni , e scelse per questo la nazione la 
più famosa dell’ Universo , i Romani. Se egli è cosi 
difficile di scoprire , e di seguire l’ effoUo delle pas- 
sioni in un solo uomo , quanto è anche più difìicile 
il determinare ciocché risulta dal concorso , c dall* 
opposizione delle passioni di un intero popolo ; sor 
pra tutto , se , com’ egli è necessario , si consideri an- 
cora la reazione degli altri popoli , che lo circonda- 
no ! Lo spirito di qualunque grado esso sia , non ba- 
sta per qnesto ; il ragionamento vi ha continuamen- 
te bisogno deir esperienza ; è d’ uopo una conoscenza 
perfetta do’ fatti , eh’ ò qncl sapere laborioso , il qua- 
le va così rare volte congiunto alla sottigliezza del- 
lo spirito. 

Per uno Scrittore il quale non si atlacchcrcbbo 
«he a’ fatti i più singolari , o che son contrarj il più 
delle volte con gli altri ; il quale si prenderebbe il 
permesso di farne una scelta , dì congiungcrgli a suo 
piacere ; finalmente di sagrificare al frivolo vantag- 
gio di sorprendere , od intrattenere la dignitù , e ve- 
rith della Storia • per un tale Scrittore non v’ è siste- 
ma , che non sia possibile ; o più tosto egli non dee 
far altro , che immaginare il suo sistema , e prender 
nella Storia, di che sostev^r^o. >L dj Monlesquit^u 


4o E i 0 C 1 é : 

era beri lontano da questo genere di romanzo ; uno 
sliidio conliiiiiatò, e compiuto della storia T avea con-* 
dotto alle sue rillcssioni ; dui seguito il più esatto de- 
gli avvenimenti tirava egli le conseguente le più giu- 
ste. La siia opera si ripiena di profondi ragionamen- 
ti è nello stesso tempo ini compendio della storia Ilo-^ 
malia , capace di supplire,- ciò che ci manta di Taci- 
to , o che malicava m Tacito. ’!Trasponeiido i tempi 
di quésti due grandi uoinim , e gli a^veiiimenti acca- 
duti alle loro opere, io non. so, se Tacilo ci avrebbe co-, 
SI bene risarciti di < iò ebe manclier.ebbc di Montesquieu. 

M. di Montesquieu nella sua prima opera dipinge 
T nomo nella sua casa , 'o ne’ suoi viaggi, «ella secon- 
da fa vedere gli uomini riuniti in società ^ come que- 
ste àoóictà si formano , s’ iniial/.ano , c si distruggono. 
Queste due opac lo coiiduccvauo ad una terza, la 
più impòrtanic di tutte quelle, che un filosofo può 
intraprendere , vale a dire al suo trattato dello Spiri- 
to delle. Leggi. Non che io creda , clic M. di Mon- 
tesquieu , allorcliè scris.se le sue Lettere Persiane , si 
avesse proposta questa gradazione ; ma 1’ ordine delle 
cose , ed il carattere del suo spirilo yc lo portavano. 
TTn tal genio che si attacca ad un oggetto , non sa- 
prebbe arrestarsi ad una sola parte , egli è trascinato 
dalla connessione , che ipiclla ha con le altre ad esau- 
rire il tutto ; sema sforzo , e forse senz accorgersene , 
egli mette ne’ suoi studj P ordine medesimo , che la na- 
tura ha posto nel soggetto , eh’ egli tratta. 

L’ uòmo sia che si supponga solo , sia che si con- 
sideri In società , non ha per iscopo , che la sua feli- 
cita. Ma l’ applicazione di questo principio uiiivcrsa- 
Ic'ò molto diilerentc uell’uno , o nell’ altro di questi 
due stati. Nel primo la felicità dell’ uomo ristringen- 
dosi .1 lui solo , egli solo considera ciò che può ren- 
dferlo felice , o infelice ; e lo cerca , o lo fugge , mal 

f ;ràdo tutto ciò clic può oppiirvisi ; nel secondo la fe- 
iella di ciascun uomo ritrovandosi combinata con «[nel- 
la degli altri, egli non dee altro cerc.arc , o fuggire in 
qUjCsta combinazione , che ciò che può renderlo felice , 
■o mftlice. 
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Noi non parleremo delle leggi » ehc dovrebbe se- 
guire un uomo solo su la Urrà 5 sarebbero esse mollo 
si'inplici , e si rapporterebbero iinmedialamcLtc , ed 
unicamente a lui : neppur di quelle , che ciascun uo_ 
mo dovrebbe siguirc , dove non vi fosse società alcu- 
na \ allora le leggi non sarebbero dillerenti da quel- 
le , che dovrebbe seguire l’ nomo supposto solo 
Allora eiascuuo non dovrebbe considerar gli altri uo- 
mini , clic come animali , da' quali potrebbe pochj 
%'autaggi ricavare , c molto da temere. Tutta la dif 
lereiL a della sua condotta nell’ mio , e nell’ altro d 
questi due casi non verrebbe , che dal maggior nnine-i 
To di pericoli , a’ quali sarebbe egli esposto. Que- 
sti due casi felicemente non esistono più. Da clic vi 
sono stati uomini , vi sono state socictù : cd i popoli 
i più selvaggi, che noi conosciamo*, non sono bestie 
feroci j essi hanno le loro leggi , le quali non diflc- 
riscono da quelle degli altri popoli , se non per la 
maggiore o minore sapienza de’ loto iegislalori. Tut- 
ti hau sentito , che ciascun particolare dee una parte 
della sua felicita alla felicita della società , cìi’ egli for- 
ma. Ma questa parte, ch’egli crede, può essere più 
grande o più piccola per rapporto al vantaggio , che 
ne ritrae egli stesso , e per rapporto a ciò che ue risul- 
ta per la pubblica felicitù : ella potrebbe essere tale , 
che il particolare perdesse molto , senza che la pubblica 
felicita fosse accresciuta. Vi sono mille maniere di la- 
re questa distribuzione ; la massima di sagrilicare il più 

f iiccolo numero al più grande ha le sue eccezioni , e 
e sue regole. Se il torto , che sofliirebbe ciascuna par- 
te di lina Repubblica per proccurare al Capo , o a’ 
Capi maggiori comodila , è capace di rendere un go- 
rerno vizioso ; il torto , che soflrirebbe il piccol uu- 


(“) Essendo più .uomini sulla tcrrij ,, ancora dove non 
vi fosse alcuna societk , le leggi , ond/:, 1’ uomo si rego- 
la , dovrebbero essere agli altri pmpini relative : nel 
gli uoHÙui da ^li ^Uri ii)uKta^,di^a'isconc. 
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«nero > ed anche un solo uomo’, potrcbl>e esser tale, 
clic non bisognerebbe a questo prozio accattare la 
comoditi di lutti. Si può considerare la felicitò , e T 
infelicità , come i Geometri considerano la quantità , 
3a quale essi distinguono in positiva , e negativa ; e 
'dire che la felicità reale della società è la somma , 
che resta dopo la deduzione fatta di tulle le parti- 
colari infelicità. 

Con questa esposizione del Driiiciplo , che- noj ri- 
guardiamo come il fondamento di tutte le leggi , sia- 
• jno obbligati di far vedere , che non osiamo discordare 
■<lal sentimento di M. di JMoiilesquieu : e questo ti- 
more ci avrebbe imposto silenzio , se la differenza , 
eh’ è tra noi , si stendesse più iu là della sola specu- 
lativa : ma tutto ciò che sicgnC dal suo principio , 
«iegiie ugual mente dal nostro , noi non discordiamo , 
che nell’ ordine delle nostre idee : egli è derivato da 
7in principio stabilito da molli grandi uomini per fon- 
damento di tutte y- leggi , COSI politiche , che civili : 
da un certo rapporto di equità , che noi sentiamo for-r 
se meglio di quel che potremmo definirlo. Senza esa- 
minare se questo rapportò di equità si trova primiti- 
vamente scolpito nelle nostre anime 5 o se , come al- 
cuni celebri filosofi 1’ hanno preteso , v’ è entralo per 
mezzo dell’ educazione , e per 1’ abito delle leggi di 
già slabil ite -, mi sembra , che nò nell’ uno , nò ucll^, 
altro caso si debba questo prendere per io principio 
I ■ fondamentale delle leggi •, questo principio ò troppo 

oscuro , troppo suscettibile di differenti interpretazioni',' 
lasrerebbc troppo arbitrio al Legislatore. E quando 
Anche il rapporto di equità fosse stato posto nella 
, più grande eviden-za , questo principio per dclermina- 

I re gli uomini , avrebbe egli giammai la forza di qucl- 

_ lo che noi abbiamo stabilito , di quello della più gran- 

i de felicità ? questo , quando non sarebbe anteriore a 

! tutti gli altri , non sarebbe semnre più potente , ed 

i il vero motivo di tutte le azioni diagli uomini. Tut- 

ti noi rtconosciamo una provvidenza , e giaccliò 
ne ha una , bisogna che la rivelazione , 1’ equità na- 
; turale , ed il princqùo della più grande felicità eoa- 
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bucano alla medesima legisla/ionc. Una disputa più 
lunga sù la priorità de’ motivi sarebbe vana. 

Questo principio della più grande feliciti» è cosi uni- 
Tcrsale , che non solamente dovrol^be regolare la sorto 
di ciascuna parte di una medesima Repubblica , ina 
dovrebbe ancora esser la regola di tutte le R,epnbbliche 
prese insieme 5 ciocché si chiama il Dritto delle Gen- 
ti. Il Genere umano non é che una grande società , 
di cui lo stato di perfezione sarebbe , che ciascuna so- 
cietà particolare sagrificasse una parte della sua felicita 
per la più grande felicità deUa società intera. Se alcun 
uomo non ha giammai avuto spirito così vasto , né 
una potenza così grande per formare questa società uni- 
versale , neHa quale si troverebbe la più gran somma 
di felicità , per tuttavia sempre vi tende il genere uma- 
no ; e la guerra , ed i trattati non sono che mezzi , 
di cui si serve pnr giungervi Verisimilmente questi 
mezzi saranno sempre i soli ; questo sarà vero , che ia 
natura avrà cura della felicità del totale del genere 
umano: questo é assai per lo Legislatore, se può prov- 
vedere alla felicità della piccola parte , che glie u’ e 
eonfìdata. , 

Dall’ altra parte ciascun popolo , ciascuna nazione , 
che ha la sua forma di governo , le sue leggi , ed i 
suoi costumi , é uataralmentc portato a prelerirgli a 
tutti gli altri. Sembra dunque , che per la più gran 
felicità anche del genere umano , ciascun Legislatore 
non dee ayer in mira che di assicurare al suo paese 1© 
stato più Costante ed il più durevole; di metterlo ugnal- 
meiite in salvo dal timore di vedersi piegare , e dalla 
tentazione d’ ingrandirsi. 

Il problema dunque , che il Legislatore dee risolve- 
re , é questo ; Dssendo radunata una moltitudine di 
uomini , proccurarle la più gran ; omnia di felicità , 
che gli sia possibile. Su questo principio debbon esser 
fondati tutt’ i sistemi della legislazione. 

Avendo Iddio date le prime leggi agli uomini , 
queste leggi senza dubbio^ erano quelle , che doveano 
spandere nella società la più gian somma di felicita. 

grado tutt' i cambiapienti ae<;aduti nello sta- 
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to del Mondo r' queste leggi sono ancora, necessàrie 
per proccuraila , c si ritrovano in tutte le legislazioni 
ragionevoli. Ma questo piccolo numero di leggi, fat* 
tc per un popolo semplice , ^ch’ è uscito dma inàpo 
di Dio , non basterebbe più per uomini , che si sono 
oggidì tanto allontanati da quel nrimo stato. I vizj 
moltiplicati , le società differentemente formate , han-^ 
no Fendute .necessarie le nuove leggi ; e. si sono tro- 
vati in ciascmia nazione uomini assai superiori agli al- 
tri , ^per intraprendere dì prescriver loro queste leggi 5 
4 l|uantuDque se si esaminino quelle , ebe i Legislatori 
’l più celebri haimo proposte , si trovano sovente inoltò 
diiettose^ , /r’ 

^Tutte le forme dì governo si riducono primiera- 
mente a due principali : alla Monarchia , eh’ è il go- 
verno d’ un solo , cd alla Repubblica , eh’ è il govcr-^ 
nQ di molti. Ma ciascuna di queste prime divisioni 
riceve tante modiucazioni , che si può dire , che vi 
tono tante diverse forme di governo , quanti governi 
vi sonò ^ vi si trovano tiitt’ i gradi possibili dal Di-; 
spotismo assoluto fino alla Democrazia perfetta. Per 
ciascuno stato intanto vi saranno sempre due sorte di 
leggi. V riguardano il governo medesimo , cqu- 
sinei'ato come individuo ; e sono, ciocclu'. si chiama il 
Diritto politico : T altre riguardalo i cittadini , assicu-'^ 
rano il loro stato , redolano i loro doveri ; e forma- 
no il Diritto civile. Nella molliliidine e varietà in-, 
finita di differenti forme di goyenii , chi potrebbe in-^ 
traprendere di trovare leggi politiche , che fonnerel>-^ 
hero il miglior governo di miti \ In ciascun gover- 
no egli sarebbe forse facile di prescrivere le leggi 
civili , che renderebbero i sudditi i più felici. M. di 
Montesquieu era troppo illuminato per credersi ca- 
pace da adempiere interamente l’ uno o 1’ altro di 
questi oggetti : la dove la natura delle cose io ;.?cr- 
metteva , egli ha dati alcuni principj : altrove egli si 
è ristretto a riflessioni 5 ed accostasi il più, .dici gli 
era possibile alla scopo, a cui non è, permesso di giur 
gnere. ^ ‘;- 

;Tra tutte, le gradazioni ^possibili 5 che si trqvàn^ 
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Belle differenti foime di governo , bisogna distinguer- 
ne tre principali ; la Democrazia , in cui il potere è 
diviso ugualineiite tra tutti ; la Monarchia , in cui il 

f iotere é riunito in un solo , ma -moderato , c rego- 
ato dalle leggi ; ed il Dispotismo , in cui il potere è 
riunito in un solo , senza leggi , e senza limili. Cia- 
scun di questi governi inspira a’ cittadini un certo spi- 
rito , un certo genere di motivi , che gli è proprio , 
che si può chiamare la molla dello Stato. Nella De- 
mocrazia questa molla è la virtù \ nella Monarchia 
è r onore ; sotto il Dispotismo è il timore. Questi 
tre motivi si modificheranno gli unì con gli altri in 
tutte le forme de’ governi intermezzi : ma ciascun 
motivo vi dominerà più o meno , secondo che Io Stft- 
H si avvicinerà più o meno a quella delle tre costi- 
tuzioni , a cui appartiene. Da questo M. di Monte- 
squieu trae tutte lo regole applicabili a ciascuna na- 
tura del governo ^ la soluzione di ciò che hi ciascu- 
na potrebbe sorprendere 5 la conoscenza de' suoi van- 
taggi , de’ suoi difetti , de’ suoi mezzi. Questa sola os- 
servazione ò più luminosa e più utilp , che non sono- 
molti grossi libri , eh’ abbiamo sul Diritto jiolitico , e 
sul Diritto civile. 

Dalla prima pagina del libro di M. di Montesquieu 
fino all’ ultima si scorge il carattere della sua anima, 
r amore dell’ umanità , il desiderio della sua felicità , 
il sentimento della sua libertà. La sola dipintura , 
eh’ egli fa del Di .spotisrho Asiatico , di quello spaven- 
tevole governo, in cui altro non si vede che un padrone, 
e schiavi , è forse il miglior rimedio o il miglior pre- 
servativo centra uu tal male. Si vede la stessa sapienza 
uè’ suoi consigli per preservare la Democrazia da que- 
sta licenza , alla quale tende una troppa grande ugua- 
glianza. 

Si può considerare M. di Montesquieu come un d 
quei savj , che hanno dato delle leggi a’ popoli ; c 
qii <;sta comparazione non farà torto nè a’ Soloni , nè 
'a’Licurghi. Ma egli sembra aheora qui come Ma- 
gistrato di questi ultimi t< mpi , in cui la complica ; 
aiouc delle leggij ha rttduto 1 ’ esercizio della^ giuris- 
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S riidenza s't imbarazzato , clic non sarebbe forse pib' 
iffìcile il formare una nuova legislazione , che ben 
osservate le leggi tali qual sono oggidì. Sarebbe un 
bell' intraprendimento il far solamente una buona 
scelta di diifercnti leggi , che i diflcrenli tempi , i 
dillcrcnti luoghi , i dilferenti progressi nel bene c 
nel male han fatto nascere La sola giurisprudenza 
de’ Francesi i oggidì un mcBCuglio delle antiche leg- 
gi Galle , di quelle de’ Franchi , c di quelle de’ ilo- 
mani ; ma ciascuna Provincia di questo gran regno 
essendo appartenuta a differenti Signori , ha fatto 
differentemente questo mescuglio ; e da questo risul- 
tano ben anche mille varietà nello giurisprudenza di 
ciaijcuna. I Re riunendo queste Provincie sotto la 
loro obbedienza , non hanno voluto privarle d’ una 
legislazione , a cui erano avvezze , e la cui conser- 
vazione riguardavano esse come il più gran privile- 
gio. Non si vedeva assai chiaro , che la legislazione ; 
a cui si sarebbe potuto sottometterle , fosse preferibile 
alla loro. 

Indipendentemente da ciò che si potrebbe fare di 
nuovo , vi sarebbe una scelta da fare tra tutte que- 
ste leggi , che formerebbe un corpo di legislazione il 
migliore di lutti I nostri più grandi uomini ne han 
ben comprese le difiicoltà per intraprenderlo. Essi si 
sono contentali di apportar de’ rimedj particolari a’ 
difetti di ciascuna legge , a misura che li scopriva- 
no. Il tempo , cd il corso tlatiuale delie cose han 
fatto presso a poco su di ciò quel che essi fanno in 
tutte le arti ; ciocché era difettoso o anche barbaro 
nella .sua origine , è stato perfezionato dalla spcrien- 
za ; le leggi di un sistema di legislazione , che non 
quadravano con quelle del sistema , nel quale si tra- 
sportavano , vi si sono approssimate ; le leggi fatte 
per prevenire c punire i disordini , sono state corrette 
da’ disordini medesimi. 

La complicazione delle leggi ha necessariamente 
complicata la forma giudiziaria : ed in alcuni paesi 
dell’ Europa questa forma è divenuta cosi importan- 
tt j che si può dire , eh' fa una parte della leg- 
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gc medesima. Non si sentono che soverchi inconve- 
nienti , che debbono nascere da tante formalità ; il 
minore è il ritardamento nell’ esercizio della giusti- 
zia : esse rovinano sovente il litigante , ed assorbisco- 
no sempre una parte della capacita del Giudice : sa- 
rebbe senza dubbio da desiderare , che si potessero to- 
gliere y o rendere più semplici. E questa è .una delle 
prime idee , che si presenta al Legislatore. Ma que- 
ste formalità considerate sotto un altro a.spetto con- 
servano la ' 
rispettabili, 
essere colla 

mano alle leggi medesime. M. di Montesquieu nell*' 
esercizio della Magisli'aiura d’iin gran regno avea 
riconosciuto questo effetto delle formalità ^ a paragon 
del quale le dilazioni , le spese , e tutti gl’ inconve- 
nienti , che seco portano , niente gii sembravano. Al- 
lorché si tratta di conservare , o di far perdere al cit- 
tadino la sua vita , il suo onore , o i suoi beni , 1’ ec- 
cesso delle precauzioni superflue c meno da temere y 
che r omissione di una sola precauzione necessaria. 

Se fosse possibile formare il miglior sistema di legis- 
lazione , quali talenti bisognerebbe veder riuniti in 
coloro , che intraprenderebbero una tal' opera ! La 
scienza universale delle leggi , la conoscenza del loro 
effetto , la sperienza della maniera , con cui si osser- 
vano , con cui si eludono , con cui si v'iolano • tutto 
ciò ben anclic sarebbe inutile , se il più gran fondo 
di spirito lilosofico non ne facesse uso. Ma se un tal 
sistema fosse di giù formato , spetterebbe all’ autorità 
di farne la legge universale ; di far comprendere il 
vantaggio di qutrsta nuova legislazione , o in ogni ca- 
so., di farla osservare. Vi sono occasioni , in cui il 
Sovrano può vedere così evidentemente la felicita «di* 
un popolo , che dopo aver voluto illuminarlo , egli lo 
dee far ubbidire. 

Come il piano di M. di Montesquieu riiichiude& 
tutto ciò , clic può esser utile al genere umano , non- 
ha obbliaia quella parte essenziale , che riguarda LI 
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liberta del cittadino ; c per ciò divengono 
Se vi si cangia qualclic cosa ^ questo dee- 
medesima circospezione y che se si ponesse 
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coiTimercio , le fman?® , la Popolazione : scienza cosi 
nuova fra noi , di' ella non vi ha > ancora il suo no- 
me. Llla è nata presso i nostri vicini : c vi dimorò 
fino a che M. JVlelon le fece passare il mare. Non 
ò già ora 1’ amicizia , che mi acceca , nè la memoria 
di un amico , eh’ è morto fra le mie braccia ; ma io 
non temerò di mettere il suo saggio politico sul Com- 
mercio nel rango di ciocché vi è di meglio in que- 
sto gem;re ih? 1 libro dello Spirito delle Leggi. Questa 
scienza negletta , o più tosto interamente omessa dagli 
antichi , è una di quelle , che domanda maggiore pe- 
netrazione , e maggior precisione ; ed è senza contrad- 
dizione una delie più utili i suoi problemi più com- 
plicati che i problemi i più difficili della Geometria , 
e deir zMgebra , hanno per oggetto la ricchezza delle 
nazioni , la loro potenza , e la loro felicitù. Lo stes.so 
amor del ben pubblico , che fece intraprendere a òl. 
di »Alontesquieu la sua opera , aveva indotto M. Melon 
a far la sua : uguali lumi gli avevano assicurato lo 
sttsso esito. Questi due uomini ebbero il medesimo ge- 
nere di studio , i medesimi talenti , le medesime grazie 
di spirito , vissero nelle stesse socictù •, e mal grado 
tutto ciò furono sempre amici. 

Se l’opera di M. di Montesquieu non è questo siste- 
ma di legislazione , che renderebbe gli uomini i più 
febei , cojiliene però tutt’i materiali , di cui questo si- 
stema dovrebb’ esser formato. Molti vi sono di giù po- 
sti in opera , gli altri vi sono contenuti ; essi vi sono 
ion come i metalli e le pietre preziose , che si trova- 
no nelle lor miniere , separati e mischiali di materie 
eterogenee ; qui lutto è puro , tutto è diamante , o oro. 
Ciò che vi si potrebbe desiderare , sarebbe un ordi- 
ne più esatto , che formasse di tutte queste parli un 
tutto , il qaiale non lasciasse che alcune rilucessero 
fuor del lor luogo , ed il qtiale le appropriasse tutte 
all’ opera. Ma questo sarebbe allora quel sistema per- 
fetto di legislazione , che non potrebbe essere opera de- 
gli uomini. 

Questa dispersione di orateria fece diro ad una per- 
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■SOIM eli mollo spirito , die Io Spirito delle Leggi uo» 
era che lo Spirita sulle Leggi. Io non so se il litoio , 
che M. di Montesquieu La dato al suo libro , ò quel- 
lo , che gli era il piìi proprio ; ma quello libro sara 
sempre quello , che contiene ciocchi si polca dire di 
meglio sulle leggi. 

È’ quest’ opera composta nelle Università , alla qu.a- 
le una cotìcatenazione di proposizioni ha data un’ aria 
di profondità c di metodo , che non vale un solo ca- 
pitolo del libro, dello Spirito delle Leggi ; in cui do- 
po aver trattato lungameule c pesatamente delle mate- 
rie , che M. di Montesquieu ha esaurite facendo mostra 
di sfiorarle , non le ha che appena sfiorate. E quanto 
a questo preteso ordine , che questi Autori hanno cre- 
duto mettere nelle loro opere , ciò non è il più della 
volte , che perchè non vedeano cos'i b» ne come M. di 
Montesquieu, e perchè han legate quelle cose, ch’egli 
ha lasciale separate. 

Non dissimuleremo sembrarci , che M. di Monte- 
squieu , per ispiegar le cause delle varietà , che si os- 
servano ne’ costumi de’ dilTerenti popoli, nelle loro leg- 
gi , nelle lor forme di governo , nella loro Rcligiouo 
medesima, avea troppo concesso al clima, al gv.ado di 
calore, all’aria che si respira, agli alimenti di cui si 
nutriscono ; e che alcuni raziocinj , su de’ quali egli 
vuole appoggiare le sue spiegazioni , non aveano tutta 
la forza , eh’ egli loro suppone. Ciocche vi ha di cer- 
to , si è , che questo principio fisico ha luogo fino adì 
un certo punto ; e che quando M- di Montesquieu ne 
avesse distesa la influenza oltre i suoi veri limili, nou- 
ha giammai meritati certi rimpioveri , che gli si soii, 
voluti fare. 

Una falsa filosofia , attualmente troppo comune , 
mette in pericolo i filosofi i più savq ; essa vuol trargll 
a se, approssimando le sue opinioni a quegli ; o pur* 
rendergli odiosi , tenendo i divotì talmente in gnsudtai 
contra di essa , eh’ essi credono scorgerla laddove eli» 
non è. 

M. di Montesquieu avea fatto poco caso delle cri- 
tiche filosofiche e letterarie, la ragione era assai foi- 
Toux, I. il 
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ie per difènderlo. Non poteva egli tanto contare , A 
di essa contra questo nuovo gei. ere di censura. Né 
«onosceva il valore allorché ella posa sul falso , ma 
ne Umea gli clleUi. ìit& egli un uomo , che non do- 
veva esser sospettoso ^ ebbe su di ciò molte inquie- 
tudini , di cui io sono stato il testimonio , ed il de- 
positario : non era minacciato di meno , che di veder 
condannare il suo libro , ed esser obbligato ad una 
ritrattazione , o a modificazioni sempre pericolose, Frat^ 
tanto dopo molte minacce , un lungo d^ame , e rifles- 
sioni più giudiziose , la Sorbona lo lasciò tranquillo ; 
copie avrebbe ella potuto persuadere , che colui , il 

J usile facca tanto bene alla società , potesse nuocere alla 
.eligiooe ? 

l<a moltitudine de' Critici , che comparvero con- 
fra lo Spirito delle leggi , sarà un obbrobrio eterno 
per le JeUere. Fu egli quasi sempre attaccato con 
ingiustizia \ ma qualche volta anche cop^ indecenza. 
T)opo che si mancò a ciò che sì doveva alla r^io- 
ne , si mancò ben anche a' riguardi dovuti ad un 
nomo il più rispettevole. M. di Montesquieu fu la- 
cerato da questi avoltoi della letteratura , che non 
potendo sostenersi con le loro produzioni , vivono di 
Cfò che ' strappano dalle produzioni degli altri. Provò 
aoch' egli i tratti nascosti di questa specie di nemi- 
ci , ohe un altro motivo rende più crudeli , e più 
^^icolosr , ì quali non saprebbero vedere il merito 
éeazÀ "invidia , e che la superiorità di M. di Mon- 
teMjoicu metteva in disperazione. La sorte singolare 
«i una critica dell» Spirito delle leggi merita clic se 
Xkc faccia parola. L' Autore si avea presa molta pena 
per comporre contra M. di Montesquieu una grande 

X ra , che pubblicò. I suoi amici lo consigliarono di 
ggere lo Spirito delle leggi : Egli lo lesse -, il ti- 
more ed il' rispetto lo sorpresero , e la sua opera fn 
soppressa. i 

Alcune eccellenti penne presero la difesa di ML di 
Montesquieu j c qnando egli non avesse trovati que- 
sti difensori , eia nel diritto di disprezzare. Egli si 
degnò rispoed ere. Quantunque non si> fosse fiichiarik» 
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W autoré di, mia Dìfcra dello Spirito delle leggio uo^ 
si saprel>be aUribuiila ad alti-i , che a lui , poiché è 
degna di lui (a). 

Non sarebbe stato meno facile ' a riconoscerlo in un 
Dialogo tra Siila , ed Lucrate 5 nel suo Lisimaco , e 
nel suo Tempio di Onid«>; opera d’ un genere diverso, 
rad ripiena di tante bellezic , che sembra composta su 
l'Altare della Deita; uscita della penna di M. di Mon~ 
éosqnieu proSra che la sapienza non esclude il piacere. 

Sarebbe troppo tardi per iscusarci di esserci tanto 
trattenuti su queste opere : forse anche si troverebbe 
che non abbiam bisogno di scuse. Un eccelleute Scrit- 
tore ha detto , che la vita de’ filosofi non dee essicre , 
che la storia de' loro travagli ; io non cccctiuo che quel- 
la di questi uomini , che ci hanno dati esempj di virtù 
tiilfnto preziosi , come le loro opere. 

■ Sì tosto che Sua Maestà Prussina mi affidò 1’ ammi- 
nistràponc della sua Accademia io credei non. poter 
Ihr còsa più propria por accrescere il suo lustro , che 
dr proporvi M. di Montesquieu; L’ Accademia sentì ciò 
éh’clla guadagnava in un talb acquisto , e M. di Mon- 
tesquieu ricevette ([uesfa distinzione con la più viva scn- 
^biltlh ; per me io proccurava anche di disobbligarmi. 
Io gli doVea 1’ onore , che 1’ Accademia Francese mi 
aVea fatto' di ammettermi ; senza P illusione che la sua 
aTmicizia per me gli avea cagionata , senza quella , eh* 
èssa avea cagionata a me stessso , ■io non mi sarei giam- 
ihai. presentato per entrare in una compagnia , da cui 
R iniar mediocrit'a , ed il genere de’ miei studj mi tene- 
TUtio^ Ugualmente lontano. ‘Qual differenza dunque si 
• ' Da 

• * ^ . ' ' •'t ^ .. 

(a) Egli non mi nascose esserne T Aìifore. F.cco ciò 
eh’ egli mi scrivea • M fi.lnma d' Ai guiìlon mandò a rt~ 
chiedermi per Voi la mia Difesa dello S;nrifn delle 
leggi \ e non avendomi accordato' ver questo , che uh 
quarto d'ora , non~ho potuto iHitndan’i ^'chb un esem* 
piare scritto in fretta éc. • 
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tTAvava ^ai ! M. di Montes({uieu mi avea fatta ottenelf 
una vera grafia , io non potea proccurargli che una 
giustizia , la auale gli era dovuta. 

Egli riguaraò frattanto la sua associazione alla nostra 
Accademia , come un favore, e come un favore de'piìi 
preziosi , per 1’ ammirazione^ che egli aveva a ri- 
guardo del Monarca, die la protegge, e che l'anima. 
Ecco come egli mi esprimeva i suoi sentimenti : una let- 
tera di M. di Montesquieu , sia la più familiare , e la 
più negletta , è un pezzo ,’ che sarù sempre piacere ritro- 
varla per ogni dove. 

Signore mio Carissimo ed Illustrissimo Confratello, 
Voi avrete ricevuta una mia lettera con la data di 
Parigi- Io ne ricevo una da Voi con la data di Potz~ 
dam. Come Voi ! avevate indirizzata a Bordò , ella 
è restata pià di un mese in cammino ^ ciò che mi ha 
•privato per lunghissimo tempo del vero piacere , che 
sempre io sento , allorché ricevo i contrassegni della 
nòstra memoria. Sono inconsolabile di non avervi qui 
ritrovato , éd il mio cuore , ed il mio spirito vanno 
sempre in cerca di Voi. Io non saprei dirvi con quat 
rispetto , con qual sentimenti di riconoscenza , e , sa 
^so dirlo , con qual gioia sento dalla vostra lettera 
la nuova , che l' Accademia mi ha fatto l' onore di 
Izomiharmi per uno de' suoi membri', non vi ha che la 
vostra amicizia , la quale ha potuto persuaderle , eh» 
io potrei aspirare a questo posto. Questo mi dà emù- 
lozione per esser di maggior valore , di quello che 
sono , ed egli è lungo tempo , che avreste voi veduta 
la mia ambizione y se non avessi temuto di tormentare 
la Vostra amicizia , f acendola comparire. Bisogna pre- 
sentemente che Voi compiate la vostra opera , e xhe 
’ mi dinotiate ciò che debba fare in questa occasione ; 
a chi , e come bisogna che io abbia l' onore, di scri- 
vere , e come bisogna che faccia i miei ringraziamenti', 
guidatemi , e sarò ben guidato. Se potete in qualche 
conversazione parlare al Re dèlia mia riconoscenza , 
afche questo sia a proposito , vi priego di farlo. ]Son 
fesso of rire a questo gran Principe y che ammirasie- 
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fis } éd anche in ciò nulla ho che possa (juasi dlstin^ 
gucrmi dagli altri uomini. 

Sono afjflittissinio di vedere dalla vostra lettera, che 
non vi siete ancora consolato dopo la mfirte del Signor 
mostro Padre : ne sono anche io stesso al vivo afflitto. 
E ffuesta una ragione di meno per noi , da sperare di 
rivedervi. Per me non so se questa sia una cosa , che- 
to debba al mio essere Jisico , o al mio essere morale:^ 
ma il mio animo si appiglia a tutto. Io mi ritrovava 
felice nelle mie terre , dove non vedea che alberi j e- 
mi trovo felice a Parigi in mezzo di questo gran nu^ 
mero d' uomini , che uguagliano le arene del Mare. 
Eon domando altra cosa alla terra , che di continua- 
re ad aggirarsi sul suo centro : Io non vorrei per tan- 
to far con essa tanti piccoli cerchi , come quelli , che 
voi facevate essendo a Toruea. Adilio mio caro ed il- 
lustre Amico. Vi abbraccio un milione di volle. 

A Parigi il dì 25 di Novembre 

M. di Montesquieu non era ' solamente uno di que- 
gli uomini , i cui talenti onorano un’ Accademia ; le 
•ue virtù , e la considerazione , eh’ 'esse gli avevan* 
attirala , ve lo rendeano ben anche più utile. AUor- 
cbò l’Accademia Francese dovette riempier la piazza 
dell’ Arcivescovo di Sens , tutt’ i voli concorrcano pefc 
nn uomo , che avea date le più forti pruove del me- 
dito accademico ; ma in queste opere eccellenti se n’ 
era trovata una sola , frutto infelice della gioventù 
dell’ Autore. Non era però un di quei traviamenti 
frenetici , in cui si osa attaccar la Divinità , o dir 
male degli uomini. Era nn piccolo Poema , qhe Ora- 
){jo e Petronio avrebbero approvalo j ma nel quale ve- 
niv'ano troppo poco rispettati i costumi. M. di Mon- 
tesquieu , allora Dircttor dell’ Accademia , ricevette 
ordine di portarsi a Versaglies 5 ed il Re gli disse ^ 
che non volca clic fosse eletto Pyron. M. di Monte- 
squieu ne rese conto all’ Accademia ; ma nel medesimo 
tempo informò una Dama protettrice de’ talenti , poi- 
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clic Hla era virtuosa , del merito e della cattiva Sorte 
(li colui , che ]' Accademia non potea piu pensare ad 
ammettere. In una lettera, ch’egli scrisse a Madama 
la Marchesa di Pomjiadour , ne fece un ritrattto s'i vi- 
vo , che due giorni df po M. Pvron ricevette una pen- 
sione di cento dohhle , colle quali la bontà del Re con- 
solava il suo merito , che la sua giustizia non gli avea 
permesso di ricompensare allrinicnii. 

(^ucsla eonsiderazione sì giustamente acquistata , di' 
cui godca M. di Montesquieu-, face a , che avcido ri- 
nunciata la Magistratura , ed essendosi col suo gene 
re di vita allontanato dagli affari , il suo ciutrc sem- 
pre cittadino , la sua vasta conoscenza delle leggi , 
gli faceano s< niprc prendere un vivo interesse in tut- 
to ciò, che riguardava la gloria, o la fdicita della 
sua i;aziorc , e davano un gran pi so a’ suoi sei imen- 
ti. Allora sorpassava egli le opinioni particolari del- 
le (.-cmj'agnie , di cui ira sfato mimbro , e vedea le 
cose da uomo di Stato. Nel lySi , allorché si trat- 
tò delle imniunifa ecclesiastiche, non credette egli, 
che Lisegnasse fogl/err al Clero un privilegio , eh* 
egli rig uardava come 1’ ombra rispotf abile di un di- 
ritto altre volte comune a tutta la nazione. Egli 
molto prezzava un piccolo libro , clic comparve al- 
lora sulla rons( 1 vazionc di questo privilegio nelle pro- 
vincic degli Stati : ci cedea, che le docisioi.i dogma- 
tiche del Clero, munite dell’ autorità del Sovrano, me- 
ritassero anche magLÌor rispetto : che la Costituzione 
era ricevuta; che bisognava impedire, che sene faccs- 
fc abuso 

Da tutto ciò si deve non solo la grandezza dello 
spirito di M. di Montesquieu , ma ancora il suo ca- 
rattere. .Sempre portato alla dolcezza, cd ella uma- 
nith , temeva i cambiamenti , de’ quali i piu grandi 
geiij non potrano prevedere le conseguenze. Si fatto 
spirito di moderazione , col quale vedea le cose nel 
♦Àposo dd suo gabinetto , lo accomodava a tutto , 
conserva iidolo nel remore del Mondo , c nel bollore 
delle conversazioni. Si rìU'ovava sempre il medesimo 
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ttomd còn r islesse maniere. Allora sembrai a ancora 
più maraviglioso 'di quel che era nelle sue opere : 
«enlplice , profondo , sublime , incantava , instruira , 
sema ollenclcre veruno. Ebbi il piacere di vivere nellc^ 
medesime società , come lui ^ vidi , e fui partecipe della 
inquietudine , con la quale era sempre atteso ; c della 
gioia t, che cagiona v-a il suo arrivo. 

Il suo contej^no modesto , e libero si assomigliava 
alla sua conversazione ; la sua taglia era ben propor- 
zionata ; quantunque avesse perduto quasi iptcramcnle 
Un occhio » c 1 ’ altro fosse molto indebolito , pure non 
compariva •, la sua lìsonomia riuniva la dolcezza , e la • 
Sublimità. 

Fu sempre traseuralo ne’ suol abiti , e disprezzo, 
tutto ciò , che oltrepassava la proprieth ; egli non re- 
strva che semplici stoffe , e non vi facea giammai ag- 
giugnerc nè oro , nè argento. La medesima semplicilh 
si osservò nella sua tavola , ed in lutto il resto della 
sua economia 5 c mal grado la spesa , che gli erano 
costati i suoi viaggi , la sua vita nel gran mondo , 
la debolezza delia sua vista , e l’ impressione delle sue 
opere y non ha minorata la mediocre eredith de’ suoi 
maggiori ; ed ha sdegnato di accrescerla , mal grado 
tutte le occasioni, che gli si presentavano in un paese 
cd in un secolo , in cui tante vie della fortuna sono 
aperte a’ meno meritevoli. 

Mori il di lo di Febbrajo di quest’anno, e mor't 
come avea vissuto , cioè a dire , .senza fasto e senza 
dchole/.za , a Icinpiendo tuli' i suoi doveri colla mag- 
gior decenza die pot*a. Durante la sua malattia la 
sua casa era piena de’ pili grandi , e de’ piu degni del- 
la sua amicizia <, che vi erano in Francia. La Signo- 
ra Duchessa d' Aìguillon , la quale mi permeltcrh d^ 
citarla qii'i ( troppo offenderei la memoria di M. di 
Montesquieu , se non la nominassi ) non lo abb.ai)- 
donò giammai , e raccolse i suol ultimi respiri. Pn^- . 
*0 di essa io lo vidi la prima volta, c da allora si 
strinse quest’ amicizia , ne' la quale ho trovate tar.tr 
delizie : da essa ho io apprese le circostanze della sua. 
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morte (a'). Questi ulliini monumenti 3l un Itené^ eli#' 
abbiamo perduto , sembrano divenire i più preziosi *, 
e sono in eil'ctto i più belli d' una bella vita, allorchi 
r anima vicina' a lasciar la Terra , e di gik sciolta dal 
corpo , si mostra in tutta la sua purità. 

M. di Montesquieu si era maritato nel 17 13 , ed 
uvea sposala il di 3o di Aprile la Signora Giovane 
ua di Lartigue , figlia del Sig. Pietro di Lartigue ^ 


(a) La dolcezza del suo carattere ( questa è la Si-* 
miora JDuchessa d'Aiguillon , che parla J si è sostenutal 
iiiio air nllimo momento. Non gli è scappata una la» 
gnanza nè anche una menoma impazienza. In che ma- 
niera è la speranza al timore , diceva egli a’ Medici ì 
Egli ha parlato convenevolmente a coloro , che 1 ' anno 
«ssistil«yi Io ho sempre rispettata la Religione’, la mo- 
rale dell Evangelo è una eccellente cosa , ed il pile 
bel dono che Dio ha potuto fare agli uomini. I^Ge» 
suiti , eh’ erano tuttora presso di lui , pressandolo , di 
consegnare le correzioni, ch’egli avea fatte alle Lettere 
3’ersiane, egli consegnò a me, ed a Madama del Prato 
il suo manoscritto , dicendoci : Io vaglio tutto sacrifi- 
care alia ragione , ed alla Religione , ma niente alla 
Società : consultate co' miei amici, e decidete se que- 
sto dee comparire. Aveva piacere di vedere i suoi ami- 
ci , e prendeva parte nella conversazione negriutervajli 
di tempo , in cui era libera la sua testa. Zo stato , zip 
cui .«o«o , è crudele , mi diceva egli , ma vi sono molto 
consolazioni : tanto egli era sensibile all' interesse , che 
il Pili blico vi prendeva , ed all’ affetto de’ suoi amici. 
Io vi passava i giorni , e quasi le notti ; Madama del 
Prato vi era assiduissima ; M. il Duca di Nivèrnois , 
M. di liucley , la Famiglia Fitzjames , il Cavalier di 
Jeaucourt ec. la casa non era mai vuota , e la strado 
era aflollata. Le cure sono state tanto inutili , quanto i 
soccorsi : egli è morto il tredicesimo giorno della sua 
malattia , di una febbre infiammatoria ,, cltJì «tlaccar# 
iigu-almente tutte le parli. 
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XnogotCBcnte Colonnello nel rasgimento di Maul«^ 
TTÌer. jLgli n’ ebbe un 6glio , e due figlie. M. di Se« 
•oi.dat , celebre per lo suo* gusto , e per le sue co- 
noscenze nelle Matematiche , e nella Fisica , è stato 
scelto da que?t’ Accademia per occuparvi il posto di 
suo Padre^: l è una cnnsolazione di ritrovar fra di noi 
un nome cosi caro in un confratello capace di soste- 
nerlo. M. di Chateaubrun , che ha ristabilita sul no- 
stro teatro quella semplicitk greca , che la mollezza- 
de' costumi , e la decadenza del gusto ne aveano ban- 
dita , ha avuto il suo posto nell’Accademia Francese: 
c r Accademia di Cortona 1' ha rimpiazzato con M. de 
la Condamine , che recogli quest’eraditik di uu amica., 
a aui wa degno di suecedare. 


'•T iY~' 
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SPIRITO DELLE LEGGI 

DEL SIC. D’ ALEMBERT. 

Per servire di continuazione alt Elogio 
Del Sio. di Montesquieu. ! 

Ija maggior parte de’ Letterati , che hanno fatta pa- 
rola dello Spirito delle Leggi , essendosi piu dati a 
criticarlo, che a presentarne una giusta idea, ci ac- 
cingiamo a proccurare di supplire a ciò , clic i medesi- 
mi avrchhon dovuto fare, ed a svilupparne il piano , il 
carattere, e Ixjggetto. Coloro a quali l’Aualisi scmbrerh 
soverchio lunga, e gindicheranno per avventura, dopo 
d’ averla letta , che questo era V unico mezzo di fare 
a dovere comprendere il metodo dell’ Autore. Dee ol- 
tre a ciò altri ricordarsi , come V Istoria de’ celebri 
Scrittori è quella de’ loro pensieri , c delle loro fati- 
che , C che questa parte del loro elogio è la piìi es- 
senziale , c la più utile. 

Gli uomini nello stato di natura , prescindendo da 
ogni ileligione , altra legge non conoscendo nelle ver- 
tenze , cric aver possono , se non se quella degli ani- 
mali , il «lirillo , cioè , del piìi forte ( *} , decsi riguar- 
dare lo stabilimento delle Società , come una specie 
di trattalo coi;lra questo diritto ingiusto ; faMalo de- 
stinato a stabilire fra le var'c jiarli dell’ umana ge- 
nerazione una specie di bilancia. iSIa accade dell' 
equilibrio morale , come del fisico ; è cosa rara , che 

{*') Giusto perchè s’ abusano della ragione , nè vogllo- 
intendere la legge eterna insita alla natura umana. 
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peTfetto sia , e durevoJe , ed i trattati -deli' unian gtv* 
nere sono , cerne i Iraltalj fra i nostri Principi , una 
scmciitc continua di divisioni. L’ interesse , il bisogno , 
il piacere hanno uniti gli uomini. Ma questi molivi 
stessi gli spingono perpetuamente a vòJer godere de^ 
vantaggi della Società , senza portarne i pesi ^ ed ap- 
punto ih questo senso dir possiamo colf Autore , che 
gli uomini, da che sono in Società, trovaiisi in istar 
lo di guerra. Coiiciossiacht suppone la guerra in quei, 
che se la fanno , se non P uguaglianza di forzi , per 
lo meno T opinione di questa uguaglianza 5» donde na^ 
sce il desiderio , e la speranza vicendevole di superarsi. 
Ora hello stato di Società , se la bilancia non è mai 
perfetta fra gli uomini , ella non è neppure troppo di- 
suguale. Per lo contrario nello stalo di natura , 0 non 
avrebbero che disputarsi ; o se la necessità ve gli ob^ 
bligasse, altro non si vedrebbe, che la debolezza fug- 
gire a fronte della forza ; oppressori senza comballi- 
mcnto , ed oppressi senza resistenza. 

Pcco adunque in un tempo stesso uniti gli uomini , 
ed armali , da una parte, se così può dirsi , abbrac- 
ciandosi , c studiando dall' altra di ferirsi a vicenda. 
Le Leggi sono il vincolo più , o meno elTicacc dcsli- 
pato a sospendere , o a trattenere i loro colpi. Ma la^ 
prodigiosa estensione del globo, che abitiamo , la di- 
versa natura delle regioni della Terra, e de' popoli , 
cl^c la cuoprono , non permettendo , che gli uomini 
tutti vivano sotto un solo ed uno stesso governo , è 
convenuto all' umana generazione dividersi in un certo 
numero di Stali , distinti dalla differenza delle Leggi , 
alle quali essi obbediscono. Un solo governo formalo 
non avrebbe dell’ iiman genere clic un corpo estenuai o 
e languido , disteso vsenza vigore sulla superdeie della 
Terra : 'i diversi Stati sono altrettanti corpi agili , c 
robusti , i quali col porgersi gli uni gli altri la mano, 
non ne formano che uno solo , la cui reciprocazione 
conserva da per tutto il moto, c la .vita. 

. Si posson distinguere tre sorte di governi , il repub- 
blicano , il monarchico , il dispotico. Nel ropiibbli 
èauo il popolo in corpo ha la sovrana potestà : nel 
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monarchico poverna un solo con leggi fonclaTaentali i 
il dispotico altra leirgc non conosce , che la volontk 
del padrone , o piuttosto del tiranno. ' Non è da dir- 
ai , che nell’ universo vi sieno questre tre sole specie 
di Stati ; non è da dirsi neppure , che vi sieno degli 
Stati , i qnali unicamente , e rigorosamente apparten- 
gono ad ucuna di queste forme ; la maggior parte , 
per così dire , sono Tramezzati , ed ombreggiali gli uni 
dagli altri : qui la monarOhia piega al dispotismo ^ la 
» ?1 governo monarchico è combinato col repubblicano : 
altrove noif è il popolo tutto , ma bensì una porzione 
di esso , che fa le leggi. Contuttociò non è meno esat- 
ta , e meno giusta la precedente divisione. Le tre spe- 
cie di governo , che la medesima raccliinde , sono sif- 
fattamente distinte , che non hanno propriamente nien- 
te di comune ; e per altra parte tutti gli Stati a noi 
noti partecipano dell'uno, e dell’ altro, lira adunqge 
necessario il formare da queste tre specie .alcune classi 

E articolari , ed applicarsi a de^rrainare le leggi , che 
)to sono prorie. Sarh poscia agevole il modiiicar que- 
ste leggi nell’ applicazione a qualsivoglia governo , se- 
condo che si apparterrà piìi , o meno , a questg, di- 
verse forme*. 

Ne’diflerenti Stali debbon le leggi esser relative alla 
loro nalùra , vale a dire , a ciò , che li costituisce , 
ed al loro principio , eh’ è quanto dire , a ciò , che li 
sostenta , e li fa agire ; distinzione di momento , la 
flhiave di leggi infinite , da cui cava 1’ Autore molte 
conseguenze. 

Le Leggi principali relative alla natura della ‘De- 
mocrazia , sono , che il popolo vi sia , per certi ri- 
guardi , il Monarca , per altri il suddito ; che elegga 
« giudichi i suoi Magistrati , e che i Magistrati in cer^' 
’ le occasioni decidano. La natura della Monarchia ri- 
chiede , che fra il Monarca , ed il popolo vi ' sieno 
parecchie potestìi , ed ordini intermedj ed nn corpo 
depositario delle leggi , mediatore fra i sudditi , ed il 
Principe. Esige la natura del Dispotismo , che il ti- 
ranno eserciti la sua auiorilh , o da se solo , o pd* 
mezzo di un solo , che lo rappresenti. ' 
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* Rispetto al -principio de’ tre Governi , quello della 
Democrazia è 1’ amore della Kepubblica , eh’ è quan- 
to dire , dell’ uguaglianza : nelle Monarchie , ove un 
solo è il dispensatole delle distinzioni , e delle ricompen- 
se , ed ove uno s’ avvezza a conlbnder lo Stato con 
questo solo uomo , il principio si è 1 ’ onore , vale a 
mre l’ ambizione e l’ amer della stima : fiiialmetite 
sotto il Dispotismo è il timore. Quanto più sono in|| 
vigore questi principi , tanto più stabile è il Gover- 
no ^ quanto più s’ alterano , e corrompousi , tanto 

f ili esso pie}. a alla sua distruzione., it Quandw parla _ 
Autore dell’ ugna, lianza nelle Democrazie ,, ci noa 
intende un’ uguap^ianza estrema , assoluta , e per con- 
.segiienza chimerica ma intende quel felice equili- 
brio , che rende i cittadini tulli ugualmeute sotto- 
posti alle leggi , ed interessati ugualtneiile ad osser- 
varle. 

In ciascun Governo le leggi dell’ educazione deb- 
bon essere relative al principio^ In questo luopo in- 
tendesi per educazione quella , che si riceve entrando 
nel mondo 5 e non quella de’ padri , c de’ padroni , 
<die sovente vi .è contraria , soprattutto in certi Stati. 
Kella Monarchia aver dee rcducazioue per oggetto l’ur- 
banita , cd i reciprochi riguardi ; negli Siati dispotici 
il terrore ) e 1 ’ avvilimento degli animi: nelle Eepub- 
bliclie si abbisogna di lutia la forza dell’ educazione : 
edee essa inspirare un sentimento nobile , ma gravoso , 
r annegazioue cioè, di se stesso , onde nasce l’amor 
della patria 

Le leggi , che da il Legislatore , debbono unifor- 
marsi al principio di ciascun Governo ; nella Repub- 
blica conservare l’ uguaglianza , e la fvugalit'a ; nelle 
Monarchie sostenere la Ncbilta senza opprimere il 
popolo : sotto il Governo Dispotico tenere gli Stati 
i tutti ugualnMiute nel silenzio, Non dee accagionarsi 
il Signore di Montesquieu d’ aver delineati in questo 
^ luogo' a’ Sovrani i princfipj del potere arbitrario , il 
cui solo nome è odioso contanto a’ giiut Sovr.ani , c 
con maggior ragione al saggio e vii.uom cittadino, 
aiiaticavsi per la sua dlsifuziouc , il far vedere 
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ciò , che fare si debba per conservarlo : la perfezione 
di questo Governo n’ è la rovina 5 e l’ esatto codice 
della tirannide , quale ce lo presenta 1 " Autore , è a 
un tempo stesso la satira , ed il flagello il più terria 
bile de' liraiiui. Kispetlo agli altri Governi , ciascuno 
d’ essi ha i suoi vantaggi : il iiepiibblicano è più pro- 
prio per li piccoli Stati , il Monarchico per li grandi : 

Uepubblicaiio più sottoposto all' eccesso ] agU abusi 
il Monarchico : il Mepuld)licauo adopra più maturità 
nell’ esecuzione delle leggi , ma ggiorc speditezza il Mu- 
^ uareliìco. » 

La differenza de’ principj' de’ tre Govenii , dee pro- 
durne aitii nel luunero , c nell’ oggetto delle leg^^i , 
nella forma de’ giudizj , e nella natura delle pone. 
Kssendo iiiv'ariabiic , c fondaiucntale la costitu/ione 
delle Monarchie*, esige più leggi civili , e più tribù-' 
nali , allùichc fatta sia la giustizia in guisa più uni- 
forme , e meno arbitraria. ÌNegli Stati moderati , sie- 
nosi Monarchie , sienosi Repubbliche , non si potreb- 
bero arrecare mai troppe formalità alle leggi crimi- 
nali. Gebbon le pene esser non solo proporzionate al 
delitto , ma eziandio le più miti , che sia possibile 5 
massime nella Democrazia : 1 ' opinione annessa alle 
pene fiira con frequenza effetto maggiore , che la lo- 
ro stessa gravezza. Nelle Repubbliche fa di mestiei'i 
giudicare a norma della legge , poiché ninn privato 
è. padrone d' alterarla ; nelle Monarchie può talora 
addolcirla la clemenza del- Sovrano ^ ma i delitti non 
debbon ma! esservi giudicali , se non da' Magistrati , 
a’ quali il’ é addossata espressamente la cognizione. Fi- 
nalmente nelle Democrazie soprattutto debbono esser 
sovcie le leggi contra il lusso , il rilasciamento de’co- 
stumi 5 e la sedazione delle femmine- La loro debolez- 
za medesima lo rende alte al governo nelle Monarchie» 
e prova 1’ Istoria, come sovente hanno portala glorio- 
samente la corona. 

Avendo il Signore di Montesquieu scorso in tal 
guisa ciascmi Governo in particolare , gli esamina po- 
scia nella relazione , che aver possono gli uni con gli 
altri , ma soltanto sotto il punto di vista il più ge 
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neralc , vale a dire , sono quello , eh’ è relativo uni- 
caoicute alla loro natura , cd al loro principio. Con- 
siderati' in tal guisa aver non possono gli Siati altri 
rappoorti , salvo quello di difendersi , o d’ attaccare. 

Le Kcpubblichc , come quelle , che per loro na.< 
tura debbou rinchiudere un piccolo Stalo , non pos- 
sono difendersi senz.’ alleanza ; ma questa debbou fari* 
con altre Repubbliche. La forza difensiva d’ una Mo- 
narchia consiste princlpalnienle nell’ aver delle fron- 
tiere , clic non anmicUono insulto. Hanno gli Sta- 
ti , non altrimenti che gli uomini , il diritto d’ atia- 
carc per la propria loro conservazione t dal diritto 
della guerra deriva quello della Conquista , diritto 
necessario , legittimo , c sventurato , che lascia per-' 
petuamente un immenso debito da pagarsi per soddis~ 
Jdre all' umana natura , e la cui legge generale si è 
quella di fare il minor male possibile a’ vinti. La 
Repubbliche possono conquistar meno , che le Mo- 
narchie : le conquiste immense , suppongono , o assi- 
curano il Dispotismo. Uno de’ gran principj dello 
spirilo di conquista essere dee il render migliore , per 
quanto è possibile , la gondi-ijonc de' popoli conqui- 
stali ; questo è soddisfare a un tempo stesso la leggo 
naturale , c la massima di Stato. Non vi ha cosa 
pili bella del trattato di pace di Gelone con i Car- 
taginesi , in vigor del quale proibì loro 1’ immolare 
in avvenire i ju'prj ligliiioli. Gli Spagnuoli nella 
conquista del l'erìi avrebber dovuto obbligare nel mo- 
do stesso gli abitanti a non più sagrilicare vittime 
umane a’ Numi loro; ma essi credettero vantaggio 
'maggioro 1’ immolare questi " uomini medesimi. IVou 
ebbero perciò jicr loro conquista che un ampio de- 
serto ; furon coslreili a spopolare le loro regioni ; e 
vennero colia propria loro vittoria a rendersi dcbolf 
per sempre. Talora può altri esser costretto a can- 
giar le leggi del popolo soggiogato ; ma nulla può 
mai costringere a togliergli i suoi costumi , od anche 
le sue usaij'ze , nelle quali consistono con fmiucnza 
luti’ i suoi costumi. Ma il mezzo più sicuro di cou- 
sgrvai'c una connuisU si è il coUpcare , se sia possi- 
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bile , il popolo' soggiogato a livello col popolo «oftk 
«juislatoae , 1’ accordargli i medesimi diritti , e gli sles- 
ei privilegi : cosi appunto praticarono i Komaui assai 
fiale : COSI adoperò Cesare con i Galli. 

Fin qnì , considerando ciascun Governo , non me- 
no in stesso , che nel suo rapporto con gli altri , 
non abbiamo avuto riguardo , uè a ciò , che loro dee 
esser comune , nè alle circostanze particolari , tratte , ' 
o dalla natura del paese , o dal genio de’ popoli : ciò 
è impunto quello , che dobbiamo ora sviluppare. 

La legge a luti’ i Governi comune , per lo meno 
a’ giorni moderati , e per ciò giusti , è la politica li- 
berta , che dee godere ciascun Cittadino. Non è que- 
sta libertà 1’ assurda licenza di far ciò che altrui ag- 
grada i ma la facoltà di fare tutto quello , che dallè 
Leggi è permesso. Può questa essere considerata , o 
nel suo rapporto alla Costituzione , o nella sua rr^ 
lazione al Cittadino. 

Nella Costituzione di ciascuno Stalo vi sono due 
sorte di potestà , la legslativa cioè , e 1’ esecutrice ; 
e questa seconda ha due oggetti , 1’ interno dello Sta- 
to , e r esteriore. La perfezione maggiore della poli- 
tica libertà per rapporto alla Costituzione , dipende 
dalla legilima distiibuzione , e dal ripartimcnlo ade- 
guato di queste diverse specie di potestà. Ne dà per 
pruovn il Signore di 3Iontesquieu la Costituzione 
della Romana Repubblica , e quella dell’ Inghilter- 
ra. Rinviene il principio di questa in quella legge 
Ibndamcndale del Governo degli antichi Alemanni , 
con cui gli afl’ari di lieve momento vi erano divisi 
da’ Capi , e gli affari gravi eran portati al Tribunale 
della Nazione , dopo d’ essere stati prima esaminati 
da' Capi. Il Signore di Montesquieu non si fa ad csami- 
uare , se gl’ Inidcsi godessero , o no , di quella estre- 
ma politica libertà , che dà ad essi la loro Costitu- 
zione ; a lui basta , che venga stabilita dalle loro 
Leggi. E’ ancora piìi lontano dal voler far la satira 
degli altri. Stati ; crede per lo contrario , che T ecces- 
so , eziandio nel bene non sia desiderabile ,: che la 
iibcri'u estrema abbiaci suoi disordini , come 1’ estre- 

vitt 
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ftia servitù , e che generalmeute parlando , la natura 
umana a' accomodi meglio ad uno Stato di mezzo. 

La liberta politica considerata per rapporto al Cit- 
tadino consiste nella sicurezza , in cui si trovlt al . co- 
perto delle leggi : o per lo meno nell’ opinione di sif- 
fatta sicurezza , la qual fa , che uu Cittadino non ne 
teme ,un altro. Questa liberta , o è stabilita principal- 
mente , o distrutta , dalla ualura , ,e dalla Sproporzio- 
ne delle pene. I delitti contra la Religione debbon 
esser puniti . colla privazione de’ beni , eh’ essa Reli- 
gione procura ; i diluii conira i costumi colla ver- 
gogna: i delitti conira la pubblica tranquillth , colla 
prigione , e con- V esilio : i dilitti contra la sicurezza ^ 
col supplizio. Gli scritti debbono esser meno puniti , 
che le azioni ; nè mai es.ser lo debbono i semplici 
pensieri. Accuse non giuridiche , spie , lettere cieche , 
tutti questi mezzi della tirannide , non meno vergogno- 
si per coloro , che ne sono 1 ’ istrumento , che per 
chi ne fa uso , deggion bandirsi da un governo Mo- 
narchico. Non è permesso 1’ accusare se ncn in faccia 
alla Legge , la quale punisce mai sempre o 1' accusato, 
o il caluniatore. In ogni altro caso quei , che gover- 
nano , debbon dire coll’ Impcrador Costanzo : Noi 
non potremmo sospettar di colui , al quale è nìaneato 
un accusatore 5 qualora non gli mancasse un nemico. 
£’ un ottima istituzione quella d’ una pubblica parte , 
la quale s’ addossa d' investigare sopra i delitti a nome 
dello Stato , e che ha 1’ utile tutto de’ delatori'*, sena* 
averne i vili interessi , i disordini , e 1 ’ infamia. 

La grandezza delle tasse dee ess^ in proporzione; 
diretta colla libertà. Cosi nelle Democrazie posson 
esser maggiori , che altrove , senz’ esser gravose ; av- 
.vagnachè da ogni cittadino vengano considerate come 
un tributo , che paga a se medesimo, e che assicura 
la tranquillità , e la sorte d’ ogni membro. Di più , 
in uno Stato* Democratico l’uso infedele del pubblico 
danaro è più diffìcile , perchè è più Agevole il cor 
noscerlo , ed il punirlp -, poiché il «depositario dee dar-, 
ne conto , per cosi mre % ad ogni cittadino , che lo rb- 
chiegga. 

Tom. /. 
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In qualsivoglia Governo la spezie di tribnfo meno 
gi avosa quella jsi è , eli’ è slahilita sopra le merci , 
perchè il ciUadino paga seuz’ accorgersene. G’ eccessi- 
va copia» di truppe in tempo di pace non è che un 
pretesto per aggravare il popolo con imposizioni , un 
mezzo di suervare lo Stato , ed un istrnmento di ser 
vaggio. La cassa de’ tributi , che fa passare tutto in- 
tero il prodotto uel pubblico fisco , è senza paragone 
meno a carico al popolo , c perciò piu vantaggiosa , 
quando può stabilirsi , della locazione di questi stessi 
tributi , che lascia sempre nelle mani d’ alcuni priva- 
ti uua porzione delle rendile dello Stato. Tutto è 
perduto , massime f sono gli slessi termini dell’ Auto- 
re ) quando la professione de’ banchieri diven la ono- 
revole j c lo diventa , allorché domina il lusso. La- 
sciar aicniq uomini alimentarsi della pubblica sostan- 
za , per ispogliargli a vicenda , come un tempo fu 
praticato in certi Stali , è un riparare un’ ingiusti- 
zia con un’ altra , ed iu vece d’ uno , coractlcre due 
mali. 

Lassiamo ora col Signore di Montesquieu alle cir- 
eostan/.e particolari indipendenti dalia natiirn del Go- 
verno , e clic debbono modificarne le leggi. Le cir- 
costai#fc derivanti dalla natura del paese sono di due 
sorte , altre relative al clima , altre al terreno. Non 
vi ha dii dubbiti , che il clima influisca sulla dispo- 
sizione abituale de’ corpi , e per conseguenza sopra i 
caratteri ; questa si è la ragione , oude le leggi deb- 
bo >. uuiform.ire al fisico del clima nelle cose iiidif- 
ieicati , e per lo contrario combatterlo negli effetti 
viziosi ; quindi ne’ paesi , ove nuoce 1’ uso del vino , 
ottima lc.;gc si è quella , che lo vieta ; ne’ paesi , in 
cui il calore del clima porta alla infingardaggine , 
ottima legge è quella», die anima alla fatica. Adun- 
que il (iov'cnjo può correggere gli effetti del clima , 
« questo basta per ]iorre lo Spirilo delle Leggi al co- 
perto dell’ ingiustissimo rimprovero , che gli è stato 
fatto d'attribuir tutto al freddo j ed al calore : im- 
perciocché , oltre non esser il eafore , ed il freddo la 

sola cosa , per coi sieuo distinti i climi , sarebbe tan- 
1 " 
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4) tisgnpdo n nègare certi elletti jdei cbma , (jtiallte il 
voler tutto atti ibii ire al raisclcsimo. r-;» '' 

L’uso de^li Schiavi stabilito nc’ paesi calli' dell’ 
Asia, e dell' America , e bandito * ne’ tempera i clirru 
d’ fiuropa , da motivo 'dall’ Autore di trattare del ser- 
raei^io civile. Non avendo sii uomini maggior di- 
vitto sopra la libert'a , che sopra la vita gli uni de- 
gli altri , nc segue , che il servaggio , o sia schiavi- 
tù , generalmente parlando , "si opjtone alla legge na- 
turale. Di latto il diritto di schiavitù non può veni^ 
re nè dalla guerra •, poiché esso non potrebb’ essere 
allora fondato , che sopra il riscatto della vita , nè 
ri ha più diritto sopra la vita di coloro , che più 
non. attaccono ; nè dalla vendita , che fa un'uomtJi‘ad 
«n altro di se medesimo , poiché essendo ogni citltt* 
dillo debitore della propria vita allo Stalo , è alla 
medesima con più ragione- debitore della propria li- 
berti» , e perciò non è padrohe di venderla. E poi ^ 
qual sarebbe il prèzzo d’ una tal vendita ? Non può 
essere il danaro sborsato al Venditore , mentre net 


momento, che uno si rende schi.avo*^ tulio ciò, oh* 
possiede , anparlienc al padrone ; ora una vcmlita seha 
za prezzo è egna^mcnte chimerica ; che uu contr.'tf-» 
to senza condizione. Non vi -è stata per nvveutnrtl 
giammai se non una giusta leg c^in pio della schia^ 
vitù ; ed era la leg‘»e Romana [ Ja. fjualfc rendeva il 
debitore schiavo del suo crediiore>i ma rfnehe qn’ésU 
le-rgé pérchèj' fosse" giusta , idovea liinit.arc la seìVitù 
risbctlo al era do , e quanto al tempo. La Se'rtiavitll 
pilo’ al più «esser tollerata ne^K Stati disptìtici | ovè 
gli uomini liberi troppo deboli confra il Governò',* 
ppoecurano per *lor prroprio ''Vantaggio ,’'di',dK-ehir'e 
s^hÌRIyì di coloro, che ritanneggmno lo 'Stato ; o purè 
climi , il cui ’balorè sfibra ft segnb il corpri \ 
tfd^iilfievolisce siffattamente al corag"i6, ohe eli ubmiuiS 
tWl^non vi ’S’ inducano ad un graVostì' dovere ,'%c jn*o»i 
eoi* liifeore del gastico. ■*u -" 

^*’ìA{?canto ’ al f^vè^gio civile pniì cMlocarsi la ido- 
gnestlga scAritù 'cioè nncRa * in “si ti'bvòpo'' Ife 
iemmiue'in certi’ dinii.* Può essa avt^r’ luogo iii 
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le contrade dell’Asia , ove sono in istato d* abitare eoa 
gli uomini prima ^ poter far uso della loro ragione : 
nubili per la legge dd clima , fanciuUette per quella 
della Natura. Siffatta suggezione diviene anche più ne- 
cessaria ue' paesi , in cui è stabilita la poligamia : uso, 
che il Signore di Montesquieu non pretende di giusti- 
ficare rispetto a ciò , che si oppone alla Religione j 
ipa che ne' luoghi , ne' quali è ricevuto ( e non par- 
lando che da politico ) può essere fondato sino ad un 
certo segno , o sopra la natura del paese , o sul rap- 
porto del numero delle femmine al numero degli uo- 
mini. Parla in tale occasione il Signore di Montesquieu 
del ripudio , e del divorzio ; e stabilisce sopra buone 
ragioni , che qualora s’ ammettesse il ripudio , dovreb- 
be esser permesso alle donne ugualmente , che agli uo- 
mini. 

Se il clima tanto influisce sopra la servitù dome- 
atica , c civile , .toon lo fa meno>su la sirvitù politi- 
ca , cioè , sopra ^ella , che sottomette un popolo 
all* altro. 1 popoli settentrionali sono più forti , e più 
coraggiosi di quelli , che abitano a mezzodì : adun- 
que generalmente parlando , questi secondi debbon es- 
*ere soggiogati , i primi conquistatori ^ i secondi , schia- 
vi ; liberi , i primi : tal cosa ci vien pure confermala 
dall’ Istoria : l’ Asia undici volte è stata conquistata 
da* popoli Boreali ^ 1* Europa ha sofferto molto minor 
numero di rivoluzioni. 

Quanto poi alle leggi relative all* indole del tcrre- 
^ no , è chiafo , che la Democrazia conviene meglio , 
che la Monarchia a* paesi sterili , ove la terra abbi- 
sogna di tutta l’umana industria. Oltrecchè in questo 
caso è la liberth una ,specie di compenso della durezza 
della fatica. Vi vogliono più leggi per un popolo agri- 
coltore , che per un popolo pastore d* armenti : più per 
questo , che per un popolo dalo alla caccia ; più per 
un po{K>lo , epe fu 090 della moneta , che per uno , che 
non la conosce. ' ' 

Finalmente dee aversi riguardo al partieolar ge- 
nio delia NaiJone. La vanità , che ingrandisce gli 
•ggettl, è un buon mezzo del governo: 1* orgoglio ^ 
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tlie gli avrilisce , è un mezzo pericoloso. Dee un Degi- 
•latore fino ad un dato segno rispettare i pregiudizf , 
le passioni , gli abusi. Imitar dee Solone , il (piale 
date non aveva agli Ateniesi le leggi in se stesse le 
migliori , ma le migliori , eh' essi aver potessero : il 
carattere lieto di quei popoli richiedea leggi, più age 
voli : il carattere duro degli Spartani , leggi più se- 
vere. Sono le leggi un reo' mezzo, per mutare le ma- 
niere , e gli usi : fa d' uopo arrivarvi a forza dì ri- 
compense , e coir esempio. Egli è vero però ad un 
tempo stesso , che le leggi d' un popolo , allorché non 
t' alletta d’ urtare grossolanamente , e direttamente i suoi 
costumi , influir debbono insensibilmente sopra i me- 
desimi , o per convalidargli , o per cangiarli. 

' Dopo d' avere in tal modo ponderata la natura , e 
lo Spirito delle Leggi in rapporto alle diverse spe- 
cie di paesi , e di popoli , si fa di bel nuovo l'Auto- 
re a considerare gli Stati per le loro promiscue re- 
lazioni. Da principio confrontandoli fra essi io una 
guisa generale , non gli avea potuti considerare , se 
non per rapporto al male , che posson farsi : in que- 
sto luogo' li considera in rappoiio a' vicendevoli aiu- 
ti , che posson darsi : ora siffatti ajuti trovami fonua- 
, ti principalmente sul commercio. Se lo spirito del 
commercio produ<% di sua natura uno spirito d' inte- 
resse opposto alla sublimità delle virtù morali , ren- 
de ^ altresì un popolo naturalmente giusto , e nc di->" 
lunga l'ozio, ed il libertinaggio. Le Nazioni libe-^ 
re , ^le quali vivono sotto governi moderati , debbon- 
visi dare più , che le Nazioni schiave. Non dee mai 
«ma 'Nazione escludere dal suo commercio un’altra 
senza gravi motivi. Del rimanente la liberta in 
questo genere non è una facoltà assoluta acc(H'data 
a' negozianti di fare ciò, eh’ essi vogliono ; facoltà, 
clu irebbe loro sovente dannosa ^ ma consiste nel 
Bon raffrenare i negozianti se non se in favore del 
commercio. Nella Monarchia la nobilt'a non dee es- 
servi addetta , e molto meno il Sovrano. Finalmen- 
te vi sono delle Nazioni , alle quali il commercio 
z«ca svantaggio j non sono già , quclk , che di nulla 
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al>bj^^(jAB0 \ Tua quelle -bensì , che abbisogAimd 
tuMo ; jtaraf’osso fallo sensibile dall'Autore cvli’ csefla,t 
pi'e • della Bolojiia ^ alla quale lutto Bianca a risero 
ra ijelle biade , e, che col commercio , eh’ essa ne fa , 

{ jriva^i- contadini- del* loro abiileuto per soddisfalle a] 
UsSS0 ,ile’ magali. Il- Signore di Aioatesqtìiicu , poli’ 
OGC.'isioné delle, Leggi ,* eh’ esige il, commercio ^ forma 
r>l?ilo|[>Ìa .delle varie ) sue livoluiioni ; e questa partf 
del ,suo Libro . non .èi^ nò la ineoo inleressaiile Di 
la Dumo curiosa. -Phragona 1 ’ iinpoverimento della 
Spaglia, colla scoperta Cicli’ America alla sorte, di quei 
Principe ^inbecilic della. Favola, vicino' a tnorirsi di 
fame ^ per av'er.iLiestoi agli Pei , clic in oro si con- 
vertissero le, cose -tutte, eh’ ci toccava. L’uso della 
woneU t essendo una < «parte considerabile dell’ oggetto 
del commercio , !e l’ isiruniefito suo principale., ha egli 

f urciA creduto ili dover trattare delle operazioni sopr% 
a (inoneta , del .edmbio , del pagamento de’ pubblici 
debiti,, del prestarci. ad, interesse 5 del che stabilisce I4 
Lggi 1 Cd i confini , e eh’ ei non confonde col si giu- 
stamente condannalo eccesso dell’ usura. < 

La popolazione , ed il numero degli abitanti , 

Bo col commercio, una 'relazione immediata ; ed aven- 
do i irKitriinonj per oggetto la popolazione , il lìignor 
di , Montesquieu tratta profondamente in questo luo- 
go di SI rilevante materia. Ciò che più tivorisce I4 
propagazione si è ' la pubblica continenza : fa veder© 
«r esperienza , cdnie l’ illccit-e copule poco vi contri-* 
buiscono , ed aiiciie ; le nuociono. E’ stalo a buona 
equità stabilito per li maUimonj il consenso de’ pa- 
dii : tuttavia vi si debbon porre delle restrizioni : irà* 
pcrciocc!,iiJ dee la 'legge favorire generalmente i matri- 
monj. La legge vietante , il matrimonio delle madri 
co’ figliuoli è, ( indipendentemente da’ procelli della 
Religione ) .nn’ ottima Legge civile ; itnpercio;gchè.r 
per non far parola d' altre parecchie ragioni , emendo 
i contraenti d’ età diflerenlissima , siflalli, matrimo- 
nj rade volte possono aver per oggetto la propaga- 
zione., La Legge vietante il matrimonio del padr© 
4;qli.a figliuola ò foiulaU sopra i 0»ti.ri ( e 
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pirlandoi soltanto civilmente ) ella non è s'i indis- 
pensabilmente -necessaria quanto 1’ altra all’ oggetto 
della popolazione , poiché la facolta generativa ter- 
mina negli uomini molto più ‘tardi quindi l’uso con- 
trario si è introdotto presso certi popoli non iilumi'- 
nati dalla div'ina luce del Cristianesimo. Siccome l.a 
natura inclina per se stessa al matrimonio , é un reo 
Governo quello ,• in cui sarii necessario d’ incorag- 
giarvi. La liberta , la siciire/za , la moderazione del- 
le tasse , la proscrizione del lusso , sono i veri prin- 
cipi , ed i veri fiancheggi della popolazione : luttavM» 

■i possono con riuscita far delle leggi per incoraggia- 
re al matrimonio , allorché , mal giado la\ corrutte- 
la , vi restano ancora nel popolo alcuni principi , che 

10 tengono addetto alla patria. INon vi ha cosa più 
bella delle leggi d’ Augusto per fav'orire la propaga- 
sione della specie. Per mala sorte ei foce queste leg- 
gi nel declinare , o per dir meglio , nel cadere della 
Repubblica ; ed i disanimati cittadini preveder dovea- 
no che non erano pir dar più al mondo che schia- 
ri. Quindi poco vigore ebbe l’ esecuzione di queste 
|«eggi per tulio il tempo degl’ Irnperadori pagani. L’a- 
boii finalmente Costantino col farsi Cristiano , come se 

11 Cristianesimo avesse per fine lo spopolare la Società, 
col «consigliare ad un picciol numero la perfezione del 
eclibalo. 

' Lo stabilimento degli Spedali , secondo lo spirito , 
col quale è fatto , può nuocere alia popolazione , 

•vero favorirla. Vi possono , anzi vi debbon^ esser de- 
gli Spedali in uno Stato , in cui la maggior parte 
de’ cittadini non ha altro mezzo , che la propria in- 
dustria, poiché può talora questa industria essere sven- 
turata ; ma gli a|iiti , che prestano questi Spedali , deb- 
bon essere soltanto passeggieri , affine di non dar cam- 
po alla mendicità , ed alla poltroneria. Fa d’ uopo co- 
minciare dall’ arricchire il popolo , c poi fabbricare de 
gli Spedali per li bisogni non preveduti , cd urgenti. In- 
felici quei paesi , ne’quali la moltitudine degli Spedali, 
e de’ IWoi>aster| , i quali altro non sono che Spedali per- 
petui, fa cùe tutti vivano agiati, fuori che quelli, che 
f^Uoauo, 
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Il Signor di Montesquieu ha finora parlato delle iole 
Leggi umane. Passa ora a quelle della Beligione , le 
quali in quasi tutti ^gli Stati formano un oggetto si es' 
senziale del Governo. Per ogni dove encomia egli il 
Cristianesimo : ne dimostra i vantaggi « e la grandezza : 
proccura di farlo amare : sostiene , non essere impossi» 
le , come ha preteso il Bajle , che una Società di per- 
fetti Cristiani formi uno Slato sussistente , e durevole. 
Ma si ^ egli altresi creduto permesso l'esaminare ciò , 
che le diiierenti Religioni ( umanamente parlando ) pos» 
tono avere di conforme , o di contrario al genio , ed 
alla situarione de' popoli, che le professano. In queste 
solo punto di vista fa d' uopo leggere tutto ciò che ha 
egli scritto intorno a tal materia , e eh' è stato lo sco- 
po di tante ingiuste declamazioni. Sopratutto fa mara- 
vi^ìa, clic in un secolo, che ne chiama barbari tanti 
altri , gli sia stato fatto un delitto di ciò , eh' ei chia- 
ma tolWaiiza ' come se il tollerare una Religione lo 
stesso fosse, che approvarla: come se finalmente il Van- 
gelo non vietasse ogni altro mezzo di spargerla , fuori 
che la dolcezza , e la persuasione. Coloro , ne’ quali 
nou ha estinto la superstizione ogni sentimento di com- 
passione , e di giustizia , legger non potranno senza in- 
tenorirsi il ricorso fatto agl' Inquisitori , quel Tribunale 
odioso , che oltraggia la religione , sotto apparenza di 
vendicarla. 

Finalmente , dopo d’ aver trattato particolarménte 
delle v^ie specie di Leggi , che gli uomini aver pos- 
*■ sono , altro nou resta», che confrontarle tutte insieme , 
e ponderarle nel rapporto , che hanno colle cose , so- 
pra le quali le medesime stabiliscono. Son gli uomini 
governati da varie specie di leggi : dal diritto naturale 
ad ogu’ individuo comune: dal diritto divino, eh' è 
quello della .Religione : dal diritto ecclesiastico, eh' è 
quello della polizia della Religione : dal diritto civile , 
eh’ è quello de’ membri d’ una medesima Società : dal 
diritto politico , ch’è quello del governo di queste So- 
-cìeta: dal diritto delle genti , ch’è quello della socie- 
tà , dell’ ime . cioè , per rapporto alle altre. Ciascuno 
-di questi d ritti ha i suoi oggetti distinti , che non hi- 
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sogna assolutamente confondere. Non dresi giammai re- 
golare con uno di essi ciò , che all’ altro appartiene , 
per non porre' disordine , nè ingiustizia ne’principj , 
da’ quali sono gli uomini governali. Fa d’uopo final- 
mente , che i principi , i quali prescrivono il genere 
delle leggi , c da’ quali 1’ oggetto è circoscritto , domi- 
nino altresì nella manieri di comporli. Dee lo spirito 
di moderazione per quanto è possibile , dettarne tutte 
le disposizioni. Leggi fatte a dovere s’ uniformeranno 
allo spirito del Legislatore anche mostrando d’ oppor- 
visi. Tale si era la famosa legge di Solone , per cui 
tutti quelli , che non prcndeano parte nelle sedizioni , 
erano dichiarali infami. Preveniva la medesima le se- 
dizioni , o rcndeaie prolìcue , col costringere i membri 
tutti della Repubblica ad occuparsi ue’suoi veraci in- 
teressi. Ira un’ottima Legge lo stesso Ostrachmo im- 
perciocché era per una parte onorevole al cittadino , 
che n’ era 1’ oggetto , e per l’altra preveniva gli eflétti 
dell’ ambizione ; bisognava in oltre numero grandissimo 
di suflragj , nè si potea bandire , se noi» ogni cinque 
anni. Con frequenza le leggi , che sembrano le mede- 
sime , non hanno , nè lo stesso motivo , nè Io stesso 
effetto , nè la medesima equitli. La forma del gover- 
no , le congiunture , ed il genio del popolo Cagiano 
il tutto. L'iuaimenle lo stile delle Leggi csscj dee sem- 
plice , e grave. Le medesime posson fare a meno di 
assegnare il motivo , poiché si suppone , che il motivo 
esista nella mente del Legislatore ; ma quando esse as- 
segnano il motivo , debbono farlo sopra principi evi- 
denti. Non debbono a.ssomigliarsi a quella legge , la 
quale vietando a’ ciechi il litigare , apporta per ragio- 
ne , che veder non possono gli ornamenti della niag.^- 
slratura. 

Il Signor di Montesquieu per dimostrare con esempli 
r applicazione de’suoi principi , ha scelti tluc diverst 

f topoli , il più famoso della Terra , e quello , la cui 
storia più c’interessa ; il lloinano , ed il Francvise. Si 
ferma iu una sola parte della ginrisprudenza del pri- 
mo, e quella , che riguarda le successioni. Quanto .al 
Francese , entra nelle più utiuute circoìtanze intorno 
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alla origine , ed a'Ia rivoluzriotii delle sue Le^ civi— 
li , ed intorno alle varie usanze , abolite , o sussistenti, 
che sono stato la conseguenza, * Si dilata priucpalmen- 
te sopra le I-eggi Feudali , quella specie di governo 
ignoto a tutti gii Antichi che lo sarà forse per sem- 
pre a’ secoli futuri , e che ha' prodotti tanti beni , e 
tanti mali, t samina innanzi' a* tutto <|ueste le gi , nella 
relazione, che liaimo collo stabilimento e colie rivo- 
luzioni della M'uiarchia Francese. Prova centra l’Aba- 
te Du Bos , come i Franchi entrarono realmente da 
conquistatori nelle Ccaliie •, "'e che iVou è .vero , come 
queir Autore pretende, che sieno stati chiamali da’ po- 
poli per succedere a’ diritti ‘de’liotnani Imperadori , che 
gli opprimono ; ragguaglio profondo , esalto ^ e curio- 
so , ma nel quale ei è impossibile il tenergli dietro. 

Tale si" è 1’ analisi generale, ‘ma sommamente infor- 
me ed imperfetta dell’opera del- Signore di Montesquieu. 
L’ abbiamo separata dal rimaneulc del suo h.logio , per 
Mon interrompere soverchio la serie della nostra narr»- 
aioBe. ' 

. • ’i >. tu.. IJ, r ■- . 
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dalfresidente . 

... ' 

I)I MONTESQUIEU 

** JVe/r esser ammesso all' Accademia Francese 
in luogo del defunto 

; , SIGNOR DE SACY. 


Signori: 

Coll ’ accordarmi il posto del Signor De Sacy , noa 
tanto avete dimostrato al pubblico quale io mi sia ^ 
quanto quello cb’ esser dovrei. 

Non mi avete voluto porre in paragone con esso , ma 
darmelo bensì per esemplare. Fatto per la Società, ama- 
bile vi riusciva , ed eravi vantaggioso poneva egli la 
dolcezza nelle sue maniere , e neVostumi suoi la gravità. 

Ad un bell’ ingegno accoppiava egli un’ anima ancor 
più beUa ; presso di lui le doti dello spirito occupa- 
vano soltanto il secondo grado : adornavano il meri- 
to , ma noi formavano. 

Scrivea per ammaestrare , e collo stesso instruire cat- 
tivavasi mai sempre l’altrui amore. Tutto spira nell* 
sue opere candore , e probità : vi si facea rilegare il 
buon temperamento : 1’ uomo grande nou compariva 
in esso giammai disgiunto dall’ uomo onesto. 

Teneva egli dietro alla virtù per natia inclinazio- 
ne , ma ad essa univasi eziandio colle riflessioni. Si 
avvisava , che scritto avendo intorno alla Morale , 
«itsla^r dovea «on più severità d’ ogni altro i su«i 
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dovéti ; «he. per esso fatte non erano le dispensi, cò^ 

me quegli , che date ne area le redole: che stata’. sa* 

rebhe cosa rìdevole , , che non gli fosse dato V ammo^ 

di eseguir quelle cose delle quali creduto area gli uo* 
mini tutti capaci : che abbandonasse le proprie sue 
massime., e che in ogni axione . avesse ad un tempa 
stesso a vergognarsi di quello , che fatto avèssé , c di 
ciò , che avea scritto. 

Con qual nobiltà non esercitava egli la sua profes* 
sione ? Tutti quelli , che di lui abbisognavano , di* 
venta vangli amici : non trovava nel fine d’ ogni gior*»' 
nata come per ricompensa , che' alcune buone azioni 
di piìi. Sempre meno agiato , e sempre pili nemico 
deir interesse , altro non ha lasciato alla sua prole , 
._ehe r onore d’aver avuto sii illustre padre. 

Vi son *c ari ,, o Signori , gli uomini virtuosi : non 
gratificate il genio più bello d’ alcuna qualità del cuo- 
re ; e considerate il talento scevro di virtù , qual dono 
funesto , atto solo a dar del vigore ^ o un risalto mag- 
giore a’ nosln vizj. . ^ V 

Quindi vi meritate a buona' equità qpei grandi pro- 
tettori , che a voi afiìdarono la gloria loro , che han 
voluto passare a* posteri , ma che han voluto passatw 
con esso voi. 

Stati son celebrati da molli Oratori , c Poeti : ma 
voi soli quelli side , i quali per cos'i esprimermi , ave- 
■ ste il diritto di render loro un culto regolato. 

Pieni di zelo , ’ e d' ammirazione per questi grandi 
uomini ,ìt]i richiamate di continuo alla nostra memo- 
ria. Prodigioso efì'otto dell’ Arte ! Continui sono i vo- 
stri canti , e nuovi sempre ci compariscono. 

Ci empiete sempre d'ammirazione , allorché cele 
bratc quel Ministro , eh' estrasse dal Caos le regole? 
della Monarchia * che insegnò alla Fraucia.il 'segreto 
delle sue forze , alla Spagna quello della sua debolez- 
za : tolse all’Alemagna le sue catene , e le ne diè 
delle nuove : ruppe tratto tratto tutte le potestà , e de- 
stinò , per così esprimermi ,• Luigi il Grande , alle 
.magniti clic cose , eh’ ei fece di poi. 

l^on- vi somigliate mai negli elogj , che fate di 
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3 uel Cancelliere, il quale nè fece abuso della coi^> 
etiza de' Re , nè dell' obbedienza de' pop<di ; e che 
nell' esercizio della Magistratura diportossi senza pas- 
sione, apqiunto come le Leggi , le quali assolvono, e 
puniscono senza amare , nè odiare. y 

Ma la nostra maggior vaghezza consiste nel veder- 
tì a gara occupati nel ritratto di Luif^i il Grande , 
quel ritratto sempre cominciato , e terminato non 
mai, ogni giorno più avanzato, ^d ogni giorno più 
malagevole. 

•Stentiamo a concepire il maravigltoso Regno , che 
celebrate co' vostri canti. Allorché ci dipingete le 
scienze per ogni dove incoraggiate, protette le Arti, 
le belle Lettere coltivate , crediamo udir'v i ' làr parola 
d' uu pacifico Regno e tranquillo. Allorché cantate 
le guerre , e le vittorie , ci pare d' udirvi narrare 1* 
Istoria d' alcun popolo uscito del Settentrione per can- 
giar la faccia della terra. Qui il Re , Ik veggiamo l* 
jEroe. Non altramente un maestoso fiume va a can- 
giarsi in un torrente , che tutto quello rovescia , che 
contrasta il suo passo: così appunto il Cielo compa- 
risce, puro e sereno al Villano , mentre nella vicina 
contrada è coperto tutto di fuochi , di lampi , .di 
tuoni. 

Voi mi avete, o Signori , chiamato ad aver par- 
te nelle vostre fatiche , m’ avete innalzato fino a voi , 
ed io vi ringrazio dell’ avermi permesso di meglio co- 
noscervi, e di ammirarvi piu da vicino. 

Vi ringrazio d’ avermi dato un diritto speciale di 
scriver la vita , e le azioni del nostro giovine Mo- 
narca. Possa egli pure esser vago d’ ascoltare gli clo- 
gj , che vengon fatti a’ Principi amanti della pace ! 
Che r immebso potere posto da Dio nelle sue mani 
sia i 1 pegno dell' universale felicità ! Che sotto il 
suo trono si riponi tutta la terra ! Che sia il Re d' 
una Nazione, ed il protettore delle altre tutte! Ch^ 
tntt’ i popoli lo amino: che l'adorino i suoi sudditi: 
♦d ,nn uomo solo non siavi nell' Universo , che si at- 
tristi di sua felicità , e che tema le sue prosperità 1 
Si dileguino alla per fine quelle fatali gelosie , che 
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reiidon gli uomini deglf uomini nemici. Che T umani 
•angue , quel sangue , che sozza perpetuamente la' 
terra , sia risparmialo e che per giungere a q lesto 
graude oggetto questo Ministro al Mondo n«ces^ario , 
questo Ministro , quale appunto 1’ avrebbe potuto chie- 
dere al Cielo il popolo Francese, non cessi di dar quei 
consigli , che vanno al cuor del Sovrano , pronto mai 
«empie a fare il bene, che se gli propone, od a ripa-- 
rare il male , che non léce , e che fu prodotto dal- 
temjpo ! ' .'1 

Ci ha fatto veder Luigi , che siccome i popoli so- 
no alle Leggi sottomessi , lo sono i Sovrani alla loi*' 
sagra parola ; che i grandi Re , cui vincolar non. po- 
trebbe altra potestà , lo sono inviucibilmenle da quel-’ 
le catene , eh’ essi si sono fatte , non altraineuie che 
Iddio , il quale rappresentano , cu’ è sempre indipen- 
dente , e sempre nelle sue promesse fedele. 1 

Quali virtù ci promette una fede con santa Reli- 
gion custodita ! Sara il destino della Francia , la qua- 
le dopo d’essere stata agitata sotto i V alesi , fortifi- 
cata sotto Errico , insnrandita sotto il suo Successore , 
vittoriosa ed indomabile sotto Luigi il Grande , ,sara 
del tutto felice sotto il regno di colui , die non sarl| 
forzato a vincere , e che ' porrà tutta la sua gloria • 
governare. 
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KR V intelligenza de' quattro primi libri di quest' 
era ^ bisogna osservare , che ciò che io chiamo 
irlu ìiella Repubblica, è V amor della Patria, cioè 
t amor dclV uguaglianza. Non è questa una virtU mo^ 
rade , nè una virtù cristiana ; ma è bensì una virtù po 
litica; p questa è la molla , che fa movere il Governo 
Repubblicano , come 1' Onore è la molla , che fa 
muovere la Monarchia. Adunque ho chiamato virtù 
politica r amor della Patria , e dell' uguaglianza. Ho 
avute idee nuove ; adunque è bisognato trovar nuove 
parole , o dare alle antiche nuovi significati. Coloro^ 
che non hanno ciò compreso , mi hanno fatto dire cose 
assurde , e che sarebbero sollevanti in tati i paes i del 
Mondo , perciocché in tute' i paesi del Monda si vuo- 
le la Morale. 

2 . Bisogna fare aUenzione , che v' è nna grandissi- 
ma differenza tra. il dire , che una certa qualità , mo- 
dificazione dell' anima , o virtù , non è la molla , 
che fa agire un Govèrno , e tra il dire , eh' ella non 
é in questo Governo. Se io dicessi, che questa ruota, 
questo rocchetto non sia la molla, che fa muovere que- 
sta mostra] si conchiuderebbe , ch'esse nonsieno nella 
mostra? Tanto è lontano che le virtù morali% e cri- 
stiane sieno escluse dalla Monarchia , che anzi la vir- 
tù politica non n è e.<clusa. Ju una parola , l'onore è 
nella Repubblica, quantunque la virtù politica ne sia 
la molla] la virtù politica è nella Monarchia, benché 
V onore ne sia la molla. 

Finalmente l' uomo dabbene , di cui si tratta nel li- 
bre IH , Cap. F , non è l'uomo dabbene cristiano, ma 
l' uomo dabbene politico , che ha la virtù politica ^ 
della quale ho parlato.- Questo è /’ uomo che ama le. 
leggi dèi suo Paese, e che opera persamor delle leg- 
gi del suo Paese. Io ha dato un nuovo lume a tutte 
queste, cose in questa Edizione , fissandone ancora più. 
le idee ; ed in molti luoghi , ne' quali mi son servito 
della parola Virtù, vi ho posto Virtù politica. 


I» 
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PREFAZIONE. 

Se fra le cose infinite , che sì trovano nel «presente 
libro , alcuna ve ne fosse , che contro la mia 'espetta- 
zione , potesse offenflere , certamente una non ve n’ ha, 
che sia stata posta con rea intenzione. Per natura non 
ho lo spirito disapprovatore. Platone rende grazie al 
■Ciclo d’ esser nel tempo di Socrate 5 ed io lo ringrazio 
per avermi fatto nascere sotto il 'governo , in cui vivo, 
e d' aver voluto , che a quegli obbedisca , che mi ha 
fatto amare. 

Chieggio una grazia , eh’ io dubito , che mi venga 
accordata ; ed è di non giudicare dalla lettura d' un 
istante d’ ima fatica di venti anni : d’ approvare , o di 
condannare l' intero libro , e non alcune espressioni. Se 
ai vuol rinvenire il disegno dell’ Autore , non può rile^ 
varsi a dovere , se non se nel disegno dell’ opera. 

Mi son fatto prima ad esaminare gli ' uomini , ed 
ho creduto , che in questa infìnila diversith di leggi , 
e di costumi , non fossero condotti dalle sole lor fan« 
tasie. 

Ho piantati i principi , ed ho veduti i casi partico- 
lari sottoporvisi come dì per se : esserne le conseguen- 
ze le is^rie di tutte le Nazioni ; e ciascuna legge par- 
ticolare legata con un’ altra legge , o dipendere da un' 
altra più generale.. 

Quando mi son rivolto all’ antichith , ho cercato di 
prenderne lo spirito , per non considerare come simili i 
casi realmente diversi 5 e per non perdere le differenze 
di quelli , che sembrano simili. 

Non ho cavati i miei principi da’ miei pregiudizi , 
ma dalla natura delle cose. , 

Qui molte verit’a non si faranno rilevare , se non 
dopo , che si sarh veduta la catena , che le lega con 
altre. Quanto più s’ andrù riflettendo sopra le parti- 
colarità , tanto più rileverassi la certezza de’ principj. 
Queste stesse particolaritk non le ho esposte tnttet poi- 
ché c chi tutto dir potrebbe senza una noja mortale ? 

No» 

. I 

f 
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Ifon si troveranno qui quei vivaci fratti , i quali 
«embra , che caratterizzino le opcie del presente Se- 
colo. Per poco, che, uno ve^ga le cose cpn una eer-i 
ta estensione , le vivaciik si dileguano ; queste d’ or- 
dinario' non nascono, se non per* hè lo spirito si get-' 
ta tutto da un lato , e. volta |lc spalle a tutti gli 
altri. 7 

Non iscrivo per censurare ciò , eh’ è stabilito in 
qualunque paese. Ogoi Nazione troverà iu qUest* 
opera le ragioni delle sne massime ; e je ne ca\erk 
naturalmente questa conseguenza , die a quelli soli 
appartiene il proporne i c.arabiamcnti , i quali nati 
apuo con tanta fortuna , che penetrar possano in un^ 
occhiata , guidata dal genio , tutta* la costituzione (4 
«no Stato. - ■ 

Non è cosa indifferente , che il popolo sia illumina- 
to. I pregiudizi de’ Magistrali ’han cominciato dall’ es- 
sere i pregiudizi della Nazione. In un tempo di igno- 
ranza non vi ha chi dubita , neppure allorché fauno- 
•i ì 'maggiori mali : in un tempo illuminato f>i trema ‘ 
ancora quando si fanno i maggiori beni. Si compren- 
dono i vecchi abusi , se ne vede la coirezioue ^ ma si 
veggono ancora gli abusi della stessa correzione. Si 
lascia il male , se si teme il peggio: si lascia il bene, 
se si dubita del meglio. Si considerano le parti uni- 
camente per giudic.are del tutto insieme: »i esaminano 
tutte le cagioni per vedere i risultati. 

Se fare io potessi iu guisa , che tutti gli uomini 
avessero nuove ragioni per amare i loro doveri , il 
lor Sovrano , la lor patria , le loro leggi ; che me- 
glio si potesse sentire la propria felicita in ciascim 
paese , ed in ogni governo , iu ciascun impiego , ii» 
cui altri 'si trovi : mi riputerei il più felice ira gli 
uomini. 

Se io potessi far si , che quei , che comaudano , 
accrescessero le loro cognizioni intorno a ciò , che deb- 
bono prescrivere, e che quelli, che obbediscono, tro- 
vassero un nuovo piacere ad obbedire ; mi vipiilcrci il 
,più feh'ce fra gli uomini. 

Mi ripulei’c-i il più fclige fra gli uomini | s’io pò?- 

Tarn. /. fc' 


Digilized by Google 


- ^ -sì 

DELLO SPIRITO ' 

. • ' 

DELLE LEGGI 

L I B R 0 P R I AI O 

• / 

DELLE LEGGI IN GENERALE. 

. { 

'CAPITOLO P R I M O. 

•> 

* 

Delle Leggi nel rapporto , che hanno co'dioersi Esseri. 

Il 

I-ÌE Lelgi , prendendole l’.el più ampio loro significato, 
sono i necessijrj rapporti , che derivano dalla natura delle 
cose ; cd in questo senso gli esseri tutti hanno le leggi 
la Diviniti ha le sue leggi ; (a) ha le sue lecgi il mon- 
do materiale; le intelligenze all’ilo mo superiori hanno le 
leggi loro; hanno le lor leggi le bestie; 1’ uomo ha le 
sue leg ■ i (/i). ■ F a 

(a) La Legge , dice Plutarco , è la regina di tutt’ i 
mortali, e degl’ iramori ali ; nel Trattato, che importa ^ 
che un Principe sia Sapiente. 

fb) La definizione data in questo luogo dall’ Autore 
delle Leggi , non è esatta. Le Leggi non posson dirsi 
rapporti : sono esse subordinate a’ rapporti , perché le 
Leggi nel più ampio sis;niflcato , sono le regole., secon- 
do le quali gii esseri debhon essere determinali. La sa- 
pienza , la bontà , la potenza , gli attributi tutti della 
Divinità , fiuno nascere delle Leggi per 1’ Epie supre- 
mo , vale a dire , delle regole , secondo le quali Dio 
dee onerare. Un Sovrano prescrive le Leggi a’ suoi 
Sudditi , cioè le regole , secondo le quali .sono tenuti 
a determirnre le loro azioni. Le qualità de’ corpi prò - 
ducono delle Leggi , eh’ è quanto dive delle tegole , 
secondo le quali vengono astretti ad operare in qae-, 
sto senso anounto tutti gli esseri hanno le loro Legge. 
( PsificlF. d’ uii A con 
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ftO&Ce , perchè le ha fatte (?.) ; le ha fatte , perchè so» 
celative alla sua sapienza , ed alla sua potenza (c). 

Siccome vegliamo , che il inondo formalo dal mo- 
vimento della materia , e privo d' intelligenza perpetua- 
mente sussiste , forz’ è , che i suoi movimenti ahbian» 
leggi invariabili (J") : e se si potesse figurarsi un alti» 
mondo da questo diverso ; o avrebbe regole costanti , 

0 sarel^e mslrutio. 

Cosi la creazione , clic comparisce essere un atto ai^bi» 
trario , suppone regole di pari invariabili , che la fatalità 
degli A.tei (g-). Sarebbe cosa assurda il dire , che il Creato- 
re, senza silfatte regole , governar potesse il mondo ; 

(e) Sappiamo evidentemente da primi principj della ' 
Metafisica, che l’essere intelligente, e soprattutto l’ in- 
telligenza perfetta , non conosce , perchè ha fatto , ma: 
che fa , perchè conosce. Oltreché se Dio ha fatte /q 
regole , perchè hanno del rapporto colla sua sapienza, 

e colla sua potenza , aounque Dio ha conosciuti que- 
sti rapporti , e per conscguente le stesse regole , adun- • 
que non le ha conosciute perchè le ha fatte , ma le 
avrh falle perchè le ha conosciute, ( Rifless. d’ un 
Anon. ) . 

(f) Noi reggiamo , che il Mondo sussiste , ma non 
che sussiste perpetuamente. Vi rileviamo Leggi inv,a- 
riahili , e quindi conchiudiamo, che il Mondo durerà, 
avvcgnacchè gli elTelti sono analoghi allé loro cagioni. 

( Rifless. d’ un Auon. ) 

(g) Questo passaggio è moUo sirano \ dopo d' avee 
dello , che i movimenti del Mondo dybbowi avere 
Leggi invariabili , se iic coiichiiulc , clic la creazion \ 
Suppone regole di pari invariahiìi , che la fatalità 
degli Atei , e si afferma ad un tempo stesso , che la 
creazione comparisce essere un atto afhilrario. La crea- 
zióne anzi die comparire un atto arbitrario , ci offre 
per ogni dove segni si vivi di Stapienza , che 
non puc» non rilevarvisi 1 ’ crdiiic , c le regole , 
«he ne dipendono. E certo , eh’ essa suppone regole 

(2) Anzi le ha fatte , perchè le conosce e le cono~ 
sce , perchè la primitiva ragione dc^ contener tulle le 
possibili ragioni. 
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avvegnaché il mondo i.oo sus stcìelibc senz’esse (3). ' 

Queste regole sono > n lUj jiorlo stabiLto costante-* 

invariaLili, perché tulio quello , che non è prodotio a 
ctiso , e Senza Ine , iic si | } tne : ma 1' allei mare , che 
nc suppi nga di cosi invauiiLili , cciiic la l'atalita degli 
Atei, qnesio è uno sjiici. arsi oscurissiniann ntc , poiché 
io idea d’ im;i lalaliùi »'< gli Atei nulla ei presenta di 
chiaro , nè di disliiilo ( liilless. d’ un Anon i 

Dee' porsi mente ::]le riflessioni dell’ Ai.onimo su 
ciò, clic dico r autore, intorno alle leggi, eonsidcratc 
per Tppporlo a Dio, affm di esclude le qualui qne seiiso 
non puoprio , nè Cristiano. Le leggi clernc , necessarie, 
cd immutabili , a cui dirige lo sguardo òtoiitesqtiieu , 
non posson dirsi /à/'te , ma derivano e risultano dalla 
natiiia delle cose , c perciò nate con esse ce se , e pri- 
inn esistenti nelle idee eterne di Dio. iSion può poi 
«tinsi , cJio' e[U(Sle hggi liccessarie sien la càusa della 
creazione e cor.su vazicnc dell Universo 5 perocché 
questi due atti sicccinc' son lil»ri a Dio, cosi non di- 
pendono da queste leggi invarinhili c necessarie , ma 
da’ liberi decreti di Ho ste.sso Dio. Il j aragonc , che 
fa il nostro Autore Ira' la creazione e la fatalità degli 
z\tei , è ingiurioso .alla Divinità. K ^Tro , eh’ egli nel- 
la sua Dijics/y , clic verrà dojio della jnesente opera , 
s’ impegna d’ allontanare dalle sue* esjnessioni qualun- 
que idea di ìspiiicisismo , a cui non aver lui avuto mi- 
ra ii.'cuna , dee da qualsivoglia umano lettore supporsi; 
par liUia volta iiillnchè le di lui espircssioni possali re- ' 
str.rc serverò da qualut.que men retta • significazione , 
buon è avvertire , che le regole del movimento , delle 
quali egli dice nedì.a Difesa , che intende piallare , non 
sono di ior natura invariabili anche a Dio , come que- 
gli, chele ha lili^amente stabilite, che polca stale] irn« 
delle altre, e clic le varia a suo talento nelle operazio- 
ni miracolose. 

(3 j oglia Dio un cjuadrato inscritto in un cerchio, 

ed un altro circoscritto: è fona., che voglia, clic il 
quadrato circoscritto sia dojijdo dell' inscritto. À quc-> 
sto stesso modo se vuole un mondo , dc9 valere urh 
ordine . e l' ordine non è sema leggi. 

« 
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* Delle Lecci. Lib. Cap. L 

HMnte (h). Fra un corpo in molo , ed un allro corpo 
in moto,, tuu’i movimenti sono ricevuti, accresciuti, 
scemati , perduti , secondo i rapporti della iriass.i , e 
deila velocità • opni diversità è unifuj-inità , ogni cam- 
biamento è coMama- 

Gli esseri particolari intelligenti possono aver delle 
leggi , che hanno fatte 5 ma ne hanno altresì di quel- 
le, che non iianno fatte {i . Prima clic vi fossero es- 
seri intelli' enti , erano possibili : adunque aveano de' 
rapporti possibili-, e per conscguente delie ’eggi possi- 
bili. Prima ch’esistessero leggi fatte, esisteano rappor- 
ti di giustizia possibili, il dire , che nulla vi Jia nò di 
giusto, nè d’ingiusto, se non se ([nello, clic prescri- 
vono, o vietano le leggi positive, è dire , che prima 
che si descrivesse un circolo , luti’ i raggi non crau» 
uguali (k) 


(h) Niente affatto. I rapporti non dipendono dalle re- 
gole ; fra un corpo ed un altro lo stesso rapporto ri- 
mane ihalterabile , o sieno questi corpi in moto , o noi 
sieno. Segue egli lo stesso delle regole seguite da’ corpi 
ne’ loro movimenti? Sussisterebbero esse senza il moto? 
Fra Sovrano, c Sudditi vi ha un rapporto invariabile, 
quello del diritto di comandare per una parte , c del. 
dover d’ obbedire per 1’ altra : questo rapporto sussiste 
costantemente , o comandi , o no , il Sovrano. Segue 
egli lo stesso delle Legg i ? No cortamente ; Le Leggi 
non sussistono , se non se quando il Sovrano coman- 
da ; prova evidente , che i rapporti , e le L 'ggi sono 
soggetti diversissimi , che convien badare di non con- 
fondere iu.sieme. ( RiHess. d’ uu A non. ) 

(i) §e le Leggi sono rapporti necessari derivanti 
dalla uatura delle cose , come ha qui sopra insegnalo 
il Signor di Montesquieu, come può dirsi , clic esseri 
inlelligeiiti ne abbiano fatici ( Ràlcss. d’ uri Anoii. ) 

(k) Questo raziocinio sviluppato a dovere è stato 
fatto per confutare Cdrneaile , e coloro , i quali so- 
stengono , che non vi ha cosa alcuna uè giu 4 a , ne in- 
giusta se non se ciò , ch’è dichiarati tale dalle Leggi po- 
sitive, ( Riyess. d’ ua Anoa. ) 
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Fot?.’ è dunque, che «i ammettano rappCPti d* e^’N 
tìi anteriori alla Legge positiva , che gli stabilisce ? 
•come, a cagioii d’esempio, supposto, che vi fossero 
rklJe Società d’uomini , sarebbe giusto il conformarsi 
alle loro leggi ( 4 ) '• che se vi fossero esseri inteliigen-* 
li , che avessero ricevuto alcun beneiìzio da un sdirò 
essere , do vrchbero essemegli grati : che , se un esseri 
intelligente avesse creato un essere intelligente , il crea > 
lo restar dovrebbe nella dipendenza, che contrasse nel 
momento di sua origitie : che un essere inteUigeate , 
che ha l'atto del male ad un altro essere inteUigente„ 
Ineriia ricevere il male stesso 5 c cosi del rimauen- 

*«, (0 ( 5 )- 

Ma vi vuol molto perchè il mondo intelligente sia 
iosj a dovere governato come il mondo fisico (/u) : im-* 
^perciocché quantunque il primo abbia pure delle leg- 
gi , che di loro natura sieno invariabili, nOn le segue' 
'gostaritemente , come il mondo fisico le sue ; e la ra- 
gione si è , perchè gli esseri intellitenii particolari so- 
jiD di lor natura limitati , e perciò soggetti all’ errore f 
dove dall’ altra parte operano per se stessi di lor na-- 


■ a.- - 

^1) Queste Leggi essendo possibili , perchè lo erano 
^li esseri intelligenti , 1’ esistenza di questi esseri tira 
Beco di necessità quella di queste Leggi : aduuque non 
può dirsi a (jitto rigore, che la Legge positiva gli sta- 
hiìi ce. ( Itiflcss. d’ un Anon. ) 

(m) Rigorosamente parlando , le Leggi nel Monde 
florale si osservano a capello come nel Mondo Fisico. 
^ Rifiess. d’ un Anon. ) 

(4) Se fjucs/e leggi non fossero ragionevoli?^ Era 
più tosto da vedere i rapporti possibili di uomo ad 

,nomo. ! rapporti reali sarebbero i medesimi. Le leggi 
fono i rapporti reati seconth L autore. Pure egli do^ 
vea distinguere il jus delle leggi morali. Il jus è fon~ 
dato nel rapporto : la le^ge è la custoditrice de' jus. 

(5) Qui 1’ autore e(fuitat in arundine longa. Era 
assai meglio passale di sopi'a a s'i 0 K;urc cose. 
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Delle Leggi, tm. *Rap. 1. 

tftfà. Acliinquf non gcgiioiio coslanlcmente le lor leg^ 
primitive ^ e quelle stesse , che l'aimosi , neppur se* 
guonle sempre mai (6). 

]Non sappiamo , se le bestie sieno governate dall» 
leggi generali del moto , o da un movimento partico- 
lare. Siasi com’ esser si voglia , non hanno esse con 
Dio rapporto più intimo del rimanente del mondo ma- 
teriale ; ed il sentimento non serve loro , che nel rap- 
porto , che hanno ini'ra esse , o con se stesse {7). 

Coll’ adescamento del piacele conservano la loro paf^ 
ticolarc esistenza , e por la stessa attrattiva conservano 
la specie loro. Hanno leggi naturali , perchè sono uni- 
te per via del sentimento ; son prive di leggi positive» 
perchè non sono unite per via di cognizione. Esse però, 
non seguono le leggi lor naturali iuVariahilmentc ; I4 
seguono m miglior guisa le piante , in cui non rilevia- 
mo nè cognizione, nè sentimento (8). 

]\on hanno le bestie i supremi vantaggi da noi pos- 
seduti , e ne haimo di quelli , che a noi mancano. Son 
prive delle nostre speranze ; ma non hanno i nostri ti- 
mori ; soggiacciono siccf.mc noi alla morte , ma non 
la conoscono ; di più la maggior parte d’ esse si con-t 
servano meglio di noi , nè tanno uso così pravo delle 
loro passioni (9). 

L’ nonio , come esser fisico , è di pari chc’gdi al- 
tri corpi , governato da leggi invarialnli. Coni’ esse- 
re intelligente va perpetuamente violando le Leggi 
da Dio stabilite, e quelle cangia, che lia fissale esso 
stesso : forz’ è eh’ ei si gnidi , e Inltavia egli si è un 
ente limitato ; egli è soggetto all’ ignoranza , cd all’ 


(6) T~eiU la mia preceilentr nota. 

(7) f edi la mia precedente nota. 

(8^ Cioè quanto comporta il suolo e la. stagione. Si 
vede , cha V autore non uvea troppo ben meditala qua- 
tta materia, e potea bene non parlarne. 

(9J Perchè hanno minor conosffen.ZM. 
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errore , siccome le finite inlelligcnze ; è pér<Jc 
ancora le ccgniziòiii ficLcli , di’ ei possiede, (.-cme 
creatura ^scnsilile ’^lassi soggetto a mille passioni. Un 
«;?.stre di tal ttnipra politLbe dimenticare il suo Crea- 
tore ad ogu’ istante ; IJio 1’ ha richiamalo a ap colle 
leggi della Religione. Un essir di tal tempra ad oen’i- 
atanlc potrebbe ibbliarc se stesso fio) ; i Filosofi ae 
r liaaino avvertito eolie Leggi della Morale (n)- 
Ratto per vivere in Società , vi potea dimendìcare gli 
altri: a’ proprj doveci 1’ hgn richiamato i Legislatori 
delle Leggi politiche , c civili. , 

C A P I T O L O TI. 

t . 

Delle Leggi della Natura. i 

T . •...•• 

J-nnanzi a tutte le leggi divisate , quelle sono della Nalon 
ra , cos'i denominale , perchè unicamente derivano dalla 
costituzione deli’ esser nostro. Pei' conoscerle a dove- 
X re fa di mestieri considerare un uomo prima dello stà- 
bilimenfo della Società (aj , leggi della JNalura quelle sa- 
ranno , eh’ ci riceverebbe in uno stato somigliante (i)^ 

» ■ 

( 1 o) Non ignorare se medesimo , ma i veri suoi in~ 
tetessi. 

(^w'^'Cioè V hanno richiamalo alle -Leggi della na- 
tura'. a' suoi veri rapporti. ,> i- ' 

(a) Ma non bisogna neppure dimenticarsi , che si è 
fatta una tale astrazione , quando se gli applicherà ciò , 
che si è scoperto in questa guisa. 

(i) Perchè n(fn considerarlo neW embrione ? Le le g~ 
gl della natura- debbono incominciare con la natura. 
i\on sarebbe, bello , che fos.^e prima la natura , e ven- 
ti anni' dopo le leggi della natura? Queste leggi-, di 
eiii tfui parla l' autore., sono delle leggi meccaniche , 
non delle morali. Leggi meccaniche son tutte f/uelle 
che seguono 1' irritazione della natura animale. Io non 
saprei trovar qual fosse la prima a farsi .<enlir nell'uo- 
mo. Queste irritazioni dipendono dal! esser gli ogget- 
ti , che ci si presentano , armonici alla natura dc'na- 
siri sensi , e della fat^tasia , o dissoni. 

é 
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DellTe Leggi. Lib.^ I. Cap. II. 91. 

V; Questa Lcf’f.e , la quule con imprimere in noi stc8- 
ridea d’ un Crtalore ci porta inverso di Lui’, 
per sua* importanza , e non ^ia per Lordine di que- 
ste Leggi , fra le Legf^t naturali h, la prinia. L’uomo 
jìello stato di J^alura posse deix^be piuttosto ia fa colta di 
cou9$cere , che avere dt ìlc cognizioni, [b) L’ chiaro , clic 
prippie sue idee non sarebbero, idee speculative: pen-, 
conservare la sua esistenza prima d’investigitr 

^ (b) Tutto questo è. una mera cicalata. E, che? non 
presuppongono perpetuamente le cognizicui la facoltà 
di conoscere? ^E cosa è. questa Legge ^ la. quale im- 
primendo ip noi stessi l] idea ti’ nn Creatore , ci porta 
inverso JLui • L' questo il rapporto deli’ essere creatore^ 
alle sue* creature ? L’ infili enza del mondo sensibile su 
1 noslj;i sènsi \ una meditazione sopra la nostra origine?^ 
(. Riflessi d’ uu Anon. ) (f) 

r L’ Autore , che nel Capo precedenre considera 
i^ ùomo. sotto due aspetti , cerne un esscr fisico ( avrebbe 
meglio detto corporeo f) e come mi essere intelligente^ 
sembra dimenticarsi di .questa dìslinzione , riducendo 
qui un essere inteiligente ad un essere interamente 
animale ; mentre lo fa sul bel principio inteso a con- 
servare la sua esistenza , alle sensazioni di fame e se- 
te tc. Se r uomo è intelligente , sentendola sua esi- 
stenza , ed essendo consapevole a se .stesso del di lei 
principio , non può non venire m cognizione del suo 
Creatore. Ecco la sua 'prima idea,, la quale lo stesso 
Autore vuole esser impressa in noi stessi : e la legge 
che ci porla verso di Lio , ossia che di obbliga ad amar 
Lio , è la prima e per l’ importanza , e per 1 ’ ordine. 
Sembra dunque che rAufore risguarda ciò che fa Tuo- 
mo 9 non quello che dee fare : che non disliiigua i sen- 
timenti deila natura depravata dell’ uomo da quei della 
natura sana : ( e questo, nolisi anche per rapporto a ciò 
che dice nell’ ultimo paragrafo del Capo aiilececlente ) 
e che con veduta meramente filosofica consideri 1’ no- 
mo abbandonalo a se stesso senza rapporto ^ alcuno a*. 
Lio , o sia come. venuto giti dalle nuvgic , siccome, 
egli si esprime nella sua iJifesa^^ 

^ Q 
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’ orìgine di quella. TJn tal uomo alla bella prima len» 
tirebbc la sola sua fralezza : la sua timidità sarpbbé 
estrema ; e se intorno a ciò ci bisognasse l’esperienza, 
sonosì trovati nelle boscaglie uomini selvaggi (e) : di 
tutto tremano , tutto li pone in fuga. 

In istaio somigliante ciascuno si conosce inferiore , 
ed a stento ciascuno si conosce uguale ; adunque noiì' 
penserebbesi ad aUaccarsi ^ e la prima Legge naturale 
sarebbe la pace (2). 

E’ irragionevole il desiderio , che Obhes assegna da 
prima agli uomini di soggiogarsi gli uni gli altri.' 
E’ SI composta 1 ’ idea dell’ impero , e del doiùinio , e 
dipende da tanl’ altre idee , che questa non sarebbe 
la prima , che gli venisse in capo (d). Domanda Ob- 
hes , perchè se gli uomini non sono naturalmente in 
istato di guerra , vanno perpetuamente armati ? e per- 
chè hanno delle chiavi per serrare le case loro ? Ma 
non si bada , che attribniscesi agli uomini innanzi 
dello stabilimento dcl|e Società , ciò che non può 
loro accadere , se non dopo un tale stabilimeuto , che 

(c) Testimonio il Selvaggio rinvenuto nelle foreste 
d’ Annovcr , veduto in Inghilterra nel Regno di Gior« 
^io I. 

(d) L’ Autore ha ragione 5 ma ha torto a dire , che 
la prima Legge naturale sarebbe la pace. Volendo 
parlare con proprietà in uno Stgto Selvaggio non vi 
sarebbe generalmente nè guerra , nè pace , perchè una 
suppone un'intenzione di miorcrsi, e 1’ altra quella di 
rispettare i suoi vrcciidevoli diritti. Piuttosto vi sarebbe 
■a un tempo stesso ^guerra c pace , secondo le varie in- 
clinazioni degl’ individui , che componessero il Mondo , 
r che sono tenuti in dovere dallo Stato Civile. ( Ri- 
fless. d’ un Aiion, ) 

(2) Quando s' incontrano due uomini V uno alP altro 
ignoto , il primo movimento desili animi loro è il re- 
ciproco osservarsi : il secondo , il riconoscersi con iscam- 
hievole piacere . , dove l'aria non ispiri sospetto : ed in- 
spira sospetto H reciproco timore , c il reciproco mettersi 
guardia.. J- ’edesi lo stesso iti due cani , in due gatti e*. 
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Delle Legoi. ■'Lib. I. Cap. L ^ 

fi trovar loro de’ motivi per difendersi , e per attac- 
carsi (3). 

Al sentimento della propria debolezza Tuomo unireb- 
be quello de’ proprj bisogni . Quindi alti-a lej:p;e naturale 
sarebbe qudla, che gP inspirerebbe il cercar da nutrirsi. 

Dissi , che il timore porterebbe gli uomini a fuggir- 
si : ma i contrassegni d’ una tema vicedevole , gl’ im- 
pegnerebbero in bre v’ora ad avvicinarsi fra loro ( 4 )- Ol- 
trechi vi si vedrebbero indetti dal piacere , che prova 
un animale nell’ avvicinarsi'gli un animale della specie 
medesima. In oltre quella vaghezza , che i due sessi a 
motivo di loro differenza s’ inspirano , accrescerebbe 
questo piacere , e le preghiere natiindi , che perpetua- 
mente r un r altre si fanno , fortnerebbero una terza Legge. 

Oltre il sculimenlo , che aa principio gii uomini 
posseggono , giungono altresì ftd avere delle cogni- 
zioni ; quindi vengono ad avere un secóndo vincolo , 
che non hanno gli altri animali. Adunque hanno essi 
un nuovo motivo d’ unirsi ; e la brama di vivere in 
società forma una quarta Legge -uatuials (e) (5). 


I fe) Se le Leggi sono rapporti neceaxarj derivanti 
dalla natura delle cose , come mai lui desiderio può chia- 
marsi una legge ? Come un sentimento di debolezza , 
quello de' proprj bisogni , la preghiera naturale , che 
Jfannosi perpettuamente l' un l' altro il maschio , e la 
femmina , una brama di vivere in società , possono 
annoverarsi fra le Leggi? Almeno per essere coeicnte 
a se slesso , avrebbe dovuio ricordarsi il Signor di 
Montesquieu in questo luogo , come assegnar non polca 
questo termine se non se a’ rapporti , che hauno fra 
essi i difl'erenti sentimenti ( lìiness. d’nn An. ) 

(3) / Groelnndi non vanno armati che alla caccia^ 
€ non hanno chiavi delle capanne. Andeisou. 

( 4 ) Non il reciproco Umore gii unisce., ma il comune., 

(5) Jl desiderio di vivere in società o nasce dal biso~ 
gno , o si forma e forlifca j cr l' educazione. 
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<C A P I T O L O III. 

\ 

Delle Leggi positive, 

* « • » 

jVppcn.i sono pii uomini in società , che perdono il 
sentimento di loro debolezza': cessa Pugnagli anza ch^ 
era fra essi, ed ha principio lo' stalo di ^‘iierra (a), (i) 

Ogni particblar società discerne la propria forza , c 
quindi ha origine uno stato di Guerra di Nazione a Na- 
zione. I privati in ogni sociela cominciano a conoscere 
la lor forza : si studiano di far in ^uisa , che ridondino 
in prò loro i vantaggi principali di questa società , c > 
questo forma infra essi uno stalo di guerra (6j. 

Mi - — 

I ' 

(a) Farebbe di rhestieri provarlo , e dedurlo dalla ; 
nozione della Società. (, Ritless. «f un Anon. 

(b) Non aspettano gli no:nini di rilevar la loro for- 
ta per far si che ridondino in loro fa /ore i vantaggi 
principali di questa Società.' L' inclinazione naturale , 
che ci porta verso quelle cose tutte , che crediamo 
.convenirci, è il mo/enlc ,* che ci fa operare; e se ci 
manca la forza , vi suppliamo coll’ industria , ec. Ge- 
neralmente parlando non può dirsi che ogni nomo ,• 
che conosce le proprie forze , corchi di far ridondare 
in suo prò i vantaggi della Società : polchò tal dispo- 
sizione suppone una brama d’acquistare ciò, che non 
è nostro , nna^ volontà a seguire i proprj impulsi , e le 
proprie voglie , senza b i lare a’ disgiisii , che risultar 
ne possono altrui f disposizioni , che siippor non pos- 
siamo in tulli gli uomini in generale. Questo passo sen- 
te troppo di Obbesiaaisino. ( ilidcss. d’ un Anon. ) 

(i) // bisogno è una irrliazione ^ che snlngc a sod- 
disfarlo. Si fa' diinrjue la guerra al ogni caso , che 
attraversa il desiderio di sodlhfadol 11 timore , che 
produce una irritazione maggiore , ritiene la prima. 
La gue/Ta , che gli uomini si fanno , è figlia delV ir- 
ritazione ; r irritazione del bisógno ^ il bisogno della 
natura mancante. 


I 
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Delle Leggi. Lib. I. Gap. III. * <)5 

Queste due specie di stato di guerra fanno stabili- 
re le leggi fra gli uomini. Presi come abitatori di si 
gran pianeta, eh’ è 'indispensabile , che vi esistano po- 
poli diversi , hanno leggi nel rapporto ^ che hanno fra 
essi questi stessi popoli , e ciò forma il Diritto delle 
Genti. Considerati come' vivènti in una Societ'a , che 
dee «esser mantenuta, hanno le leggi secondo il rap- 

{ )orto , che vi è tra quelli , che governano , e quel- 
i , che sono goveniati 5 e questo è il Diritto 'Poli- 
tico. Ne hanno altresì nel rapporto , che hanno tult’ 
i Cittadini fra essi , ed ecco il Diritto Civile (c), (2). 


(c) Tutte queste proposizioni vorrebbero essere esat- 
tamente provate. Possiamo negare , che le due sorte di 
stato di guerra , delle quali parla T autore ’, facciano 
stabilire le leggi fra gli uomini ; e possiain sostenere, 
che la nece.ssit'a dell’ ordine fa stabilire le leggi. Cri- 
ticammo la definizione del Signor di Montesquieu dà^ 
ta delle Leggi in generale: per dimostrare, che la cri- 
tica nostra ha il suo fondamento , applichiamola a qne l- 
le , che 1 ' Autore dà iu questo biogo del Diritto de l~ 
le genti , del Diritto Politico , e del Diritto Civile. 
Il Diritto delle Genti., die’ egli ; sono le léggi uel rap-^ 
porto , che hanno fra essi i diversi Popoli ; ora poiché 
le leggi sono i neaessarj rapporti derivanti dalla natu- 
ra delle cose , secondo il Signor di Moutesqoieu , il Di- 
ritto delle Genti saranno i rapporti necessarj derivanti 

(2) Non si fa da filosofi ogni giorno., che gli uni cam- 
biare le definizioni degli altri. Ogni uomo ha da Dio 
diversi diritti' le leggi di Dio note per la ragione , 
che vietano di offenderli , sono le leggi naturali. Ogni 
popolo ha de' diritti rispetto ad un altro : le leggi cu- 
stodi di tali diritti , sono il jus Geiitinm. I Sovrani 
hanno de' loro diritti. Ecco il' jus politico. I decreti 
de' popoli per conservare i diritti o primitivi , o acqui- 
stati de' cittadini , sono le leggi civili. Non vi è leg- 
ge senza diritto 5 nè diritto senza obbligazione 5 nè ob- 
bligazione naturale senza un Sovrano della natura. 
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S^FIRITO 

Sopra ^ nn tal priincipio è uatiiralmcnté fondata 
Il Gius delle Genti ^ che fare si debhopo le diverse 
JVazioui , nella pace il ma$>|^iOr bene , c nella guerra 
il mmor male, che sia possibile., senza nuocere a’ ve- 
ri loro interessi (d). 

L’ oggcltto della guerra è la vittoria ; quello della 
Vittoria , la conquista ; quello della conquista , la con- 
servazione. Ila questo , c dal precedente principio na- 
scer debbono tutte le leggi , che formano il Dir ino 
delle Genti (e). • Le , 

dalla natura delle cose nel ravporto , che hanno i va- 
rj Popoli fra essi ^ e il Diritto Politico saranno questi 
rapporti nella relazione , che hanno coloro f i <f^^i 
governano, con quelli , che sono governati ; ed il Dirit- 
to Civile questi medesimi rapporti nella relazione , che 
hanno tati i Cittadini fra essi. S'intende ciò , che v o- 

{ ;lia dir questo ? Se le leggi derivano dalla natuia del- 
e cose , come insegna il Signor Presidente , queste es- 
ser debbono diverse , secondo la natura diversa delle 
cose , onde derivano : forz’ è adunque , che fatta astra- 
zione dell’idea di Sovrano , e di suddito , una Nazio- 
ne si trovi in faccia d’ altra Nazione in altri rapporti , 
di quello si trovano i sudditi in faccia al loro Sovrano ^ 
ed i rapporti di sudditi a’Sovrani debbono per necessa- 
ria conseguenza esser diversi da quelli di sudditi a sud- 
diti. Non sono adunque gli Stati di guerra , ma ben-. 

SI quei di Nazione, di Sovrano , di Sudditi, cc. quel 
li, ehe stabiliscoùo , e che determiiuuio siifati rapporti : 
o per lo meno da questi gli avrebbe dovuti aedurrc 
r Autore; conciossiachi prendete le Nazioni , i Sovrani , 
i Sudditi, ec. iu guerra, ovvero coii.sidcrateg1i in pa- 
ce , voi ne dedurrete perpetuamente le leggi medesime, 
la cui ap[)Iicazioue cangia uriieanKmte secondo la sola 
difl'ereuza de’ casi. Veggasi Jliblv Iinp. Tomo XV. Parte 
I. nag, 83. e seg. ( Kdless. d’ un Auon. ) 

(d) Questa proposizione si deduce da un principio 
generale , vale a dire , che gli uomini far si debbono 
a vicenda il maggior bene , che sia possibile. ( Rifless. 
d’iin .\tioL. ) 

(e) In niuu modo. La leggi formaali il DhiUo (Jt-lU 
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Le nacioni tutte hanno un Dhilto delle Genti , e gli 
Messi Irochesi, che »i cibano de'lor prigionieri , ne hanno 
uno. Spediscono , e ricevono Ambascerie : conoscono i 
diritti /Iella guerra , e della pace ; ma il male si è , che un 
tal diritto ddle Genti non è l’ondato su i veri principi (3j. 

Oltre il diritto delle Genti riguardante tutte le Socic- 
tk, vi ha per ciascuna un diritto politico. ì\on potrebbe 
sussistere una Società si nza un governo. L' unione di 
tutte le forze primate , dice egregiamente il Gravina ^ 
forma ciò , die addiniandasi Stato Politico (4V 

La forza generale può <*ollocarsi nelle mani d' un 
solo , o in quelle di molti. Taluni si son fatti ad 
immaginare , che avendo la Natura slabii to il po- 
ter paterno , il governo d’ un solo fosse più confor- 
me .alla Natura. Ma 1’ esempio del poter paternp 
nulla prova Iinpcrcioccliè , se il poter del padre ha 
Tom. I. G 


Genti debbono tulle derivare dal solo principio della - 
perfezione. Non possiam dire, che in generale. TJ og~ 
getto della guerra sia la vittoria , quello della vittori a. 
la conquista , quello della conquista la conservazione 
e mollo meno possiam colloc.'ire nel numero di principj 
questo passo. L’ oggetto della guerra varia a nomi.* 
delle differenti disposizioni di coloro , che la fanno •, e 
se ne volcs.simo scegliere uno per principio , conver-. 
xebbe dirsi , che 1’ oggetto della guerra ìt la riparàzio- 
ne (T un t(^to , che ci e stato fatto , ed una dicevole 
sicurezzaéper V avvenire. Colui , che fa la guerra pcr 
tutt’ altro motivo , oi)cra centra il dirillo delle genti. 

( Piifl. d’ un Anon. ) * 

(3) Il diritto delle. Genti è il carpe de’’ diritti pri 

nativi di molte famiglie unite insieme. Ogni diritta' 
di un popolo verso un altro è giusto , quando ha per 
base i diritti primUivi. Questi diritti sotto i veri prin- 
cipj del diritto delle Genti. 1 

(4) L’ una definizione , che nasce dalla cosa stessa-, 
ed è una pedan'eria il yolcrsene garantire con auto- 
rità. V unione, di tre lince , dice Euclide , è un triun-- 
golo. Pedanteria. 


I 


Digitized by Coogle 



9 S D E L L Ò S P r R i’ T 0 " 

relazione al governo d’ un solo , dopo la morte del pa** 
drc , il poter de’ Iralclli , ovvero do]>o la morte de’fra- 
telli , quello de’ cugini germani haniÉO rapporto al go- 
verno di più. La potestà polìtica abbraccia di necessita 
r unione di più faiu’glic. 

Fia meglio 'il dire , che il governo più uniforme alla 
natura si è quello , la cui disposizione particolare si 
-conta meglio colla disposizione del popolo , per cui è 
.stabilito (/). ^ ; 

Non possono unirsi le forze parlicolari , senza che' 
si uniscaiio tutt' i voleri, T unione di questi voleri , di- 
ce ancora otiimaracnte il Gravina , è ciò , che addi- 
lli and asi lo Slato Civile. 

La • Legge in generale , in quanto governa tutt’ i po- 
poli della Terra, è la ragione umana ^ e le leggi poli- 
liciie , e civili , di ciascuna Nazione , non debbono es- 
sere che i casi particolari , a’ quali si applica questa 
ragione umana {g). 

Debbon esse convenire per siffatto modo al .popolo , 
per cui soli fatte, eh’ è un caso, rarissimo, se quelle 
d’ una Nazione possano esser dicevoli ad un’ altra (5). 

Fora’ è , che si liferlscmio alla natura , ed al prin- 
cipio del governo , eh’ e stabilito , o che vuoisi sta- 
bilire 5 o sia , eh’ esse lo formino , siccome lamio le 


(f) Il governo più nniforme alla Natura quello si 

ò , che meglio unisce le fòrze di tutti gl’ Individui 
d’ uno Stato , c per conseguenza anche i lorÒ voleri ^ 
poiché , siccome dice il Gravina , /’ unione Je’ voleri 

é ciò che ehiaìnasi St^o Civile. (Bifl. d’nn Auon. ) 

(g) Altra pròva , che dal Signor di Montesquieu so- 

no state mal dehnite le Leggi. Prima ci disse , che 
le Leggi erano rapjjorf7\ in questo luepo la Legge è 
la rag ione umana le h ggf sono ca&i jAirlicolari 
coi:st£Ùenza foiz’è , che la ragione umana, sieno rap- 
porti. Mi si sviluppi questo Caos d’ idee. ( Rifìess. d’un 
Anon. ) . • - 

(5) Non piu che la scarpa di Un uomo calzarla ad 
un altro. 
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. 1 )e*llè Leggi. ÌÌib. T. Gap. tll, 99 

léggi politiche o sia , che io conservino , siccome (an- 
no le leggi Cj\ ili. ’ 

Debbono le medesime essere relative al fisico del pae- 
se , al clima gelato , ardente o temperato \ alla qualità 
del terre?io \ alla sua situazione , alla sua ampiezza f. al 
genere di vita de’ popoli, lavoratori, cacciatori, o pa- 
stori; debbon convenire al grado di Jiberla , che soffrir 

f iuò la Costituzione alla Religione degli abitanti , alle 
oro inclinazioni ,' alle loro ricchéi^zé , al lor iiuracro , 
al loro commerciò , a’ lor costumi , alle maniere loro : 
filialmente hanno le medesime alenili rapporti iniVa es- 
se , ne hanno colla loro origine , coll’. oggetto del Le- 
gislatore , con r ordine delle cose , sopra le , quali sono 
stabilite. Forz’è per, tanto ', chc'vcngano considerate sot- 
to tutt’ i divisati aspetti. 

'Quésto è appunto ciò , eh’ io m’ accingo ad eseguire 
in quest’ Opera: mi farò ad esaminare lutti questi rap- 
porti , i quali presi insieme vengano a formare ciò , che. 
Ithiamasi lo SlURITO DELLE hEGCA (ò). 

G 2 


(h) Provano tutti questi passi , che rAutore non eb- 
be distinte idee della natura delle Leggi. In falli , se 
queste sono rapporti , come intenderemo noi quelle es- 
pressioni , in cui il Signor di Montesquieu dice , che 
ìe medesime debbon essere relative al fisico del paese ^ 
cc. che hanno de'^rapporti fra esse , ec. saranno adun- 
que rapporti relativi , rapporti , che hanno de'rappor-^ 
ti ^ ec. e tutti questi rapporti formano ciò, che di- 
cesi lo SPIRITO DELLE LEGGI. Questo linguaggio 
non sembra gran fatto degno d’ un celebre Magistrato.^ 
Pare , eh’ ei dovesse appagarsi di dive seguentemeTite: 

)) Le Leggi json rapporti neoessarj derivanti dalla na- 
>) tura delle cose. ìù uno Stalo vi sono cose dlftcren— 
)) ti , il Sovrano , i Siulnilì^ il clima , - il paese , cc.. 

» Mi farò dunque ad esaìuinare , covne le Leggi sou 
» nate dalla ^'atu^a del Sovrano , de’ Sudditi , dt*l' cli- 
» ma , del paese , ecl^^ quindi spiegherò perchè ima 
)> tal legge esìste in un luogo , e non neU’altro : in un 
» tal-temoo, c non in un altro. » Veggasi Bibl. 

Tom. XV , Parte 1 . p. 86. ( Uhi* d’ ua Aaou. ). 


lo* , Dillo Svinixo^ 

Non ho disgiunte dalle Civili le Leggi Politiche : 
imperciocché , siccome io non tratto delle Leggi , ma 
dello spirito di quelle ; e siccome questo spirito consiste 
nc’ varj rapporti , che le leggi aver possono con cose 
diverse ; cosi ho dovuto ^ non tanto seguir I’ ordine na- 
turale delle Leggi , quanto quello di questi rapporti , e 
di queste cose. 

Ali Tarò prima ad esaminare i rapporti , che hanno 
le leggi colla Natura c col principio di ciascun gover- 
no ; e siccome tal principio ha sulle Leggi somma in- 
fluenza , mi fermerò a «levarlo a dovere , c qualora 
mi venga fatto di stabilirlo , ne vedremo scaturire le 
Leggi come dalla loro sorgente. Passerò quindi agli arf- 
Iri rapporti , i quali sembrano più .particolari 




LIBRO II. 

Delle Leggi che direttamente derivano 
dalla natura del Governo. 


s<X>« 


CAPITOLO PRIMO. 


DellctNatura de' tre diversi Governi. 

rp 

X re specie di governi vi sono , il REPUBBLICANO 
cioè , il MONARCHICO, cd il DISPOTICO (i). Per ri- 
Je varne la natura basta l’idea che-ne hanno gli uomini me- 
no illuminati. Suppongo tre definizioni , o pei' dir meglio , 


lE 

(i) Jl Governo è un essere composto dalla potenza 
legislatrice ed esecutrice. Le ft^iglie unite il creano 
ì'i possono adunque essere tanti Governi , in quanti 
modi è piaciuto a\ popoli di esser governati. . . 
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tte falli ; il primo , che il Governo Repubblicano quello si 
i, in cui il popolo in corpo ^ ovvero una sola porzione di 
quello , tiene la potestà sovrana 5 il Monarchico , quell» 
tn cui governa un solo ^ ma con leggi Jisse , e stabi- 
lite ■. dove per lo contrario nel Dispotico un solo sen- 
sa leggi , e sema norma lutto fa a suo senno , e ca- • 
priccio (a). 

Eccovi ciò , che io denomino Natura di ciascu« 
governo. Fa di mestieri il discernere , quali sieno I» 
leggi , che direttamente scaturiscono da questa natura , 
c che per conseguenza sono le prime Leggi fondamen- 
tali. 

CAPITOLO II. 

Del governo Repubblicano , e delle Leggi, 
relative alla Democraaia. 

(Qualora la Potestà Sovrana nella . Repubblica risiede 
nel Popolo in corpo , questa è una Democrazia- 
Quando la stessa Sovrana Polcslh è nelle mani d’ una 
porzione del Popolo , si chiama un’ Aristocrazia. 


(a) Questa divisione , eh’ è molto comune , a mio. 
credere , è assai imperfetta. Ogni governo è , o arbi- 
trario , o limitato. E’ arbitrario , se non vi sono leggi 
fondamentali, le quali fissino' la maniera, con cui bi- 
sogna condursi nel regolare gli affari ; è piu , o meno 
limitato , secondo die queste Leggi restringono la pub- 
blica autorità. Qualora col maggior numero de’ voti può 
un Corpo di Stalo ordinare dò , che gli va a genio , 
questo è un governo dispotico , noti altrimeuti che 
quello , in cui uno solo comanda , senza seguire altra 
Legge , che il proprio volere 5 lo stesso avviene d’uno 
Stato , in cui la potestà ^ovrana risiede in alcuni mcm-|J 
bri di quello Stato. Così il governo Democratico , e 
l’Aristocratico esser possono Dispotici nei modo stesso 
che il Monarchico •, ^d ò un errore il credere , che 
quest’ultimo sia il solo, su cui posJa cadere il Dispo- 
tismo. ( Rifl, d’ on Anoii. ) 
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Nella Democrazia è il P^ipolo per certi riguardL ìl 
Monarca , dove per alcuni alni è il suddito. 

tsseie i;cn può Monarca , se non per li suoi voli 
che sono i voleri suoi (a). 11 voler del Sovrano è lo 
stesso Sovrano (ò) Le Lecgi , clic siabiliscono il diritto 
di sufiiagio per tanto seno in un tal governo londa- 
mcnl.li. Di latto in porta di pari il re: darvi in qual 
modo , da chi , a chi sopirà di che delhono esser da- 
ti i sufìragj , che imporli in una MonarcJiia il sape- 
re quale si è il Monarca , ed in qual guisa egli dee 


. governare. , 

Dice Libanio , (c) che in Àtene imo straniero y che 
si fosse introdotto nelC assemblea del popolo , erane 
punito colla morte ; e la raeionc si è , perchè colui 
usiapavasi il diritto di Sovranità. 

Eoli è esscn/.iale il' fissare il numero dé’ Cittadini , 
che lormar debbono le As.semblec : senza di ciò igno- 
rt r sì piotreblK* , se il popolo ha parlato , ovvero una 
sola porzione d’esso popolo. In Lacedemone vi voleano 
oìicci mila Cittadini. In Roma nata nella picciolezza per 
innalzarsi alla grandezza r in Roma fatta per provare le 
vicende latte della fortuna ; in Roma , la quale ora a- 
vea <]uasi lutt’ i proprj Cittadini fuori delle sue mura , 
ora tutta l’ Italia ed una parte della terra entro le sue 
mura , non crasi un tal numero fissato (d); c questa si 
una delle grandi cagioni della sua rovina. 


(a) I sufiiag] fanno il volere de’ privati ; il Decre- 
to , che risulta , fa quello del Corpo. ( Rifless. d’ un 
Anon. ) 

(h) L’ esprimersi in questa guisa si è un confi)ndcre 
f i termini. Chi dirà, mai , che la volcntà del Signor di 
Alonlesfjuicu è Montesquier? stesso ? ( Rifiess. d’ un 
Anon. ^ ♦ 

(c) Declamazioni 17. e i8. * , 

(d) Vedi le Considerazioni intorno alle cagioni del- 
la grandezza de' Romani , e della loro decadeza. Capo 
l’X. Parigi 1755. 


Delle Leggi. Lib. IT. Gap. II. io3 

fl popolo , che tiene in mano la Sovrana potestà , 
dee lar da se st.sso tutto ijaelio , che far può a dove- 
re , e ciò che non può lar bine , forz’ è eh’ ei lo fac- 
cia per mezzo de’ suoi Ministri. 

\ Non sono i Ministri suoi , qualora ei non li nomina: 
ella è adunque una massime tou lamentale di questo 
governo , che il popolo nomini i suoi Ministri , eh’ è 
quanto dire , i suoi Magstrati. 

Ha egli bisogno , non altrimenti che i Monarchi , e 
pia d’ essi eziandio , d' esser cond Jtto da un Consiglio , 
o sia Senato. Ma perchè ei v’abbia fidanza, fa di me- 
stieri , eh’ ei n’ elegga i Membri ; o gli scelga esso stes- 
so , siccome seguiva in Atene •, o per mezzo d’ alcun 
Magistrato , da esso stabilito per eleggerli , siccome in 
certe occasioni pratica vasi in Rom^. 

Per isceglier coloro , a’ quali dee fidare alcnna parte 
della propria autorità , il popolo è ammirabile. Altro» 
non dee fare , che determinarsi per via di cose, eh’ ei 
non può non sapere , e per via di fatti , die cadono 
Sotto i suoi sensi. Sa egli beni.ssimo , che un uomo è 
«tato più fiate alla guerra , che vi si è in tale , e tale 
altra guisa segnalato; egli è adunque altissimo per l’ele- 
£Ìone d’ un Generale. Sa , che un giudice è vigilante , 
che molti partono dal suo Tribunale contenti di Ini , 
che non è stato convinto di conrompimenlo; eccotiquanto 
basta per eleggere un Pretore. Gli ha fallo coipo la 
magnificenza , o l’opulenlo stato d’ un Cittadino , e ciò 
basta perchè ei possa scieglierc un Edi'e. Queste cose 
tutte sono fatti , de' quali viene a meglio istruirsi nella 
pbb]:|j[ica piazza di quello facciasi un Monarca nella sua 
Reggia.' Ma saprà egli condurre un affare conoscere i 
luoglii , le occasioni , i momenti , e profittar ne 7 No ei 
noi saprà. 

Se dubitar si potesse della naturale caoacità , che ha 
il popolo per rilevare il merito, basterebbe dive un’oc- 
chiata alla scric continu.ata di scelte maravigliose fatte 
dagl’ , e da’ fioma.ui ; che non verrauuo cerla- 
mi'utc attribuite al caso. 

li’ noto , come in Roma , t ilio che il popolo si 
fosse; arrogato il diritio d’ iBualz.arc alla cariche persosui 
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della plebe , non polca risolversi ad eleggerle •, e quan- 
tunque per la Legge <\'/4ristule si potessero in Atene 
cavare j Magistrati di tulle le Classi, non avvenne mai, 
dice Senofonte (e) , che il minuto popolo quelle richie- 
desse , che potessero interessare o la sua salute , o la 
su!( gloria. 

Siccome la maggior parte de’ Cittadini , che possono 
avere cognizione bastante per eleggere , non ne hanno 
quanta ve ne vorrebbe per essere eletti ; cosi il popo- 
lo , che ha molta capacita per farsi dar conto dell’ al- 
trui amministrazione , non h atto da amministiar per se 
stesso. ' 

Foiz’<è che gli affari camminino, c che abbiano un 
certo movimculo , il qual non sia nè soverchio lento , 
nè soverchio veloce- Ma il popolo ha sempre o troppa 
attivila , o troppo poca. Talora con centomila braccia 
rovescia tutto : tal’ altra con centomila piedi cammina 
col passo degl’ insetti. 

Nello stato popolare il popolo si divide in certe Clas- 
si ;> ed i grandi Legislatori sonosi appunto segnalati nel 
modo di lòrmare questa divisione ; c quindi solo sem- 
pre derivò la durata non meno , che la prospcritìi della 
Democrazia. I 

Seguì Servio Tullio nel compor le sue Classi lo 
-cpirilo^ Arktocraiico. Veggiamo in Tito Livio (/} , 
c in Dionigi d'Alicarnasso (g') , come mise il diritto 
di suffragio nelle mani de’ principali cittadiiù. Ave- 
va egli divi.so il popolo Romano in cento novanta- 
tré Centurie , che componeano sei classi , c ponendo 
i facoltosi , ma in minor numero nelle prime .Cen- 
turie ; i meno ricchi , ma in numero maggior nelle 
seguenti , gettò la folla tutta de’ bisognqtti ncH’ ulti- 
ma : e non avendo ciascuna Centuria che un sol vo- 


(e) Pag. 691. 
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Celle LEcei. Lib. II. Cae. II. id5 

lo (A) , ì mezzi , c le* ricchezze erano quelle , ehc da- 
vano il suffragio , au. i che le persone. 

Salone divise il popolo d' Atene in quattro Classi. 
Guidato dallo spirito democratico non le formò per, fis- 
sar quei , che dovevano elegger^ , ma bensì ijuerii , eh’ 
esser potevano eletti; e lasciando a ciascun Cittadino 4 
diritto d’ elezione , volle , {ij che in ognuna di queste 
quattro Classi , si potessero eleggere de’ Giudici ■, ma 
che delle sole tre prime , ove si trovavano i Cittadini 
agiati , si potessero prendere i Magistrali. 

Siccome la divisione di quelli , che hanno il diritto 
del suffragio , è nella Repubblica una legge fondamen- ' 
tale , così il modo di darlo è pure altra legge fonda- 
mentale (k). 

Il suffragio a sorte è della Natura Democratica ; il 
suffragio a seelta è di quella dell’ Aristocrazia. 

E’ la sorte una foggia d’ eleggere , che niuno altri-' 
sta : lascia ad ogni Cittadino una ragionevole speranza 
di servir la sua Patria. 

) ■ ’ 

^ 

(h) P'eggasi nelle Considerazioni sopra le . cagioni 
della grandezza de' Romani , e della loro decadenza 
Càp. IX. come si conservò nella Repubblica qucsio 
Spirito di Servio Tullio. 

(i) Dionigi d'AliCarnasso , Elogio d’ Isocrate p. 97 . 
Cap. X, Art. i3o. 

(k) Le leggi fòndalfcenlali son qnelle , che s’ atten- 
gono all’ essenza p.articolare d’un governo. Consiste iu 
generale 1 ’ essenza del governo nel diritto di comtAida- 
re , e nell’ obbligo d’obbedire : l’essenza particolare con- 
siste nel modo , col quale esser dee esercitalo questo 
diritto affinchè he risulti 1 ' obbligazione ; laonde tutte 
le leggi , elio determinano questo modo , s’ attengono 
all’ essenza particolare del governo ; sono adunque fon- 
damentali 5 ed ecco perchè la divisione di quelli , che 
hanno diritto del suffragio , è nella Repubblica una 
legge fondamentale ; e perchè la maniera di darlo è mi’ 
latra Legge fcudumenlale. ( ilille.ss. tV un Anon, ) 
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Ma siccome per se stesso è difettoso , nel regolar- 
lo appunto , e nel correggerlo si sono immortalati i 
grandi Legislatori. 

Stabìri Solone in ^tcne^ che si nominerebbe per iscel- 
ta a tutti gl’ impieghi militari,; e che i Senatori, ed i 
Giudici sarebbero eletti a sorte. 

Volle, che si dessero a scelta le Magistrature civili, 
eh’ csigeano spesa grande ; e che le altre si dessero a 
sorte. 

, 'a per correggere la sorte, regolò la cosa in guisa, 

^ t eh’ eleggere non si potesse Tuorchè nel nùmero di co- 
• loro, che M presentassero: che quegli, che fosse elet- 
to, verrebbe da’ Giudici esaminato (Z) ; e che ognuno 
lo potrebbe accusare comp indegno (tn) : questo parte- 
cipava ad un.temj)o stesso della scelta, c della sorte. 
Allorché altri av^'a terminato il tempo i. delia sua ma- 
gistratura , conveniva soggiacere ad un altro giudizio 
intorno al modo , col quale crasi diportato. Le perso- 
ne inabili doveano aver molta ripugnanza a dare il no- 
me. loro per essere cavate a sorte. 

La Legge, ^he fissa il modo di dare i vigliclti 
di suifpagio , e pure nella Democrazia una legge fon- 
dameìitale. -E’ una gran questione , so i voti debbano 
cssser pubblici, o segreti. Scrive Cicerone (n) , die 
le leggi (o) , che gli resero segreti negli ultimi tempi- 
delia Romana Repubblica , una furono delle gran- 
di cagioni della , sua caduta. Siccome questo diver- 

\ 

(l) Vedi l’Orazione di Demostene de falsa Legatio^ 
ne ^ c r orazioue contra- Tiraarco. 

(m) Si cavavano anche per ciascun posto due vi- 
' gliclti , uno che dava il posto, l’ altro che nominava 

quello , che dovea succedere , in evento , che il pri- 
mo non fosse accettato. 

(iD Lib. I. , e III. delle Lcggi-'^ 

(o) Si chiamano Leggi tahularic. Si davano due ta- 
volette ad ogni Cittadino , la prima segnata con mi A. 
per dire antiquo l’altra cop un V. , c con un R. uH' 
rogas. 


t 
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Delle Leggi, Lie. II. Cap. II. iG'j 

SEmentc si pratica iu diverso liepuliLliclic , ecco ,( a mio > . 
credere ciò clic si convenga pensarne. ? . . 

Certo si è , che quando il popolo da i suoi A"oli , 
questi dtbbon essere pubblici [p'j ; c ejò dee consicle- 
rarsi nella Democrazia per una Itgge iondann ntale. bi- 
sogna , clic il popolo minuto venga illuminato, da prln^ 
cipali e tenuto iu dovere dalla gravita di alcuni j)uso- 
naggi. Cosi nella RepubUica Romana , lutto si distrusse 
col rendere si greti i suflragj :: non fu più possibile l’ il- 
luminare un popolaccio , che andava a perdersi. Aia 
quando in un Aristocrazia da i suffragi il Corpo de’iNo- 
bili (y), ovvero iu una Democrazia il Senato (r); sic- 
come quivi non si tratta ebe di prevenire le briglie, 
non petrebbero i voti esser gran latto segreti. 

^ ,^La, bijga ii.t un , Senato è pericolosa; pila si è tale in 
un forp^e di, Nobili ; ma non lo nel popolo la cui na- 
turarsi é l’operar per passione. Negli Stali, ne’ quali 
ei_;ìon La parte alcuna nel governo, si riscalderà per 
un attore, cerne fatto avrebbe per gli affari. La di.sgra- 
zia d’ una Repubblica si è quando non vi sono più bri- ' ♦ 
glie; c ciò segue, allorché si, è corrotto -il popolo a for- 
za di danaro : diviene raffreddalo ; s’ af((;ziona all’ oro, 
ma perde 1’ affetto agli affari ; senza prendersi cura del 
governo , c di ciò , che vi si propone , aspetta irauquil- 
lanienle il suo salario. 

L’ altresì una . Legge fondamentale della Democra- 
zia, cb(^ il solo popolo faccia delle Leggi {/). Vi 


fp) In Atene si alzavano le mani. 

(qj Come ili Venezia. 

(r) I trenta Tiranni d’ Alene vollero , che i snffragj 
degli j4rcopagìti fossero pubblici per dirigergli a loro 
talento. Lisia , Orazione eontra y^gorat. Cap. Vili. 

(f) Quegli ; che fa le Leggi , conianìla ; quegli , che 
comanda , è il Sovrano : . se il scio popolo non fa le 
Leggi , non è Sovrano , ed il gov'cino non ò Democra- 
tico. Il popolo può far le Ifggi , o per se stesso , o 
per li suoi rappresentanti. Iinpoila aver i’ occhio a.queV 
sto , per non confondere I’ Aristocrazia colla Deincera- 
^ia. ( Rifless, ^’un Anoc. ) 
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Sono tuttavia mille occasioni , nelle quali c necessario , 
che il Senato possa deliberare ; e spesso anche torna 
bene di provare una legge prima di stabilirla. Sapien- 
tissime erano ]e costituzioni di Roma, e d' Atene ; i 
decreti del Senato aveano forza di legge f/) per un an- 
no , nè diveutavan perpetui se non pel volere del po- 
polo. 

CAPITOLO III. . 

r*. 

"Delh Leggi relative alla Natura delV 
Aristocrazia. 

I^isiede la Sovrana potestà nell’ Aristocrazia in un 
dato numero di persone. Esse sono , che fanno le Leg- 
gi , e che fannole eseguire •, ed il rimanente del popo- 
lo in lor riguardo è al più quello, che sono in una 
Monarchia f sudditi rispetto al Monarca. 

Non vi si dee dare il voto a sorte , poiché non ne 
risulterebbero phe i soli disordini. Di fatto , in un go- 
verno , che ha ornai stabilite le distinzioni più afflittive, 
quando si fosse scelti a sorte , non se ne sarebbe me- 
no odiosi ; il nobile è 1’ invidiato , non giù il Magi- 
strato. 

Allorché i Nobili sono piolti , vi vuole un Senato , 
che regoli gli affari , i quali non potrebbero esser de- 
cisi dai Corpo de’ Nobili , e che quelli prepari , de’ 
quali quegli decide (i). In tal caso possiamo di- 
re j che r A-sistocrazia risiede in qualche modo nel 

t 


» 

/ 

{t) Vedi Dionigi d' Alicarnasso Lib. IV. , c IX. 

(i) Una delle leggi fondamentali d'un' Aristocrazia 
ereditaria (perchè vi sono state detC elettive ) è ejuclta 
di Jlssar delimiti air aumento della nobiltà. 


Dells Leggi Lib FI. Gap. 'III. loj) 

Senato (a) , la Democrazia nel Corpo de’ Noi)ili , e che 
il popolo è un mero nulla. 

Fortunatissima cosa sara nell’ Aristocrazia , qualora 
per alcuna via indirella si fa uscire il popolo del su* 
aunicutamento : così a yenova il banco di San Giorpio 
in gran parte amministrato da principali popolari (a) , 
dà al popolo certa influenza nel governo , die ne forma 
tutta la prosperità. 

I Senatori non debbono avere il diritto di rimpiaz- 
zate quei , che mancano nel Senato : cosa non vi sa- 
rebbe di questa più atta a perpetuarne gli abusi. In 
Homa , che ne’ primi tempi fu una spezie d’ Aristocra- , 
zia, il Senato non si suppliva per se stesso^ ma i Ccn- 'i 
sori nomiuavauo i Senatori novelli, (fr). 

Una soverchia autorità data in un subito in una Re- 
pubblica ad un Cittadino , forma una Monarchia ed 
anche più eh»; una Monarchia. In questa le leggi hanno ' 
provveduto alla Costituzione o vi si sono adattate ; il t 
principio del governo tiene in dovere il Monarca \ ma 
in una Repubblica , in cui un Citadino si fa dare (c) 
un potere esorbitante, l’abuso di questo potere è mag- 
giore , poiché le leggi , che non lo hamio preveduto , 
nulla hanno fatto per rattenerlo. 

L’ eccezione di questa regola si è , quando tale si è 
la Costituzione dello Stato , clic abbisogna d’ una Ma- 
gistratura , die abbia un potere trascendente. Tale era 
Ruma Co’ suoi Dittatori ; tale .si è Venezia co’ suoi In- 
quisitori di Stato ; sono queste terribili Magistrature , 


C**) V- /^ddisson^ Viaggio d’altana , pag. i6. 

(b) Lo furono da principio per li Coirsoli. 

(c) Qucslo appunto rovesciò la Repubblica Rom.inn. 
-^eggansi le Considerazioni, intorno alle cagioni della 
grandezza de'Rotnani , e della loro decadenza, l’àrig 

J755. 

( 2 ) Anzi è tutta nel Senato con la legge , che il 
Senati dee essere scelto dalla Nobiltà. Se C A risi oc ra.- 
zia fosse in tatto il Corpo de' Nobili , tra poco par-se- 
ribhe in Democrazia. 
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1 'che riconducono violentemente lo Stato alla sua liberti. 
Ma donde nasce , che siffatte Magistrature si rilevano 
s'i diverse iti «fucsie due Repubbliche ? JJif'cndea Roma 
gli avanzi della sua Aristocrazia confra il popolo f dove 
Venezia si serve de’ suoi inqultiiori di Stato 'per con- 
servare la sua Aristocrazia contro i Nobili. Quindi se- 
guiva, die in Roma poco tentpO durar dovesse la Dit- 
tatura, perchè il popolo opera pel sUo impeto , ‘ c' non 
già per le sue mire. Risognava , che questa 'Magistra- 
tura s’esercitasse con strepito ,• avvegnacchè si trattasse 
d'intimorire il popolo ^ C non di punirlo ^ che il Dit- 
» tatore fosse creato per un solo affare , e non avesse una 
* illuminata autorità, che unicamente per questo affare, 
perchè era sempre creato~per un caso non preveduto. 
In Venezia per lo contrariò vi vuole una Migislratura 
permanente. Quivi le mire possono essere principiate 
Continuale , sospese', riasshrtte ; 1’ ambizione d’ un sólo 
diventa quella *d’una famiglia , e 1’ ambizione d’ un® 
famiglia quella* di ' rnolie/^ Vi^ vuole una Magistratura 
occulta, perchè i delitti , 'che essa punisce, sempre 
profondi , si formano in segreto , e nel silenzio. Aver 
dee questa Magistratura una generale inquisizione, come 
quella , che dee tronc.ire non solo i mali , 'che si co- 
nos',:ono , ma pr venire altresì quelli, che non si'co- 
. nosconò. Finalmente è quest’ ultima stabilita per punire 
i delitti , che sospetta, dove la prima facea piu uso 
delle minaccp , che de’ castighi per li delitti confessati 
fino da chi av«*ali commessi. ■ ' ' ' 

Tu ogni Magistratura fa d’ uopo compensare 1’ am- 
piezza della potestà colla corta durata ; un anno è 
il periodo fissato dalla maegiòr parte de’ Legislatori : 
pericoloso sarebbe uno spazio più lungo ,^ed uno piu 
corto sarebbe contrario alla natura della cosa. E c'ii 
vorrebbe »nai in eotal guisa govi^rnare i proprj dó- 
♦nesiici affari ? In Raglisi (d) il Lapo della Repub- 
blica si muta ogni mese, gli altri Uffi/iali ogni set- 
tioiana, ogni giorno il Governatore del Castello. 
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Delle Leggi. Lie. IL' Gap. III. iii 

Ciò non può convenire se non ad una piccolissima 
Rtpaliblica (fj circondata da Potenze lorraidabi i 
che corromperebbero agevolmente i picccioli Magi- 
strati. 

La migliore Aristocrazia quella si ò , in cui la por- 
zicue del popolo , che non ha parte nella potestà , è sr 
piccola, e si povera, die la porzióne dominante non » 
trova il menomo interesse nell’ opprimerla. 

Cosi , ^allorché y4ntipa(ro stabili in Atene {f) , che ' 
chi non possidessc duemila dramme, verrebbe esclu- 
so dal diritto di votare, Icrmò la migliore Aristo- 
crazia, che si potesse, avvegnacliè si piccolo era 
questo Censo 5 eh’ eschidea pocliissime persone, e niu- 
no di quelli , che avessero nella Citta una qiìalche con- 
siderazione. 

Le lamiglie Aristocratiche debbono essere , in quan 
to è possibile , popolo Quanto più i;n’ Aristocrazia 
s’ avvieiner'a alba Democrazia , tanto più sarh perietta 5 
c diverr'a mciio tale* a misura, che awieiuerassi alla 
Monarchia. 

La più imperfetta di tutte quella si è, in cui la por- 
zione del popolo, che obbedisce , ò schiava civile di 
quella, che comanda, come l’Aristocrazia Polacca % 
.•ve i contadini sono schiavi della Nobiltà. 

' CAPITOLO IV. 

Delle Leggi nel loro rapporto colla natura 
del governo Monarchico. 

I e potesti di mezzo subordinate, c dipendenti costituisco- 
J no la natura del (>ovcii!o Monarchico , vale a dire . 
di quello , in cui con hggi lóndamentali governi un solo. 
Dissi le potest'a interniedie subordinate , e dipe ndenti ; di 
fatto nella Monarcli ia il Principe è la sorgente di tutta 
la potestà politica , e civile. Queste leggi fondarne iit.eli su- 
pongcijo di ueetssila de’canali mezzani , per li quali scov- 

(c) A Lucca i Magistrati durano due mesi. 

‘ (Q Diodoro Lib. XV III. p. bot. Ediz, di lihodomat*, 
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ra. la potestà (a) ; iippcrcrocclic , se nello stato no» 
vi è che il voler momentaneo , c capriccioso d’ un so- 
lo , non può esservi cosa fissa , c per conseguente alcu- 
na legge londamentale. ; ' 

La piu naturale potcslìi intermedia subordinala si 


ò 


^ (a) E’ dicevole lo schiarir questo passo. Le leggi 

fondamentali variar possono in infinito ^ mentre la po- 
testà suprema può (ìsscrc limitata in modi infiniti. Ma 
esse tutte. non suppongono di necessita canali inter^ 
medj ^ per li quali scorra la potestà, he leggi, a ca- 
gion d'esempio , che vietano al Monarca il farne , sen- 
ya il consenso del popolo , di far la guerra, o la pace, 
senz'aver prima considlali certi dati Ordini dello Sta- 
to : di meìfere delle lasse , seiiz’ averne oltenulo il con- 
senso della Nazione : tulle le divisate Leggi son Leggi 
fondamentali , le quali non suppoogono alcviiii canali 
mezzani peii li quali scorra la potestà. Quelle però , 
che determinano la maniera , eolia quala. saranno ese- 
guili il volere , e gli ordini del Sovrano , quelle sup- 
pongono i mezzani canali , di cui parla il Signore ' di 
‘MONTESQUIEU : esse sono , che stabiliscono i Tyi 
hunalì , la forma d’amministrar la giustizia , cc. e que- 
sti canali mezzani non sono soltanto addetti al gover- 
no Monarchico , ma di pari a qualunf{ue altro. \i vo- 
gliono delle potestà intermedie subordinate ^ c dipen- 
denti in ogni Stato \ per fino presso i Despoti , eh' e- 
fcguir per se stessi non possono lutto quello , che pre- 
scrivono , nè càLeiidere il loro niomentaneo volere oltre 
il circolo., entro cui si trovano rincliinsi. Non sono a- 
dunqne neppure questi canali mezzani , queste potestà 
intermedie die costituiscono la natura del Governo 
Monarchico e molto meno formano l’ opposto del Di- 
spotismo *, ma le Leggi , che permei tono a queste po- 
testà il disobhcdire , allorché gli ordini del Sovrano si 
rilevaroiio ingiusti , che determinano preventivamente 
quali ordini dehbansi obbedire-, od in qual guisii deh- 
hansi CvSegnire : ecco le Leggi , die formano la distin- 
zione del Governo Monarchico, da ‘ quello , in cui do- 
mini il solo momentaneo , e capriccioso volere tZ' un 
solo. ( Ri Hess, d’ uu Anon. ) 
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i quella della Nobiltà (6). .Entra . questa In qualche • 
modo ncir essenza della IMonarcliia , la cui massima 
l'ondamcniale si è ; dove non v’ è Monarca non v’ ^ 
Nobiltà : dove non è Nobiltà , non v' è Monarca ; ma ^ 
M ha lui despota. 

Vi sonò certuni, che in certi Stati ■ d’ Europa ave- 
vauo immaginato d’ abolire tutte le giurisdizioni de’ 

' Signori. Non vede.e.uo costmo , che lar pretendeano 
ciò che . fece il Parlamento cP Ingliillcrra. Distrug- 
gete in una Monarchia le prerogative de’ Signori , 
deE Clero , della Nobiltà , è deliri Gittadi , ed avre- 
te tosto upo Stato popolare , "ovvero uno Sialo dis- 
potico. , 

J tribunali d’ un grande Stato Europeo da m9lti 
•ecoli battono sempre sopra la giurisdizione patrimo- 
niale de’ Signori , e degli Ecclesiastici. Noi non pre- 
tendiamo di censurare si saggi , Magistrati ; ma lascia- 
mo indeciso sino a qual segno^ ne possa esser cangia- 
ta la Costituzione. 

Non mi ostino su^ i privilegi degli Ecclesiast'ici 
ma vórrci , che alla per fine si fissasse a dovere la 
loro giurisdizione. Non si .• tratta Vii sapere, se sicsi 
fatto bene a stabilirla : ntà se è stabilita , se è dive- 
nuta una parte delle Leggi del poese , e' Se vi è per 
tutto relativa: se fra due' potest'à ’ riconosciute indi- 
Torn. I. \ . ' ' H ' 

(b) Non ha pensato l’Autore a’ distinguere le potestà 
intermedie , dagli Ordini intérmedj'. Non comporta' 
l’ordine della Civile Società una universale ùguaglian- 
za : vi vogliono de’ Magisirali , de’ Giudici , co. . ecco 
1’ origine degli Ordini ■. la volontà Sovrana non può 
essere eseguita seuza TribunaU , senza Ministri\ ec. 

Ceco r origine delle poie.ìtà intermedie •. questi Ordini^ 
c queste Potestà hanno luogo iii ogni Società civile , 
e variano secondo la particolgr Costituzione di queste 
Società. Il confonderle si è lo stesso che conlondcre le 

S ualita col soggetto. La suprema potestà ri una qualità 
cl Sovrano le potestà intermedie sono una qualità 
d.'ffli Ordini inlermedj. RifleSs. d’uu Aiuon. )' 
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pendenti , le condizioni non debbano essere reciproche^ 
e se non sia lo sle^So per un buon suddito il diicudcrc 
Ja giurisdizione del Principe, o i limiti, chela mede- 
sima si ha prescritti jn ogni tempo. 

Quanto la potestà dii (lero è pericolosa in una Re- 
pubblica , altrettanto è dicevole in una Monarchia , 
massime in quelle, che tendono al Dispotismo (*). Ov'e 
sarebbero la Spagna , ed il Portogallo dopo la perdita 
delle lor Leggi (”) senza questo potere, che arresta 
solo la potesti arbitraria/* Coutrafl'orte mai sempre 
buono, qualora altro non ve ne ha; imperciocché , sic- 
come il Dispotismo cagiona mali atroci alla natura 
umana , cosi è un bene il male stesso , chb lo rat - 
tiene 

Siccome il mare , che mostra di volere inondare 

(*) Le idee , che qui ci presenta il Sig. Presidente 
sono totalmente inviluppate , ehe all’ indarno può rile- 
varsi il senso delle sue parole. Fa di mestieri perciò 
distinguere la potestà del Sacerdozio , senza cui noR 
può sussistere la Religione , e le cui funzioni sono e- 
«crcitate dagli ecclesiastici ^ c la giurisdizione esteriore, 
o sia quella , che risguafda la polizia del Celo Eccle- 
siastico. La prima è indipendente dall’ Impero , come 
quella, che riconosce un’origine divina; questa non 
solamente è dicevole , anzi necessaria nelle Monarchie, 
ma ancora in niuna m anicr'a è pericolosa nelle Repub- 
bliche , uè può mai considerarsi sotto 1’ aspetto d’ un 
male. La seconda non si sottrae dalla dipendenza della 
suprema potestà civile ; su di questa possono aver luo- 
go le questioni accennate dall’ Autore ; e se questa si 
estendesse fino all’ abuso , sarebbe sempre pericolosa 
allo stato civile. 

Ma la Spagna ed il Portogallo quali mai leggi 
perdcrono ? Forse 1’ Autore intende parlare delle leggi 
Romane , che furono abolite dopo scritte c pubblicate 
le Rggi Gotiche. Ma queste liggi in gran parte furono 
trascritte dalle hggi Romane , come Cujacio de J'eudis 
lib. 2 . tìt. 11. osserva. E poi Sanzio Re nel secolo 
undccimo .diede di nuovo alla Spagna le leggi Romane , 
•nde poi nacque pi libro delle Partite. 
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fa Terrai tutta , è rattcnulo dalP erbe ^ e dalle minu||^ 
ghiaje , che son sulla riva 5 non altramente i Monar- 
chi , il cui potere sembra illimitato , son rattenuti da- 
gli ostaconli più lievi , e sottomettono la fierezza loro 
' natia a' lamenti, ed alla prej!hicra.^ 

I Gl’ Inglesi per favorire la liberta hanno tolte via 

’ tutte le potestà intermedie , che formavano la loro 
Monarchia. Hanno ragione di conservare questa liber- 
ta : se arrivassero a perderla , sarebbero uno de più 
«chiavi popoli della terra. 

Il Signor I^avv per un’ eguale ignoranza della Costi-» 

’ tuzione Repubblicana, e della Monarchia, fu uno de mag-’ 

giori promotori del Dispotismo , che sarebbesi pur an- 
che veduto in Europa. Oltre le mutazioni , eh ei fe- 
ce sì aspre, sì inusitate, e. sì inaudite, volle togliere, 
gli Ordini intcrmedj , c distruggere i corpi politici : di- 
scioglieva la Monarfhia co’ suoi chimerici rimborsi , (e) 
e inostiava di voler ricomprare la stessa Coslitu- 

I aione. j- • 

^ Non basta, ch’esistano in una Monarchia Ordini 

intermedi , ma vi vuole altresì un deposito di Leg- 
fi* (il). Questo deposito non può essere , s,e non ne 

\\ ‘X 


(c) Ferdinando tìe d’ Aragona si fece gran Maestro 
degli Ordini , c qnesto solo altero la Costituzione. 

(d) Non avrebbe erralo il Signor di Monte ^ 
farci sapere ciò , che intende per deposito di 

Ecco per avventura ciò che ha votato dire. « Affinchè 
® la pubblica autoritù limitata da Leggi non degeneri 
• in Dispotismo , vi vuole in uno Stato .alcuna cosa > 
i» che invigili alla conservazione delle Leggi ^ che im 
9 pedisca , che vengano intaccate , che non si dimen- 
tichino , che non si aboliscano con usi , o Leggi con- 
P trarie , e distruttive della Costituzione dello StatOv 
Ora questa cosa , ch’io* denomino deposito di 
non può trovarsi che in una parte dello Stalo ? m- 
^ teressata di pari a sostenere la pubblica autoritù y e 
^ le leggi , che hannola limitata ^ ma pero baslantemen- 
te illuminata per conospere le leggi , la loro forza , 
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corpi politici , i quali annunziano le Leggi , quànJè 
son fatte , e le fanno rivivere , allorché vengono di'- 

» i mezzi atti a tenerle in vigore , c quei , che po- 
» Irebbero distruggerle- Il deposito delle leggi non può 
3> risedere nel Corpo de’ Nobili a motivo della loro 
J) ignoranza naturate , della loro disattenzione ec. nè 
J) nel Consiglio del Principe , eh’ è riputato consultare 
y> anzi il volere del Monarca , clie 1’ osserv anza delle 
» Leggi , e la Costituzione dello Stato ; dee adunque 
risedere in quel corpo politico , che annunzia le leg~ 
1 ) gi , quando son fatte ^ e le fa rioivere , allorché si 
•J) dimenticano. Tutto questo però non sarebbe molto 
esatto. Accordiamo la necessita d’un deposito di leggio 
cioè , d’ una disposizione nella Costituzione fondaracn- 
talcfd’ uno Stato ; la quale servendo d’ostacolo agli at- 
tentati , ,chc fare ri si potrebbero , impedisca gli usur- 
pamenti del volere arbitrario. Ma b. egli necessario, che 
un tal deposito sia ne’ Corpi politici , che annunziano 
le leggi , quando son fatte , e le faccian rivivere , al- 
lorché son dimenticate ? Il nostro Autore 1’ asserisce , 
forse perchè tale si è la Costituzione della Francia. Ma 
a ben ponderare la cosa , basta un corpo preposto all’ 
amministrazione della giustizia , e de’pubolici affari , che 
obbligato a far eseguire i voleri del Sovrano , sia ad un 
tempo tenuto a non farne eseguire se non gli uniformi 
alle leggi , ed a’ regolamenti , sopra i quali è stabilito 
il governo. (Questo Corpo ( che se si voglia , può dirsi 
politico ) obbligato di p.ari , ed interessato a sostene- 
re r autorità del Principe , e i diritti dii popolo , fa- 
ri» tuU’ insieme c la sicurezza del Trono , e quella 
della pubblica liberta. Non b dunque necessario , chef 
questo corpo annunzj le leggi 5 poco importa altresì 
che le annunzj , e come sieno annunziate , purché non 
possano operare senza il concorso di questi corpi. Se 
qnì si domanda ov’ è questo Tdeposito , ed in che consi- 
irta , io rispondo, che \\ deposito delle é la parti- 

colare istruzione, secondo la quale certi membri d’uno 
Stalo stabiliti per far osservare la volontà del Sovrano 
Tiuiformcmcnle alle leggi fondamentali , ed alla Cosina- 
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menticate. L’ ignoranza connaturale alla Nobiltà , la 
*ua disattenzione , il suo disprcggio pel governo civile, 
esigono , che vi sia un Corpo , che faccia semprev 
uscir fuor della polvere , ove rimarrebbero sepolte, le 
Leggi. Il consiglio del Principe non è un deposito di- 
cevole , egli è di sua uatura il deposito del voler mo- 
mentaneo del Principe che eseguisce , e non già il de- 
posito delle Leggi fondamendali. Di più il Consigli» 
del Monarca sempre si muta , non è permauente : noa 
potrebbe essere gran fatto numeroso ; non gode la fi- 
danza del popolo in grado sì alto, e perciò non è in 
istato d’ illuniluarlo ne’ tempi difilcili , uè di ridurl» 
all’ obbedienza. 

Negli Stati Dispotici^ ove non sono Leggi fondamen- 
tali , non vi ha neppure deposito di Leggi. Quindi na- 
*cc , che in siffatti paesi ha d’ordinario tanta forza 
la Rcligioue ; c ciò si è perchè essa forma una specie 
di deposito , e di permanenza. Se poi non è la Reli- 
gione , sono i costumi quelli , che vi si venerano iu 
■vece delle Leggi. 

C A P I T O L O V. 

Delle Leggi relative alla natura della Stato 
Dispotico. 

D alla natura dello Stato Dispotico risulta , che 
il solo uomo , il quale lo esercita , io faccia 

zioDc d’ uno Stalo, senz’ alcun riguardo a’ comandamen- 
ti particolari , son tenuti a ccndursi nell’ amministrare 
il carico loro. Queste istruzioni , ehc vieteranno che 
il popolo disprezzi impunemente gli ordini del So- 
vrano , le assicureranno ad un tempo stesso contra i* 
voleri arbitrarj , ed i capricci della tirannia , perchè 
da un lato giustificano le condanne contra i trasgres- 
sori delle leggi ricevute , e dall’ altro autorizzano la 
repulsa di registrar quelle , che si trovano luor dell.’ 
ordine , e quello di confermarvisi nell’ amministrazione 
della giustuia , e de’publ;illci d’ un 

Anon. ) 


/ 
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di pari esercitare da un solo. Un uomo, a cui i suoi 
cinque sensi dicono sempre , eli’ egli è tulio, e che 
gli altri son nulla , è di sua natur.i pigro, ignorante, 
voluttuoso. Adimque egli trascura gli alVari. Ma s’ ei li 
confidasse a molti , fra essi vi sarebbero- de’ contrasti : 
*i brigtierebbe per essere il primo schiavo j sarebbe il 
Principe astretto a riassumere 1’ amministrazione. E* 
' adunque cosa più semplice, che lo ponga in balia d’ un 
Visir (a), die alla bella prima avrà la podestà mede- 
sima , eh’ esso s tesso. In questo Stato una stabilimen- 
to d’ un Visir è una legge londameiitalc (5). 

Diccsi , che un Papa alla sua elezione , penetrato 
dalla propria incapacità , fece da principio difficoltlfe 
infinita. Alla fine accettò , e lasciò in mano del Ni- 
jiote lutti gli afl’ari. Si facea le maraviglie , e dicea : 
M Non avrei mai creduto, che una tal cosa foss0 
)> riuscita con tanta facilità ». Lo stesso avviene de’ 
Principi Orientali. Allorché da quella prigione , ovp 
ha loro rificvolito il cuore , e lo spirito una torma 
d’eunuchi , e che sovente hanno lasciato ignorare 
Io stesso loro stato , si cavano p er collocarli sul tro- 
no , dapprima rimangono storditi ; ma dopo che han- 
no fatto un Visir : e che nel loro serraglio s onosi ab- 
bandonali alle passioni più brutali ] allorché in me^- 
zó ad 'una Corte avvilita hanno seguiti i più stupi- 


(a) I Re Orientali hanno sempre de’ Visir , dice U, 
Sig nor Chardin. 

(b) In quale Stato ? In uno Stato Dispotico preso 
in generale ? L’ aircrmaiiva non si potrebbe sostenere , 
perché ogni legge fondameiitale dee attenere all’ essen- 
za del governo , e non è t^ell’ essenza del governo di- 
apolico r avere un Visir. Tutto che assai d’ ordinario 
reggiamo i Despoti darsi affatto in balia della voluttà , 
fid all’ ozio , e scaricarsi della cura degli atlàri collo 
«tabilimento d’ uli Visir ; le Storie per altro ce ne ad- 
ditano di quelli , che hanno tenuto da se medesimi U 
redim del loro Impero. JliQess, d’ ai| Auo«. ) 
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^3i lora capricci , creduto mai non avrebbero , che cii 
«tato fosse sì agevole (i). 

Quanto più vasto è 1’ Impero , tanto più s’ ingran- 
disce il serraglio , e per conseguenza tanto piu im- 
merso è il Principe .ne’ piaceri. Quindi in questi Stati 
quanti più popoli ha il Principe da governare , tanto 
meno pensa al governo : qìianto maggiori vi sono gli 
’ affari , tanto meno vi si delibera sopra i medesimi (c). 

ooooooo^^ooo»ooo^oooo<x>ooc^ 
L I B R O HI. i 
De’ principj de’ tre governi. 

• f 

. , CAPITOLOPRIMO. 

s ÌOifferemta àella natura del governo , c dei 
' suo prin^pioi 


j[3opo d’ avere esaminato ^ quali sieno le Leggi rela- 
tive alla natura di ciascun governo , conviene rilevare 
quelle , che lo sono al suo principio. 

Fra la natura del governo ed il’ sub principio pas- 


(c) Tutto quello , che ci dice 1’ Autore in questo 
luogo per rapporto allo Stalo Dispotico accade spessis- 
«imo , ma non sempre. ( Bill, d’ un Anon. ) 

(i) Quindi i che in ninna forma di Governo le 
sollevazioni son pià facili. Il Dispotismo è conservato 
più per r entusiasmo religioso , che per la forza polir- 
tica. La Turchia dee cedere , come I entusiasmo r^èr 
giosQ viene • sbassarsi. 
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sa onesta differenza (a)^ che la sua natura é ciò , chtf 
lo la esser tale , ccl il suo principio ciò , che, lo fa a- 
perare. La prima è la sua particolare slrutlnra 5 ccl tl 
secondo le passioni umane , 'clic muovcjr .lo fanno. 

Ora le Leggi tesser non debbono meno relative al juin- 
cipio di ciascun governo , die alla ^^ua naKira. Forza è 
dunque investigare , c[uale<isia cjuesto priucipio c que- 
sto appunto imprendo a lare nel presente^ Libro! ;h - . , 

C ATI T O L-O IL 

4 

' de*' diversi' governi, • 

D V • s-k' 

icemmo , che la natura. del governo Rcpubblican*. 
si è , che il pojiolo in corpo , d certe famiglie , vi al>* 
Liano la suprema potesti ; quella del governo Monar- 
chico , che il Principe vi abbia la potestà Sovrana y 
ana ch'ei T eserciti a norma delle Leggi stabilite : quella 
<lel governo Dispotico , die vi goverùi un , solo , secon- 
do i proprj voleri , e cajgricci. Di più non mi bisogna 
per rinvenire i tre loro principj , mentre ne derivano 
naturalmente. Comincerò dal governo Repubblicano , c 
prima farò parola del Democratico. 

C. A P i T O L O IIL 


I?c/ principio 


( 

Del principio della Democrazia, 


Kc 


1 on vi vuole molta probità , perchè un governo Mo r 
narchico , o un governo Dispotico , si conservi , o si 
Kosichga. La forza delle Li?ggi nel primo , il braccia 
idei Principe sempre alzato nell’ altro , tutto regolano , 


• . * 1 i 

(a) Siffatta distinzione è di sommo momento^ ed io 
ne caverò iqoltc conseguenze ; è quesU la chiave di 
leggi infinite. 
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0 tengouo in freno (1^. Ma in uno St.ilo popolare vi 
vuole un appoggio di più , ch’ò hi Virth. 

. Ouanto asserisco vien confermalo da tulio il corpi); 
dell’ Istori.-T , e s’ uniforma a capello alla uatìiva delle 
cose. Imperciocché è evidente , che in una Monaicln'a, 
m cui quegli , che fa eseguire le leggi , si giudica alle 
Leggi superiore , abbisogna minor virtù , che iti nn go- 
« verno popolare , ove quegli , che fa eseguire le leggi v 
conosce d’esscrvi esso stesso soggetto , e che ne porterà 
il peso. 

L’ evidente altresì , che il Monarca , il quale per reo 
consiglio , o per irascuragginc , ceSSa di far eseguire le 
leggi , può riparare il male con facilita : altro, far non 
dee , che mutare il Consiglio , 0 correggersi 4 i,.lal, ne- 
gligenza. Ma quando in uh governo popolare le leggi 
non sou più eseguite , siccome da altro ^non può 
nascere , che dalla corruzione della Repubblica , lo Sta- 
lo è già in perdizione. 

1 Fu un assai bello spettacolo il vedere nel passato 
Sfcolo gl’ impotenti sforzi degl.’ Inglesi per istabilire 
fra essi la Itemocrazia. Siccome quei , che avevano 
parte negli affari , erano privi di virtù , che la loro 
ambizione era solleticata dalla riuscita di colui , che 
più aveva ardito (a) , che lo spirilo di fazione non - 


(a) Cromvvel. , . 

(1) La i’irlà nel popolo di tma Monarchia è men* 
iiecessaria alla conservazione dello Stato , di quel che 
sia in una Repubblica popolare. Nel senato è cosi ne- 
cessaria , come nella Repubblica. Nel Principe più nc~ 
cessarla. Il jwpolo è governato dalle leggi , e non é 
legislatore . Il Senato è il Depositario delle leggi. 
Senza virtù saranno eluse dalla scaltrezza. Il Princij)e 
é legislatore , ed esecutore. Senza virtù diventa Ti- 
ranno ; le sue leggi serviranno a' suoi capricci. 

Nella Deinocruzia per le stesse ragioni è necessaria 
la virlà al S cnuio , IcgislfHore ùnsiqrm ed cseciftore- 


J22 Dello vSi*ihito- 

fra represso , se non dallo spirilo d’ nn altro , If go>- 
verno mutava sempre ; il popolo sJ)alordito cercava 
la Democrazia , nò in luogo alcuno la rinveniva , Al- 
la per line dopo varj movimenti , urti , e scosse , fn 
forza riposarsi nel governo medesimo , che si era pro- 
scritto (a). 

Allorché Siila render volle a Roma la liberta , essa 
più non poti riceverla : non le restava che un resto * 
debole di virtù ( 3 ) : e siccome ella n’ ebbe sempre 
meno , anzi che risvegliarsi dopo di Cesare , Tiberio^ 
Cajo , Claudio , Nerone , e Domitiano , fu sempre 
più schiava , e tutt’ i colpi percossero i tiranni , non 
già la tirannia. 

I Greci politici , ehe viveano nel governo popolare , 
altra forta non cono^ceano , che potesse sostenerlo , se 
non quella della virtù. I moderni d' altro non ci par- 
lano, che di manifatture , di commercio , di finanze , 
di ricchezze , ed anche di lusso. 

Allorché cessa questa virtù , s’ insinua ne’ cuori atti 
a riceverla , 1’ ambizione , c 1’ avarizia entra in tutti. I 
desiderj cangiano d’ oggetti 5 più non si ama ciò , che 
si amava ; un tempo era uno libero colle leggi , ora si 
vuol essere libero contra di esse ; ogni cittadino c qua- 

(2) NoA credo , che il ritorno delP antico Governo 
fosse /’ effetto del principio deW autore ; ma pià tosto 
della gelosìa ne' partiti. / Pdl&cchi per questa stessa 
gelosia non vogliono che un Re forestiere. 

( 3 ) Questa parola f^irtà è molto ambigua. Ella pub 
significare r umiltà cristiana', può significare uu gran^ 
de amore della libertà civile ', io chiamo virtù P ani- 
mo disposto a non invadere , nè violare i diritti di 
alcuno. Questa virtù è necessaria in ogni Stato in chi 
governa : senza essa il governo ~dis(^oglie la società 
naturale , senza la quale non vi è società civile. La 
seconda non è virtù , ma interesse , e può bene allen- 
tarsi col tempo. 

Vi è un altro senso di questa parola , e significa il 
valore. Ma questo è figlio dell' Entusia.smo delP interesse., 
.della disciplina, necessario in ogni popolo , e pericoloso.. 


Dells Leggi. Lib. HI. Gap. III. ia3 
le schiavo trasfngatosi dalla casa del suo padrone ; quel- 
lo , che era massima, chiamasi rigore-, ciò ch’era re- 
gela , diccsi pena'-, ciò ch’era attenzione , addimandasi 
timore. Vi è chiamata avarizia la Irugalith , c non già 
la brama di possedere. Un tempo gli averi de’ privati 
formavano il pubblico tesoro j ma in tal caso il tesoro 
pubblico diventa il patrimonio de’ privati. E’ la Re- 
pubblica una spoglia -, e la sua forza non è più che il 
potere d’ alcuni Cittadini e la licenza di tutti (4). 

Ebbe j4tene nel suo seno le forze medesime , e nel 
tempo , che dominò con tanta gloria , e mentre ser- 
vì cou tanta vergogna. Avea ventimila Cittadini (/>) 
quando difese i Greci contro i Persiani -, quando dis- 
putò 1’ Impero a Sparta , e quando investì la Sicilia. 
We avea ventimila , allorché Demetrio Falereo li no- 
verò (c) appunto come in un mercato si contano gli 
• ^chiavi. Quando Filippo osò dominar nella Grecia , 
allorché comparve sulle porte di Atene (d) , esso 
non aveva ancor perduto che il tempo. Può vedersi 
presso Demostene , quanto vi volle per risvegliai la ; 
vi si temea Filippo , non come il nemico della li- 
bertà f ma de’ piaceri (e). Questa Citta , die avea 
fatto testa a tante disfatte , che si era veduta risor- 
gere dalle sue ceneri , fu vinUa in Chcrouea , e 1* 


fb) Plutarco in Pericle , Platone in Critia. 

(c) Vi si trovarono vcntuiiomila Cittadini , diecimila 
Forastieri , quaitrocentomila Schiavi . Vedi Atqtico 
Lib. VI. 

(d) Avea ventimila Citadini. Vedi Demostene in A- 
ristog. 

(e) Avevano essi fatta una legge per punir colla 
morte colui , che proponesse di convertire in usi della 
guerra il danaro destinato per li Teatri. 

(4) Questo pruova , che la virth , cioè il contentarsi 
de' suoi diritti senza invadere gli altrui, è necessaria 
if* ogni governo per conservarsi tale. 


ia4 Dello Spìrito 

fu per sempre. Che importa die Filippo rimandi tuU’t 
prigionieri ? Non rimanda uomini. Fra sempre cosi i- 
gevole il trionfare delle forze di Atene , com’era maU-' 
gevole il trionfare di sua virtù (5). 

E come avrebbe Cartagine potuto sostenersi ? Quanr 
do Annibaie fatto pretore volle impedire , che i Ma- 
gistrati saccbcggiasscro jla Repubblica , non andaron* 
essi forse ad accusarlo innanzi a’Romani ? . . . Sciaura- 
ti , esser voleano Cittadini , senza che vi fosse citta" 
dinanza , ed ottenere le loro ricchezze dalla inano de’ 
loro distruggitori (6) ! Incontanente Roma domandò lo- 
to per ostaggi trecento de’ loro principali Cittadini, à 
fece consegnare le armi , e le navi , e di poi dichiarò 
loro la guerra. Dalle -cose , che produsse in CartugÌA» 
disarmata (f) la disperazione , può argpmentarsl ciò , 
«he avrebbe potuto fare colla sua virtù , quando avute 
avesse le sue forze. < 


I 



(f) Questa guerra durò tre anni, 

(5) Un popolo corrotto dal lusso si opprime , cosi 
s’ è Repubblica , come s ’ è Monarchia , o Dispotismo. 
Gli Svizzeri se diventassero ricchi , diventerebbero de- 
boli ; ed i Francesi se divetassero più. poveri , sareb- 
bero più valorosi. F' vero il lusso dilata la cupidi- 
Pci: c la cupidità estingue la virtù. Ma un pepalo 
senza virtù può essere valoroso , se non è molle. Te- 
stimoni i Romani de' primi tempi. 

(6) Li pretori erano parte del Corpo , ed ogni Go- 
verno vuol esser virtuoso per durare. Se i Consiglieri 
di un Principe , ed il suo Senato diventano de' Pre- 
tori Cartaginesi , il Governo, divieti precarie. 


\ 
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C A P I T O L Ò IV. 

Dèi -principio dell Aristocrazia, ^ 

. Oiccomc abbisogna la Virtù nel governo popolare , 'tc^ 
ne abbisogna altresì "iieir Aristocratico , vero si c , che 
non vi si ricliiede di necessitù sì assolata. 

Il popolo che lispetto ,a’ Nobili è ciò , che i sudditi 
sono rispetto al Monarca , vien tenuto a segno dalle 
loro leggi. Egli ha dùnque minor bisogno di virtù , 
che il popolo della Deinocrazia. Ma c come saranno 
tenuti a segno i Nobili ? Quei , che debbon far esegui- 
re le leggi conira i Colleghi loro , jconosceranno alla 
V bella priina , che operano contra essi stessi. Vi vuole 
adunque in questo Corpo della Virtù per là natura 
della Costituzione (f). 

Ha il governo Aristocratico per se stesso una cèr- 
ta forza 5 che, manca alla Democrazia. Vi formano 
i Nobili un <^rpo , il quale per la sua prerogativa , 
e pel" suo privato interesse , reprime il popolo: basta, 
che vi sieno delle Leggi perchè a tal riguardo sieno 
eseguite. • 

Ma quanto è agevole ^a questo corpo il reprimere 
gli altri 5 è altrettanto difficile , "che tenga a segno se 
stesso (a). Tale si è la natura di questa Costituzio- 
ne 5 che sembra porre le persone medesime sotto la 


(a) Vi potranno esser puniti i delitti pubblici, per.-^ 
che è affare di tutti l non vi saranno puniti i delitti 
privati , perche T affare di tutti è il . non punirli. 

(i) Questa virth è il proprio interesse, jE” delV in- " 
ter esse de^ nobili , elidessi sieno Sovrani, E questo non 
potrebbe essere j$se essi non facessero eseguire le leggi 
contra i loro colleghi. Questo timore fa decapitare 
de"* nobili a Venezia , come fa abbacinare o strangor^ 
lare de'^ fratelli a Costantinopoli, . 
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polesià delle Leggi , e eh’ essa medesima ne 1 * eWnlL ■ 
Ora un Corpo simigliante non può reprimersi se non 
in due modi ; o con una gran virtù , la quale fa , che 
i IS'pbili si trovino in qualche guisa uguali al loro po- 
polo , il che può Ibrmare una gran Repubblica •, o con 
una virtù mezzana , eh’ è una certa moderazione , la 
quale rende i Nobili per lo meno eguali a se stessi; e 
questo forma la loro conservazione (2). 

E’ adunque la moderazione 1 ’ anima di questi go- 
verni , quella io voglio dirmi , ch’è fondata su la vir- 
tùr , non giù quella , che nasce da una dejezione ^ e da 
Ttna iniìngardia dello spirito. / 

CAPITOLO V. 

Che la F'irti non è il principio del govefkn 
Monarchico. 

' \ 

NeUe Monarchie la politica fa operare cose granai 
con meno virtù , ch’essa può ; non altrimenti che nel- 
le macchine più belle impiega 1 ’ 'Arte minor numero ^ 
che sia possibile , di movimenti , di forze , e di ruote« 
Sussiste lo Stato indipendentemente dall’ amor per 
la Patria (1) / dal desiderio della vera gloria , anne- 


(2) O per un gran' timore di cessare di esser So- 
i‘rani. Se C Autore avesse badato al principio del ti- 
more , avrebbe detto , eh' è il solo vero principio de' 
Coverai moderati , ed anche del non essere infinito il 
Dispotismo. Il sistema delP autore è Romanzo : nienr- 
le ben fondato in natura , nè in principj della natu- 
ra medesima. La fantasia non può generare che ca- 
stelli in aria , e di poca durata. if 

(1) Perchè vi si opera o per interesse . 0 per timo- 
re , come liti ogni altro Governo. Se non è stato V a- 
fnar\, delia Patria quello che nelt anno 1760 ha fiat- 
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gazione ' eli se slesso, dal sagrilino de’ proprj ime-, 
ressi più cari , e di tutte quell’ eroiche vii fù , che ri- ' 
leviamo uegli antichi , e di cui abbiamo soltanto udito 
favellare. 

Le Leggi' vi tengono luogo di tutte le divisate virtù, 
delle quali non ve uc ha bisogno alcuno ; ve n’ esime 
lo Stato : un’ azione , che si la senza strepilo , vi è in 
ceno modo senza Conegueirza. ^ 

Quantunque tuli’ i delitti per -loio natura sieno pub- 
blici , nulladimcno si distinguono i delitti veramente 
pubblici da’ delitti privati , cosi detti , perchè più of-, 
fendono un particolare , die 1’ intera Società. 

Ora nelle Repubbliche i delitti privali sono più pub- 
blici , -vale a dire, urtano più la Costituzione dello Sta- 
to , che i particolari ; e nelle Monarchie i delitti pub- 
bLci sono più privati , cioè , còlpiscono più le sostan- 
ze private , che la stessa Costituzione dello Stato. 

Ih-cgo a non ofleiKlei;?! di quanto ho detto ; pari» 
col linguaggio di tutte le Isto^e. , So benissimo , non 
esser cosa rara , ehe vi sieno ^Pihicipi virtuosi ; ma 
dico , ehe in una ^Monarchia è sommamente difficile 
che sialo il popolo (a). 

Leggasi ciò , che hanno , detto gl’ Istorici di tutt’ i 
terapf intorno alla Corte de’ Monarchi : si richiamino 
alla memoria le con/trenze vlcgli uomini di tult’i paesi 
intorno al miscrabii carattere de’ Cortigiani ; non son 
cose speculative , ma d’ una trista esperienza. 

L’ ambizione nell’ ozio , la bassezza nell’ alterigia , j 


to dare a' Francesi il loro argento alla Corte , è sfato 
il timore. Quando le Dame Romane dottano l'oro e l'ar- 
gento per la difesa della Patria , , il timore di perde- 
re il più le moveva'.^ e se fu amore fu un fanatismo.^ 
(a) Parlo qiù della Virtù politica , eh’ è la virtù 
morak nel senso che si dirige al ben generale , molto 
poche virtù morali private , e nulla all'atto di quell» 
virtù , eh’ è rehuiva alle verità rivelato. Si rilei'crà ciò- 
a dovere nel Lib. V. ,Cap. II. / 
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' la smania d’ arricchirsi 4cnza fatica , 1’ avversióne 
la verità , r adulazione , il tradimento , la perfidia , ' 
r abbandono di tutt’ i proprj impegni , il disprezzo de’ 
doveri di cittadino , il timore della virtù del Princi- 

S ' e , la speranza nelle sue debolezze , e più di tutto ciò 
perpetuo ridicolo , in cui si pone la Virtù , forma- 
no , a mio credere , il carattere del numero maggiore 
de’ Cortigiani , indicato in tutt’ i luoghi,, ed in Ulti’ i 
tempi. Ora egli è iialagevolissimo , clic la maggior 
parte de' principali d’ lino Stato sicno persone disone- 
ste, c che gl’ inferiori sieno persone dabbene ; che quelli 
Isieno ingannatori , e che questi si lascino di bnon gra-» 
‘do ingannare. , '■ 

Che se trovasi nel popolo alcun galantnomo infeli 
ee (/i) , il Cardinale di Richelieu nel suo testamento 
* politico insinua , che un Monarca i)on dee servirse- 

. ne (c). Tanto c vero , che la virtù non è la base di 

questo governo ! Veramente essa non è esclusa » ma 
non è la base. r ‘ ^ 

. / 

CAPITOLO VI. 


'j 


I, 


Copie venga supplito alla P^irtà nel govern», 
liìoìiarchico. ' * 


o m’ affretto , e cammino a gran passo , perchè' 
altri non creda*, eh’ io mi faccia una satira 'del go- 
verno Monareliico (i). ' Noit già ; se è privo d’ un 
principio , ne ha un altro. L’ Onore , eh’ è quanto 
dire , il pregiudizio d’ ogui persona , c di ogni condi- 
zione , pretide il luogo della Virtù politica , di cui 

^ lM> 


{b) Qn'i s’ intenda nel senso della Nola precedente. 

, (c) /'7 si di-ce , non bisogna servirsi di gente, bassa; 
è troppo austera c difficile. 

(i) Certo in ragion di satira egli è poi' vero \ che 
le Monarchie non le governa, la virili^ ma V interesse 
e Conoi-e del Sovrano ^ e più ai^ora dx'' stioi Minis^ ì- 
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^0 parlato,- e la rappresenta da per tutto. Vi può in- 
spirare le più belle azioni , egli può unito alla forza 
delle Leggi (2) condurre al Ene del governo , come la 
stessa Virtù. 

Così nelle ben r^olate Monarchie (3) , ognuno sarù 
a un di presso buon Cittadino ( 4 ), c di rado troverassi 
un uomo dabbene : imperciocché per esser uomo dab- 
bene (a) , bisogna avere intenzione d’ esserlo (è) , ed 
amare lo Stato non tanto per se medesimo , quanto 
per esso stesso ( 5 j. l 

CAPITOLO VII. 

Dèi principio della Monarchia. 

jSuppone il governo -Monarchico , siccome abbiam 
detto , delle preeminenze , degli Ordini , ed eziandio 
dcUa Nobiltà originaria (i). La natufa oell’ onore si è 
il chiedere preferenze e distinzioni ; egli è adunque per 
laVp sa stessa collocato in questo governo. 

Tomo /. 1 


(a) Questa voce uomo dabbene qui non s’ intende , 
^ che in senso politico. 

' ' (b) Vedi la Nota alla pag. 128. 

(2) Possono le leggi aver della fona senza virtà ì 
Trarrei.) che l'autore avesse ben esaminala questa que- 
stione. 

( 3 ) Si possono ben regolare le Monarchie senza 
virtù ? Keco una seconda questione. 

( 4 ) Il buon cittadino è colui , che contento de' suoi 
^ diriiti , non invade gli altrui j si può ciò fare senza 

virtù ? Ecco una terza quistione. 

( 5 ) Può essere buon cUtadino chi non è uomo dnhba.^ 
ne? Egli è fin dove teme. Dove si assicura o per destrez- 
za ^ o per danaro, 0 per prepotenza , non lo sarà più. 

(1) Ogni Governo ha de' posti luminosi , anche il 
Dispotico . ^ L' uomo non ama meno esser Gr^i Tisir a 
Costantinopoli, che fari fui frqnciaf L »/tore dunque 

d moUfl coiauruh 


, 
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In una Repubblica dannosa si è 1' ambizione/ Pro^ 
duce buoni clfclti nella Monarchia : dà la vita a que- 
sto governo ; e vi si ha questo Vjantaggio , che non 
vi è pericolosa , appunto perchè può esservi sempre 
repressa ( 2 ). 

Direste per avventura , che ne avviene come del 
sistema dell’Universo, ove vi ha una forza che con-'^ 
tinuamente allontana tutt’ i corpi dal centro , ed una 
forza di gravità , che ve li riconduce. L’ onore fa 
muovere le j»arti tutte del corpo politico j le- unisce 
«olla stessa sua azione , e rilevasi , che ognuno tende 
al ben comune , credendo di tendere a’ propr} privati 
interessi (3). 

Vero si è , che parlando filosoficamente , un onor 
falso è quello che guida tutte le parti dello Stato : ma 
questo falso onore è cosi utile al pubblico , come lo 
sarebbe il vero a’ privati , che potessero averlo. 

E non è forse molto 1’ obbligar gli uomini a fare 
le azioni tutte malagevoli , e che ricercano forza » 
seuz’ altra ricompensa , che la lama di queste ^o» 


( 2 ) Z’ arr^izìone de' sudditi non arriva mai a pre- 
tendere la Sovranità j ecco perchè non è pericolosa 
nella Monarchia. 

(3) Direi , che nelle civili società la cupidità è Igt 
forza centrifuga', il timore la centripeta. Questo è ap- 

poggiare sopra la natura. 

(4) Il falso onore non lavora che per V interesse 5 
e r interesse senza virtù è forza disciogliente. Quando 
ini Governo è fondato sopra una forzai disciogliente , 
se non vi^e in soccorso il timore ^ o la virtù , è in 
gran pericolo ad ogni momento. 
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CAPITOLO Vili. . 

' Che r onore non è il prinoipio degli { 

Stati Dispotici. 

Ij Onore non è il principio degli Stati Dispotici essr 
sendovi gli uomini tutti eguali , amo non può agli al- 
tri anteporsi ; essendovi gli uomini tutti scliiavi , non. 
vi si può anteporsi a cosa alcuna (i). 

In oltre , siccome ha Tonore le sue Leggi , c le sue 
regole , nè saprebbe cedere •, e dipende dal capriccio- 
proprio , e non dall’ altrui (a), cos'i non può trovarsi, 
se non negli Stati , ne’ qnali la Costituzione è fissa , e 
che hanno Leggi certe. 

E come si comporterebbe presso il Despota f Si glo- 
-ria di non curar la vita , e il Despota non ha altra 
farza , che il poterla togliere. Come potrebbe coii^jor- 
tare il Despota ? Ha egli regole seguile, e capricci so- 
stenuti 5 cd il Despota non ha regola alcuna , cd i suok 
capricci tutti gli altri distruggono (5). 

I 2 


(i) Il Despota- non può regnare., se non partecipa 


Ck. 


molti la sua grandezza. Vi ha de' Grandi intorno al 
Despota. Quanto pih gli altri sono, oppressi , tanto dee 
essere in loro maggior V ambizione di essere a parte 
deir Impero. Vi sono perciò delle cabale , cosi a Co- 
stantinopoli , come a Parigi , ed anche più. Il auto- 
re qui dimentica ! uomo reale , e lavora sa le sue iin- 
maginazioni. 

(uj La grandezza cd i titoli della Casa RichelieUy 
della Casa Mazzarini , e di tante, altre , dipcndeano- 
dal capriccio dell' Ente , che si dice Hiohillà , o da 
quello di un altro? Quali sono le leggi Jisse della No- 
biltà ? E dov è iti terra un Governo , che non abbia 
niuna legge Jissa ? 

(3) Questi sono accidenti degli uomini ., non deL.^ Go- 
verno ; e SI .sono veduti cosi spesso nelle Monarchi^: 
Europee , come nelle Tirannidi dell'Asia. Non è la 
natura del Governo , che ha., migliorali i Reg'ù az, 
J^uropa , ma la coltura degli aiiinU. * JiHt 


~ V 
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L’onòre ignoto agli Statidispotici, ove sovente nèp- 
'purc vi ha teiniinc , clic Io esprima (a) , re«na nelle 
Monarolùe ; vi dh la vita a tutto il corpo politico , 
alle Leggi, ed alle stesse "Virtù ( 4 ). 

C A P I T O L O IX. 

Del principio del governo Dispotico. 

S iccome vi vuole della Virtù in una Rcpubbiica , e,deir 
Onore in una Monarchia, vi si ricerca il Timore 
in un governo Dispotico : quanto alla V irtù non vi è 
necessaria; e pericoloso sarebbevi l’Onore (i). 

L’immenso potere del Principe vi passa tutto intera- 
mente a quelli , a’ quali ei lo confida. Persone capaci 
d’ aver somma stima di se stessi , sarebbero in grado 
di farvi delle rivnluzioni. Fa d’ uopo adunque che il 
timore vi abbatta ogni coraggio , e vi estingua fino il 
menomo sentimento d’ ambiziofte (2). 

(i) Vedi Perry , pag. 447. ' 

( 4 ) Se per quest' onore intende i' feudi , ed i titoli , 
dice bene. Ma questi sono i segnali deW onore , non 
T onore. / Despoti possono adoperare altri segni. I 
Persiani onorano , con degli abili , con dtgli anelli. 
Ogni paese ha i suoi costumi. 

(1) Ovunque è società , ivi son delle famiglie ; ed 
ovunque sono pià famiglie stanti , ivi dee essere pro- 
prietà. Ovunque è società , vi è religione. Ln religion 
propria , la proprietà , i figli , i congiunti , gli ami- 
ci, anche prescindendo dalle leggi , costituiscono quel 
che si dice Patria. Nel Dispotismo adunque gli uo-. 
mini hanno Patria. Dove gli uomini hanno Patria , 
Iranno amore per la Patria , e tanto pià n' hanno , 
quanto sono pià rozzi. Dov' è amor della Patria, ivi 
i questa virtà. Distruggete questa viltà , il Sovrano 
twn è nè Monarca , nè Despota. Questo amor della 
Patria è la radice del vero onore. J Governi Dispo- 
tici non hanno mai fatte gran cose senza quest' onore: 
testimoni b Turchi. 

(a) Cosi Ferdinanda il Cattolico temeva il Gran 
Si potrebbe molto alliuigare tal maietia.. 

♦ 



Belle Leggi. Lib. III. Gap. i3S 

, 1 »uò un governo moderato , quanto vuole , e senza 
rochio , allentare le sue iqolle f3). Si conserva colle 
sue Lc^gi , c colla stessa sua lorza. Ma quando nel 
governo Dispotico cessa un istante il Principe d' alzare 
il braccio ; quando non può sul fatto distruggere quei, 
che tengono i primi posti (a) , tutto è perduto ^ poiché 
la base del governo , eh’ è il Timore , più non essen- 
dovi , il popolo non ha più protettore. 

Probabilmente in questo senso alcuni Cadì hann« 
sostenuto , che il Gran Signore non era tenuto a man- 
tener la parola , o il giuramento , qualora con ciò ve- 
nisse a por limiti alla propria autorità (òj ( 4 ). 

Fa di mestieri , che il popolo sia giudicato dalle 
leggi (5) , od i Grandi dal capriccio del Principe ; che 
la lesta dell’ ultimo suddito sia sicura , e quella de’Bassk 
sempre in pericolo. Non si può senza fremere far pa- 
rola di tali mostruosi governi. Il Sofl di Persia detro- 
nizzato a’ dì nostri da Miriveis , vide perire il governa 
prima della conquista , perchè non avea versato quanta 
sangue vi volea (c) ( 6 ). 

Ci fa sapere 1’ Istoria , come le orribili crudcltù di 
Domiziano sbigottirono i Governatori a segno , che 
il popolo sotto il suo Regno alquanto si riebbe (J). 


(a) Come segue con frequenza nell’ Aristocrazia mi- 
litare. 

(b) Ricault , delV Impero Ottomano. ^ 

(c) Vedi r Istoria di qeesta rivoluzione del Padre 
Ducerceau. 

(d) Il suo governo era militare , ch’è una delle spe- 
cie del Governo Dispotico. 


(3) La Repubblica Romana perì appunto per non 
aver tenuto sempre H braccio dUzato. Avvenne lo stesso 
alle Repubbliche Greche 5 alla Fiorentina e sarebbe 
ar.ceululo alla Venaiana , se il Senato fosse stato più, 
sicura. 

(4) No. L' hanno sostenuto per timore , per adula- 
sione , e per roszessa. 

_ (5) Per quali leggi ? 

( 6 ) Questo era il lamento .di Cicerone dopo la mor- 
ti. di Cesof^e ; non si era sparso If astante sangue.. 


\ 

\ : 
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Cosi ap'panto un torrente , che tutto distrugge da ua 
lato, lascia dall’altro delle- campagne , ove i’ occhio 
vede da lungi alcune praterie (7). 

CAPITOLO X. 
differenza de IP obbedienza ne' governi Moderati^ 
e nc governi Dispotici. 

T^egli Stati Dispotici la natura del governo richiede 
jLi un’ rbbedicnra estrema , ed il volere del Principe 
conosciuto che sia , dee avere il suo elletlo cos'i certo, 
come dee avere il suo una palla da un’altra palla per- 
cossa (1). ]\cn vi ha da proporre tcrapcramenio , mo- 
dificarione , accomodamento, termini , equivalenti , con- 
ferenze , rimostranze , niente d’ cj;ualc , o di mi liore. 
£ 1’ uomo una creatura , che obbedisce ad una creatu- 
ra , che vuole (2). 

Non vi si possono tampoco rappresentare i proprj ti- 
«lori rispetto ad un accidente avvenire , di quello scu- 
sar si possono le sue cattiv'e aiuscite intorno al capric- 
cio della fortuna. La proprietà de;. li uomini , cerne delle 
bestie , vi è r istinto , 1 ’ obbedienza , il g astigo ( 3 ). 


(7) Questo pruova , che in pratica il principio d'ognt 
Governo è il titnore. Dio medesimo governa per lo ti~ 
more. Deus ultioi.nin Leminus , Psalrn. p 3 . Deminus 
regnavit .. nubes et caligo in circuitu ejus ... ignis ante 
ipsum praccedei. Psoi. r,6. 1 orribile et sanctuiu nomcn 
«jus. Psal. 98. Initinm sapieiitiar timor Domini. Psal.i 10. 

(1) Obbedienza troppo meccanica , la quale ben può 
esser richiesta dalla volontà del Tiranno , ma non 
dulia natura del Governò. 

(2) Nella storia vi ha di molti fatti opposti a questa 
teoria. Il rispondere a .^hi comanda, non e sempre in 
favore di colui , a cui si comanda , ma spesso di chi 
comanda. Le rimostranze adunque son necessarie ad 
ogni Governo. 

( 3 ) Nell' -df cica si trovano alcuni popoli governati a 
questo modo ; ma egli è /’ effetto della bestialità de' 
popoli , non del Governo. L' autore avrebbe fatto be- 
ne di aggiungere alle tre accennate spezie di Gov/tr-^ 
no , una 'iiuirtu , il Govemo bestiale. 
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A nulla serve T opporre i sentimenti naturali , il ri- 
apetto per un padre , la tenerezza per li figliuoli , e per 
le mogli , le leggi dell’ onore , lo stato della propria 
aanitk : si è»avuto 1’ ordine, e questo basta. 

In Persia , allorché il Re ha condannato alcuno ^ 
non si può altrimenti fargliene parola , nè chieder gra- 
ma. S’ et fosse ubbriaco , o fuori di se , dovrebbesi tut- 
tora eseguir la sentenza (o) : Se ciò non seguisse , si 
contraddirebbe , e la legge non può conu-addirsi (4). 
Siffatta maniera di pensare vi è stata in ogni età : l’or- 
dine ,r che diede A$suero di distruggere i Giudei , non 

f >otendo essr rivocato , s’ appigliarono al partito di dar 
Oro la facolta di difendersi. 

Una cosa però vi è , che pnossi talora opporre ai 
volere del Principe (b) •, ed è la Religione. Si volterà, 
le spalle al proprio padre , s’ arriverà per fino ad uc- 
ciderlo , se il Principe lo comanda \ ma non si berrà 
del vino , s’ei lo' voglia , e lo comandi. Le Leggi della 
Religione sono d’un precetto superiore , perchè son date 
ugualmente al Principe , che a’ sudditi. Ma in quanto 
al Diritto naturale , la cosa va diversamente , poichò 
si suppone , che il Principe non'sia più uomo (5). , 

Negli Stati Monarchici , e moderati , la potestà ò 
limitata da ciò , che ne forma il principio : intendo 

dire r onore , che domina , come un Monarca , sul 
Principe , e sopra il popolo (6). Non s’ andrà a oi- 


(а) Vedi Chardin. 

{b) Vedi Chardin. 

(4) Questo non è per sistema di Governo , ma per 
tostarne di chi governa. Perchè si trovano de' fatti 
contrarj sotto de' Re ai quella nazione alquanto mo- 
derati. Chardin medesimo yne dà degli esempj -sotto 
Scha Abbas il Grande. Ve n' ha molti nella storia di 
Selim Re di Egitto. 

(5) Non per sistema di Governo ; ma o per la stu- 
pidità del popolo , o per tirannide di chi governa. 

(б) Piti tosto dalle leggi fisse , che da ambedue le 
parli si osservano per firnore^ 
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fargli le leggi della Religione : un Cortigiailb crederebbe 
di farsi ridicolo *, ma se gli eiteranno bene sempre quelle 
dell’ Onore. Quindi risultano delle necessarie nii»difica- 
lioni nell’ obbedienza l’ onore di sua natura c soggetto* 
a delle bizzarrie , e 1 ’ obbedienza Ig seguirk tutte. 

Tutto che la maiiiera d’ obbedire in questi due go- 
verni sia diversa , il potere è sempre lo stesso. In qua- 
lunque parte si volga il Monarca , tira seco , e fa dar 

f iù la bilancia , cd ò obbedito. Tutta la differenza si 
, che nella Monarchia il Principe ha de’ lumi , ed ì 
Ministri vi sono infinitamente più prodi , c più adde- 
strati negli affari , di quCUo sienlo nello Stato Dispoti- 
«o (7). 

CAPITOLO XI. 


iRifiessione sopra tolto dir. 


TP ali SODO i principi de’ tre governi : il che no» 
significa , che in una certa Repubblica siasi vir- 
'luoso , ma che vi si dovrebbe esserlo. Ciò neppur 
prova, che in una certa Monarchia vi sia dell’ Ono- 
re., e che in uno Stato Dispotico particolare , si ab- 


( 7 ) Questo mostra^ che non è il sistema del governo 
Monarchico^ o Dispotico ^ che li fa agire ^ ma il co- 
stume. Questa conclusione non dirocca ella tutta la 
fabbrica del nostro autore ? Dunque egli vuol rappre- 
sentarci quel che si fa , non quel che segue da certe 
nature di Governi. Qual è il miglior Governo ? do- 
manda il savio Burlamacchi ? E quello , non dove 
sono le migliori leggi , ma dove i migliori goPernà- 
no. Era un delio di Democrito. 



Delli Lecci- Lib. IV. Cxr. I. 1B7 


Lia elei timore 5 ma bensì , che converrebbe areriti? 
poiché senaa eiò imperfétt» na sar'a il governo (a) (1). 



libro IV. 


Che le leggi dell’ educazione debbon essere 
relative a’prinéipj del governo (1. 

CAPITOLO PRIMO. 


Delle Leggi delV educazione. 

L e prime , che riceviamo , sono le Leggi dell' 
educazione 5 e siccome ci dispongono le stesse 
ad essere Cittadini , cosi ogni particolar iamiglia esser 


(a) Il fine del Signore di MONTESQUIEU , in 
trattando de’ principj de' tre governi , si è di svilup- 

{ larci ciò eh’ é , o che esser dovrebbe , vale a dire , 
'esporci li tre differenti principj , che nelle tre specie 
di governi li fanno operare , o far li dovrebbero ope- 
rare. Nei primo caso la sua dottrina non è niente con- 
forme all’ esperienza. I Sovrani , e le Nazioni ven- 
gono d’ ordinario condotti da qualche passione domi- 
nante , che non ha punto, che fare colla forma del go- 

( i) Avrei detto : Questa parola Governo significa la 
conservazione d’ un Corpo , del suo potere , della sua 
sanità , del suo capo. Dunque niun Governo può esse- 
re senza virtii nel capo , e ne' membri. Dove ve u' é 
poco , è poco governo : dove non ve n' ha nessuno 
non vi è governo : ma guerra perpetua delle due par- 
ti , la (filale si fa 0 per destrezza di ingegni , o per 
forza di corpo. Son certamente due cose imperium , 
et dissolutio imperii. 

(1) Per far fortuna ^ o per viver felice ^ P educa- 
zione non dee essere apposta ai costume, dominante 
dclffi. Società , di cui si è parje. 
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dee regolata sul piauo della gran famiglia , che tutte ' 

le abbraccia ( 2 ). Se il Popolo in generale ha un priu- 

Tcrno. Si accusa certa Nazione di lasciarsi . condurre 
da una iìera gelosia contra gli altri popoli ; ad altra 
viene attribuita la smania eccessiva d’ accumular teso- 
ai. Tal Mouar<;a è animato dalla brama di dilatare i 
suoi Stati ; tal altro studia di» farvi fiorire il commer- 
cio : un terzo non è portato che per 1’ arte' militare ; 
c 1’ onore non è più il principio delle Monarchie in 
generale , di quello che l’amore per la libertà , o quel 
della Patria siesi il principio universale della Repub- 
bliche. Questi principi di condotta ne’ governi , diffe- 
riscono secondo la costituzione dello sStato , le incli- 
nazioni de’popoli , ed i genj di eoloro , che stanno al 
timone degli affari. Sono più o meno stabili , a misu- 
ra che un governo si scosta , o s’ avvicina di più all* 
impero arbitrario d’un solo : la morte del Principe con 
esso lui invola le sue passioni , ed il suo successore da 
altre passioni guidato , con esse introduce un altro prin- 
cipio. Quindi le mutazioni in quei sistemi , che dicon- 
si politici. Per tal riguardo son più felici le Repub- 
bliche ; affinchè si muti il sistema della loro politica , 
forz’ è che si muti la nazione. Quando un - Monarca , 
o tin Despota addossa ad un Consiglio la cura degli 
affari , in tali Stali questo è pure un mezzo di con- 
servare il principio del governo ; e questa si è per 
avventura la ragione , onde dopo il Mazzarino la 
Francia si conduce a norma dello stesso principio per 
rapporto alle altre Potenze. Se il Sig. di MONTE- 
SQUIEU ci lia voluto porre sotto gli occhi i princi- 
pj, che servir dovrebbero di base a’ tre governi , de’ 
quali parla , come ce lo fanno presumere le sue rifles- 
sioni , si è anche più grossolanamcnie inganaato : cori- 
cios.siacJiè la teoria, e l’esperienza non lascino dubbio 
a tal 'soggetto : provano esse con somma evidenza, che 
la Virtù , por cui intendo tutte le qualità morali , che 
( 2 ) Cioè Sul costume du/ninaute. Questo sempre 
massima di un Politico / ma nou sempre di un Filo-. 
sofq. V pericoloso tanto esser vizioso in un popolo vir- 
tuoso , quanto aver ruolia virtù in un popolo' corro(t9.-. 
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cìpio , le parti die lo compongono , vale a dire , le 
famiglie avi'annolo altrcs'i. 'Adunque le legpi deircduca- 
2 Ìone in ciascuna specie di governo saranno diverse. 
Nelle Monarchie avranno per oggetto T Onore : la Virth 
nelle Hepubbliche , nel Dispotismo il timore (a) (3). 


ci guidano alla perfezione, è il solo princìpio di con- * 
dotta per tutt’i governi sieno quali essere si voglia- 
no \ è runico , che abbia fatto , e farV fiorire gli Sta-» 
ti. Vero si è , che rilevasi più virtù nelle Repubbli^ 
che , che nelle Monarchie , e di pari più in queste , 
che negli Stati Dispotici: poiché si vede in questi ul- 
timi più dr quella passiva obbedienza, che risulta dal 
timore , di quello se ne vegga negli altii due. Vera 
si è ancora , che le virtù meglio si sostengono in una 
Kepubblica , meno bene in una Monarchia , e meno 
ancora nel Dispotismo , poiché la corruttela s’ insinua 
più presto , e con facilita maggiore nel cnor di colo- 
ro ^ che possono tutto osare , senza niente temere ; e 
perchè il timore nasce più facilmente nel cuor di co- 

’ lóro , che non hanno da opporre alcuna resistenza , ma 

• * . • 

(a) jRegis ad exemjìlvni toius ^c6mj)onitur orhis : è 
un antico dttto , che vegliamo ogni di confermato : 
itoa siccome i principi che dù l’ Autore in questo luo-? 
go a’governi , non convengono loro in generale , co- 
me qui innanzi vedemmo , non si- posson tampoco at- 
tribuire generalmente alla particolare educazione in ogni 
specie di questi governi. Parteciperù scltanto più o me- 
no Teducazione dc’dilfereiiti costumi , e delle varie in- 
clinazi ni , che domineranno im uno Stato , secondo 
che le avranno cangiate le rivoluzioni , ed i tempi. 

( Bifless. d’ un Anon. ) ' , 

(3) Lasciamo i Jìstemi immaginajy, L? educazione 
( parlo da Politico ) è da accomodarsi aV dominante 
costume non alla natura astratta del Covano* Ari- 
stide può esser sacrificato in una Repubblica , e potrebbe 
esser primo Visir a Costantinopoli* Il primo Ministro 
di Scha Ahhas il Grande era un Aristide* V* Chardin^ 

.A 


DIgitized by Google 


Dello Spirito 


14^ 

CAPITOLO n. 

V 

Deir Educazione nelle Monarchie. 

Nelle Monnrchic l'educazione principale non si ricevo 
nelle pubbliche case , in cui s' ammaestrano i fanciulli, 
ma sibbene allorché si pone il piede nel mondo comin- 
cia in qualche modo 1' educazione. Ivi è la scuola di 
ciò che si chiama Onore , il quale é il Signore imi- 
Tcrsale, che dee da per lutto guidarci ( 1 ). 

ei db egli ciò diritto di far passare per principio la. 
V ntìi de’ governi Hepubblioaui , ed il timore per quel- 
lo de’ Dispotici ? Sarebbe lo sle^sso che dar la timidità 
per principio della condotta del bel sesso , e il corag- 
gio per quello , che anima gli nomini ! Il ben essere 
è il solo principio , che determina le Tagionevt)!! crea- 
ture. Quanto ah’ Onore^puo darsi , che formi quello 
del governo Francese , ma non ha mai formato qnellor 
d’ alcun’ altra Monai chia. un ridursi a molto poco , 
quando di tutte le morali qualità non ce ne rimane 
che una sola per principio de’ nostri voleri \ ed an^e 
che principio ? L’ONOiÌE , cioè il pragiudiiio di cias- 
cuna persona , e d' ogni condizione. £ questo princi- 
pio potrà inspirare le azioni piti belle : potrà unito 
alla forza delle leggi condurre la fine del governo , 
come la stessa virtù ! Non ci fermeremo su questo pa- 
radosso , e lasccremo decidere ad altri politisi , se ab- 
bia contribuito più alla felicitìt della Francia , o a’suoi 
mali. Ma ecco in che ha ragione il Signor di MON- 
TJìSQXJILU ; ed è , che in ogni caso è meglio aver per 
principio r Onore, che governare uno Stato secondo i 
capried d’ un voler momentaneo. Si legga la quarta 
-lettera dello Spirito delle Leggi ridotto in quintessen- 
za. ( Rifless. a un Anon. ) 

(1) A’ onore , che ha per radice la virtU , in ogni 
Governo puh avere la sua nicchia ; tonare stolto è da 
per tutto deriso. Ne' tempi di tranquillità in ogni Go- 
verno gii astuti cortigiani occupano i posti dovuti alD 
onere. Il gran Pilota si accarezza nelle tempeste* 


/ 
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Qnivi sì veggouo , e scnlonsi sempre dir» tre cose , ' 
che dee porsi nelle virtù una certa nobiltà , una cer- 
ta franchezza ne' costumi , ed una certa politezza nel- 
le maniere. 

Le virtù , che ci si mostrano , sono sempre meno ciò, 
che agli altri è dovuto , che ciò , che altri dee a se 
stesso ( 2 ) : non seno esse tanto ciò , che ci chiama 
verso i nostri concittadini , quanto ciò , che ce ne di- 
stingue. s 

Mon vi si giudicano le azioni degli .uomini come 
buone , ma come belle (3) ; non come giuste , ma co- 
me grandi ; non come ragionevoli, ma come straordi- 
narie (a). 

Subito che r onore può rilevarvi qualche cosa di , 
nobile , egli si è o il giudice , che lo rende legittimo, 
o il sofista , che lo giustifica. 

Permeile la galanteria quando è unita all’ idea de* 
sentimenti del cuore , o all’ idea di conquista •, e que- 
sta ò la verace ragione , per cui nelle Monarchie i co- 
stumi non sono mai si puri , come ne’ governi Repub- 
blicani. 

Permette 1* artifizio , allorché é congiunto coll’ idea 
della grandezza d’ ingegno , o della grandezza degli 
affari ^ come nella poltica , le cui finezze non 1' offen- 
dono. 

Non vieta 1’ adulazione , se non quando è disgun- 


(a) Si troveranno altro riflessioni sopra questo TV» Li 
bro jiella quinta Lettera dello Spirito delle Leggi ri- 
dotto in quintessenza ; ma la critica sembra alquanto 
trasmodata. Questo passo esser dee per chi rintcnde as- 
sai bello. ( Riflcss. d’ un Anon. ) 

( 2 Ì Cioè l' interesse. 

(3) Quando non servono che alla Corte. Ma quan- 
do servono al Pubblico , ed alla Patria , si giudicano 
anche come buone , o malvagie ^ come giuste , o ingiu- 
ste , come ragionevoli , o irragionevoli. E questo era 
vero anche nella itepu iblica Romana. 
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ta idea d’ una gran fortuna , e * trovasi soltanto 
unj^ al scutimcuto della sua propria bassezza ( 4 )* 

issi riguardo a' costumi , che T educazione delle 
onarchie dee porvi una certa franchezza. Adunque 
vi si vuole verità ne' discorst Ma ciò forse per amore 
di quella? Non già. Si vuole , perchè un uomo, eh’ 
è uso a dirla , comparisce libero , e franco. Tn fatti un 
uomo tale par che non dipenda che dalle cose , e non 
dalla maniera , con cui un altro le riceve. 

L questo fa sì, che quanto vi si racaomanda quest» 
^ecic di franchezza , altrettanto vi si disprezza quella 
del popolo , che ha per oggetto la sola verità , e la 
sola semplicità (5). 

Finalmente, nelle Monarchie vuole 1’ educazione cer- 
ta politezza nelle maniere. Gli uomini nati per vivere 
insieme , nati sono altresì per piacersi ; e colui, , che 
trascurasse le buone creanze^ disgustando tutti quelli , 
co’ quali vivesse , si screditerebbe a segno , che diver- 
rebbe incapace di far bene alcunó ( 6 ). 

Ma la politezza trar non suole 1’ origine sua da sor- 
gente sì pura : ella nasce dalla voglia di segnalarsi. 

Noi siamo civili per orgoglio : ci sentiamo lusingati di 
posseder maniere , le quali provino , che non siamo 
di bassa lega , e che vissuto non abbiamo con quella 
razza di persone , che sono state poste in non cale in 
tutte r età ( 7 ). 

Nelle Monarchie la civiltà è naturalizzata alla 
Corte . Un Uomo eccedentemente grande , rende 
piccioli gli altri tutti. Quindi i* riguardi , che deb— 
bonsi ad ogni persona ; quindi nasce la civiltà , che 
lusinga tanto quei , che sono civili , quanto quelli ^ 


(4) questo In spirito del Governo , 0 della Corte? 
Questo era, lo spirito della tavola ritQnda del Re Artìi. 

(5) Un animelle meno astuto , è ancora meno vizioso. 

( 6 ) Anche questo è dallo spirito della Corte. 

( 7 ) E' eccellente tutta questa dipintura della Corte. 
E antere quando lascia il suo sistema ^ e si attacca 
mila natura è mirabile. 
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9 riguardo de’ quali essi lo sono 5 come quella , che 
fa comprendere , che si è della Corte , o che si è de- 
gno d’ esservi. 

L’ aria della Corte consiste nel lasciare la sua pro- 
pria grandezza per prenderne una in prestito. Questa- 
lusinga un Cortigiano più della propria stessa. Da essa 
una corta altera modestia , che lungi si diffonde , ma 
il cui orgoglio scema insensibilmente a proporzione del-^ 
la distanza , in cui altri si trova dalla sorgente di que- 
sta gi'andczza. 

Kilevasi alla Corte una delicatezza di gusto in tutte 
le cose, derivante dal continuo uso delle superfluiti 
d’ lina gran fortuna , dalla varietà , c più che da luti* 
altro dalla stanchezza de’ piaceri , dalla molliplicitù , 
dalla stessa confusione delle fantasie , le quali quando 
sono gradite , sonovi mai sempre ricevute. 

Sopra tutte le divisate cose raggirasi T educazione 
per formar ciò , che addimandasi il galantuomo , ehe 
tutte le qualità possiede , e le virtù tutlc che vuole 
tal governo (8). 

Quivi r onore per tutto entra , ha luogo in tutte le 
maniere di pensare , e di sentire , e dà norma agli stessi 
principj. 

Questo bizzarro onore fa s'i , che le virtù non sono , 
se non se ciò , ch’egli vuole , e come ci le vuole (q) j 
pone di sua testa regole a lutto quello , che ci viene 
prescritto : dilata o Jimita i nostri dqveri a suo senno, 
o nascano questi dalla Religione, o dalla Politica , o 
dalla Morale (’) (lo). 

(*) Leggansi le riflessioni dell’ Anonimo soggiunte 
all’ ultimo Capo del Libro antecedente, per dar giudizio 
de’ principj stabiliti da MONTlìSQUlEU ne’trc gover- 
ni , e specialmente dell’ onore pel JVIonarchico. Basta 
qui soltanto notare j che qualunque sicsi quest’onore, 
non può , nè dee in maniera alcuna mutare i doveri 
provenienti dalla florale, e dalla Religione. 

(8) In queste Corti. 

(9) Perchè non ve nè una vera. * 

(10) Ao« egli serve loro , nia esse a luL 
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Noti vi ha cosa alcuna nella Monarchia , che 
j^a comandata dalle Leggi , dalla Religione , e dàU’O- 
•nore , quanto 1 ’ obbedienza a’ voleri del Principe : ma 
quest’ onore ci delta , che il Principe non dee mai co- 
mandarci un’ azione , la quale ci disonori , perchè ci 
renderebbe incapaci di servirlo (b) (*i). 

Ricusò Crillon d’ assassinare il Daca di Guisa , ma* 
offerse ad Errioo III. di battersi con esso. Dopd il 
di di San Bartolammeo , avendo scritto Carlo IX. a 
tutt’i Governatori , che facessero trucidare gli Ugonot- 
ti , il Visconte iTOrte^ che comandava in Rajona scris- 
se al Re (c) ; » N on ho trovato Sire , fra gli abitan- ' 
^ ti , e le persoiic militari , se non se' buoni Cittadini, 
n bravi Soldati , e non gih un boja : quindi essi , ed 
V io supplichiamo la Maestk Vostra ad impiegare le 
i>- nostre braccia c la propria vita in cose eseguibili ». 
Questo grande , c generoso coraggio riguardava cerne 
«osa impossibile una villk (la). 

Non vi ha cosa che 1 ’ onore prescriva di vantaggio 

alla 


(b) La persuasione de’nostri doveri morali si è quel- 
la , la quale ci detta il non obbedire ad ordini , che 
s’ oppongono a’ principi della Legge naturale ; e forz’ 
è che si pensi del prode Grillon, e del Visconte iT Or- 
te , che la loro repulsa fu fondata sopra un somiglian- 
te motivo. Siffatta repulsa viene anzi a caratterizzare 
un uomo pieno di Virtù , che un uomo animato dal 
principio d’ onore. ( Rifless. d’ un Anon. ) 

(c) Veggasi r Istoria del d’ Aubignè. 

(ti) E' lo spirito della Corte coutrario allo spirito 
del Govcrtio. 

(12) Questi soli veri. Ma per ognun di essi se ne 
potrebbero molti itttrrare di natura opposta. Per tutto 
ove sono fiabUi , ve n'ha de' virtuosi , e degli onorati^ 
e de' vili , c traditori. Tm storia delle Monarchie e 
piena di viltà , e di tradimenti , che molti hanno fat- 
ti , per far la corte a' loro Sovrani. Non è dunque 
lo spirito del Governo , che li fa tali , ma o il costume 
d opinante , o l'interesse i 0 ano speciale tempefameg^o^ 
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alla nobiltà , quanto il servire il .Sovrano .alla guerra , 
E di fatto ella è là’ professione, distinta, perché i suoi 
rìschi , le..sue riuscite, c le stesse sue sventure, apro- 
no la strad.a alla grandezza (i3). Ma coll’ imporre que- 
sta Legge ronore esser ne vuole Tarbitro ^ e se trovisi 
disgustato , esige, o permette, die altri si ritiri in ca- 
sa (i4). 

Vuole , che si possa indiffcrcntemenlc a.spirare agl* 
impieghi , o ricusargli : una tal liberta. la reputa supt-^ 
riore alla stessa fortuna* ' 

Ba dunque 1 * onore ( 1 5) le sue supreme regole , e’ 
r educazione è tenuta ad uniformarvisi (ti) (c). Le 

Tom. I. ^ 

(d) Si dice in questo luogo ciò, cli’è, non gib quel- 
lo che dee essere. E’ l’ onore un pregiudizio , che la 
Reli gione si studia ora di distruggere , ora di regolare. 

(e) Quando si legge questa parte dell’ opera verreb-» 
he f'ciitazione di cretlcry , che il Signor di MONTE- 
SQUIJ:iU abbia pubblicato lo Syìrito delle Leggi uni- 
camente per dipingere il ridicolo del carattere France 
se, e per riduire la propria iN'azione a principj pii? 
solidi, c più sensali. Si fa qui sapere in una jN'ota, 
eh’ ci dice db , clt'è , e non db , che dee essere: ora 
ciò , eh’ egli dice in questo luogo delle Monarchie in 
generale, conviene soltanto a quella della Francia.^ Sa- 
rebbe stato accagionato d’ aver fatta una Satira , Se in 
vece di parlare in generale ', non avesse indicato se 
non la propria Nazione. '( Rifless. d’ un Anoii. ) 

(13) Quanta stessa è la professione onorala drgl'Lro^ 
diesi, e di tiiU'i selon^'gi di America, ancorché non.' 
conoscano Monarchia. Lalitaii les nioeiìrs (Ics sanv'ages. 

(14) Fanno lo stesso i sel.-aggi di America. Effetto 
dello spirilo di nobiltà con un tantino di libertà. Que~ 
sto non sarebbe permesso ne' Regni Dispotici. 

(ló) Aerei voluto, che il^ nostro autore avesse de- 
bilito un poco pià precisamente , che non ha fitto pri- 
ma, c^sa intendeva per Governo ysecothlo, che si debba, 
intendere per la. parola virtù -, terzo , che significa la 
parola Onore 5 ijnarto , che signif ca fjuep la parola i’otr 
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tfranno senz’essere ad un teir^o medesimo schiavo (1). 

L’estrema obbedienza sappine dei!' ignoranza in co- 
lui , che obbedisce , c ne stippouc anche in quello 
che comanda^ non hai da bilanciare, *'a 'Inbitare , nè 
cagionare ^ basta solo , .ch'ci voglia. 

Jfegli Stili Dispotici ogni oasA è nn inapero separa- 
to. L’ educazione , che consiste principilrnente nei vi 
vere con gli aliti, vi è adjin.qiiE' liraìilatissima , ridn- 
cendosi a porre il timore nel cuore , c n dare alla spi- 
rito la cognizione d’ alcuni principj di; Religione 'assai 
«empiici. Il sapete vi sara. pericphjso., funesta l’cmula- 
aione 5 rispetto poi alle. Virtù Aristotile non può cre- 
dere , che alcuna ve ne .abbia propria dello schi.-v- 
vo (a) (2). Ciò vuTcbbe a, limitar grandemente in que- 
sto governo 1’ educazione. Adunque iu qualche modo 
nulla vi è l' educazione (3"). Per 'donare' alcuna cosa 
forz’ è toglier tutto , e cominciar dal formare un catt^ 
«ro suddito. , per formare un buono schiavo. 

R. 2 \ 


(d) Politica Lib. I. 

^ ( * ) verità , che tutta la storia dimostra , chs 

* cortigiani , e gli ambiziosi ordinariamente prendono 
il carattere del Sovrano. Sgtto’ un tiranno anche' in 
una Monarchia gli uomini accorti diventano conte, sto- 
adì, ed abbietti. Sotto un generoso .,.c virtuoso ■solle- 
vano il cuore. Sotto un molle tutti son molli.. Un. Prin- 
cipe ami gli spioni , e traditori l Tuli' i vassalli di- 
vengono tali. E' dutKfue lo spirilo privato del Sovra- 
no , e non lo spirito del governo sistematico , che 
forma gli uomini in ogni governo. 

(2) Perissimo. E si è a conchindere in parte quel 
che dice M. Bosseau , che pochi gcv rni civii( vi so- 
no , che non abbiano anzi guastate, let nalurn umana 
che corretta. Gli uomini di^ eminario sono d' un'al- 
tra spezie di tutti gli altri. 

(3j Sarebbe assai meglio , se non ve ne fosse detl' in- 
tuito. Educare un cavallo a modo di pecora non ^ 
formare un cavallo ^ ma una cattiva pecora. 


■V 
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Come ! e perchè si stndicreLbe ella 1’ cducaziotie di 
formarvi un buon Cittadino, che prendesse, parte nella ^ 

pubblica sciagura"? Se amasse lo Stalo , sarebbe tenta- 
to di allentare le molle del governo , se non vi riu- 
scisse , sarebbe perduto : se gli venisse fatto , correrebbe 
.'pericolo di perder se stesso , il Principe , e Tlmpcro (4)- ^ 

C A P I T O L O IV. - 

Differenza degli effetti deW educazione presso 
gli antichi , e Jra noi. 

L a maggior parte degli antichi popoli viveva in go- 
verni , il cui principio si è la virth : e quando 
questa vi era in vigore, vi si faceano delle cose , che 
più a'di nostri non si veggono , e che sbalordiscono il 
' nostro picciolo spirith. 

Avea la loro educazione nn altro vantaggio sopra la 
nostra , ed è che mai non veniva smentita. Epaminon- 
da Pultimo anno della sua vita, diceva , ascoltava , 

Vedeva, e facea le cose stesse dell’ etù , in cui avea , 

principiato ad ammaestrarsi. 

A’ giorni nostri noi riceviamo Ire educazioni diver- 
se , o contrarie , quella de’ nostri padri , quella de’no- 
stri -maestri , e quella del mondo. Ciò , che ci vien detto 
nell’ultima, rovescia le idee tutte delle prime. (Questo 
nasce in qualche parte dal contrasto , che vi ha presso 
di noi fra grimpegni della Religione , e quelli del mon 
do; la qual cosa ignota, era agli Antichi. (*) 

(4) E' vero , che non t i si pub riuscire senza san- ^ 
gue : ma questo sangue ha spesso giovato alla Patria , e' 
rilevato V imperio. Vi ha delle guerre civili che gua- 
stano i costumi , le leggi , la Patria : e ve ne ha di 
quelle , che rilevan tutto , e rimenàn P ingegno , il 
valore , la virtù. Il contrasto ha delle gran forze. 

(*) Le massime false e depravate del Mondo non po- 
tranno mai convenire con le massime della vera Rcli- . 

gione. Se questo conflitto di sentimenti era ignoto agli ' 

antichi Gentili, ciò nascea dall’ essere la loro Relfgio-» •' 
ne falsa , e d" invenzione umana , e perciò tutta com- 

formc, ed adattata alla loro politica. 

■ 
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Delle Lisci. Lib. IY. Gap. V. 

CAPITOLO V. 

DelV Educazione nel governo Repnbblicano. 

A ppunto nel Governo Repubblicano si abbisogna dì 
tutta la forza dell’ educazione. Il timore de’governi 
Dispotici- nasce per se stesso fra le minacce , edi gastighi. 

L’ onore delie Monarchie è favorito dalle passioni , e 
le favorisce a vicenda. Ma la virtù politica è un’annega-> 
zione di se stesso , ch'ù mai sempre cosa penosissima (i). 
Può definirsi questa virtù l’ amor delle Leggi , e ■ 
della Patria ( 2 ). Quest’ amore , richiedendo una con- 
tinua preferenza del pubblico al suo proprio interesse , 
dà tutte le virtù particolari , avvegnaché queste altr». 
non sono , che tm preferenza (3). 

Questo amore è in singoiar modo annesso alle Dcr 
mocrazie. In esse sole il governo è fidato ad ogni Cit- 
tadino. Ora il governo è come tutte le cose del mon- 
d O; ; per conservare , bisogna amarlo (4). 

(i) L'amor della Patria^ è la disposizione delV ani- 
mo a voler sacrijìcar tutto alla libertà , è la virtù , 
che si richiede in un Repubblicano. La conservnsìone 
della Patria e della libertà , è il maggior de' beni di 
un cittadino , perchè è fondamento di tutti gli allrt. 
beni, (filando si fa ad uu Repubblicano risguardarà 
la Patria per questo verso , la virtù gli sarà facilissi- 
ma : allora la virtù si mischia col suo interesse , col- 
la sua ambizione , col suo piacere. 

(aj L' unica legge de' Maomettani è l'Alcorano. Un. 
l'ureo ama tanto questa sua legge , e per questa legge la 
Patria., quanto Curzio, Manlio, Coelite amavano Roina^ 
(3) L' interesse pubblico ben riguardato , è cosi pro- 
prio interesse d' un Repubblicano , come è il Re^no di. 
un Monarca : ogni Repubblicano è nato coi diritto ai 
governo. . ' ' 

(4) E perchè è la cosa , che sola soddisfk tutte le 
passioni umane , basta sapere d' esser nato col diritto al 
governo , per amarlo. Quei medesimi , che l' hanno 
tra.Uiq i' hanno fatto per soverQhig arbore del governo' 
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Non si ò ndilo dire giainmai , che i Re noh amas*- 
seto la Moiiurchia , e die alcun Despola odiasse il 
Di.spotisnio. 

Aduiiqne tutto dipende dallo stabilire nella Repub- 
blica questo amore (cj; e l’ educazione dee appuuto in- 
vigilare ad ispirarlo. Ma pereliè i figliuoli possano a- 
verlo , vi è un sol mezzo sicuro , ed è , che lo abbia- 
no gli stessi padri. 

Altri è d' ordinario padrone di dare a' suoi figliuoli 
le proprie cognizioni, ed è anche di più di comuniear 
loro le proprie passioni. j 

Se ciò non accade , è perchè ciò , eh’ è stato fatto 
nella casa paterna , vicn distrutto dallo esterne impres- 
sioni. 

Non è il popolo nascente quello, che degenera; non sji 
perde , se non quando son corrotti gli uomini falli 

CAPITOLO IV. 

Di alcune istituzioni de' Greci. 

I Greci antichi persuasi dalla necessilh: che i popoli , 
i quali viveano sotto un governo popolare iosserp 
allevati nella Virtù , per inspirarla , fecero delle singo- 
lari instituzion i. Quando vedete nella vita di Licurgo 
le Leggi da esso date a’Lact*demoui , vi credete di leg- 

f erc la Storia de’ kSeearambi. Le Leggi di Creta erano 
’ originale di quelle di Lacedemone ; e quelle di Pia- , 
ione n’ erano la correzione. 

Io prego , che facciasi alcun poco d’ attenzione ,all’ 
ampiezza del genio , che fu necessario a’ que’Legis- 


(a) L’ amor della Patria non è più straniero ad un 
Hegno , che ad una Repubblica , e ricliicde 1’ interes- 
se delle Civili Società , die abbiasi cura d’ inspirarlo 
a’ figliuoli fino dall’ eia loro più tenera; ( Rifless. d’i^ 
Auon. ). ' ; . . ; 

(5) Vera t bell Usi me n^tssime. , . . 
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latori, per vedere, che urtaiulo di fronte gli usi tulli 
ricevuti , coufondeiìdo tulle le virtù. , poiie.ssero sott* 
gli occhi deirUiiisVrso 1.1 loro sapienza. Licurgo 
scolando il lalrccinic collo spirito di giustizia , la più 
dura schiavitù colla libcrtù estrema , i più atroci senti- 
menti colla maggior moderazione , diede della stabilìtù 
alla Città sua. Parve, che togliesse tull’i me/zi di sus- 
sistere , le arti , il commercia , il danaro , le mura : 
vi ha dell’ ambizione , senza speranza di vantaggiarsi : 
vi sono i senlimcuti naturali ; ma non vi sono nè fr- 
gliuoli , nò marito , nè padre; lo stesso pudore è tolto 
alla castità. Per s'i fatte strade s’incamminò S parta alla 
grandezza , ed alla gloria ; ma con una tale infalllbilitù 
delle instituzioni , che nulla ottencasi contr’essa in gua- 
dagnando delle battaglie , se non si giungeva a toglierle 
la sua Polizia, (a) 

La Creta , e la Laconia furono governate con que- 
ste leggi. Fu l’ultima Lacedemone a cedere a’Alacedo- 
ni ; e Creta fu l’ultiraa preda de’ Kom ani (ò). Ebbero 
i Sanniti queste istiiuzioni medesime , ed esse furono 
per quei Romani il soggetto di ventiquattro trionfi ■(c). 

Quello straordinario , che ravvisavasi nelle Islitu- 
aioni della Grecia , l’abbiamo veduto nella feccia , 
e nella corruttela de’ nostri moderni tempi (J), Un 
Legislatore onorato lia formato un popolo , in cui 
la probità compaiisce lauto na^lurale , quanto la bravu- 


(a) Filopemene costrinse i Lacedemoni ad abbando- 
nare la maniera di nutrire i loro figliuoli, sapendo be- 
ne , che senza questo , avrebbero sempre un’anima gran- 
de , ed il cuore elevalo. Plutarco , vita di Filopetne- 
ne. Veggasi Tito Livio , Lib. XXXVIII. 

(b) Fssa proibì per tre anni le sue Leggi , e la sua 
liberta. Si veggano i Libri XCVIII. XCIX. e C. di 
Tito Livio uclì’Fpilome di Floro. Ella fece isaggiotr 
resistenza , che i Re più grandi, 

(c) Ploro , Lib. I. 

(d) In Fecq p-oninli. Ci^crouc. 
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ra prrsso Spaiziati. Il Sig. è u n’erro Licurv 
'go j c S(Mm'i.c il primo abbica avuto prr pggctto la pa- 
ce come r.'iltro ebbe la guerra, si rassomigliauo nella 
ilvlrada sijigolaic , in cui luti no inearr.iiiinato il loro po- 
polo , neir ascencienle , che Ijnnno avuto sopra uomini 
liberi, ne’ pregi iicln], che hanno superati , nelle passio- 
ni , che^lianno solioinessc, ^ 

Un alf^o esempio possiamo averlo dal Paraguaì. Si 
i voluto farne un (Iclillo alla Sccietà ^ clic riguarda il 
, piacere di comandare còme il solo bene della vita : ina 
saia sempre dicevole il governare gli uomini per farli 
più felici (e) (^). 

Vanto suo si è 1’ essere stata la prima a far vedere 
in gnelle contrade' 1’ idea della Religione congiunta con 
quelia dell’ umanità. Col riparare i devastamenti degli 
Spagnuoli , ha cominciato a risanare mia delle più 
grandi piaghe , die abbia per anche ricevute il genere 
Vinaiio. 

Un finissimo senlimcnto , che ha questa Società 
per tutto ciò , che essa chiama onore , il suo zelo 
pet una' Religione , che umilia molto {viù coloro ^ 
die fascoltaiio, che quei , che la predicano le 

hanno f5Uo intraprendere delle cose grandi , e vi è 
riuscita. Ha fatto uscire de’ boschi uomini dispersi : 
ha loro data una sicura sussistenza , gli ha vestili , e 


(e) or Indiani del Paraguai non dipendono da mi 
Signore particolare , pagano un quinto solo de’lribuli , 
ed hanno per difendersi armi da fuoco. 

Fecero del bene i (iesuiti nel Paraguai , ma non 
so se per bene degli nomini , o piuUosfo per esercitar- 
ne l’ imjMTO. In Fiiropa però , dove non poteanò diret- 
lemente imperare, intrapresero occulte vie , epiali sono 
quelle della, cosdonra , c della morale rilasciala , c con 
ciò acquistarono un' altra sorta di regno. 

La religione Cristiana umilia non meno quelli, 
che la predicano, die quelli , che 1' ascoltano ^ qiian- 
<lo tniii e due sono persuasi lidie massime ^ che quella 
'insegna. . ' ' 


/ 


/ 
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Belle Leggi, ^.ib. IV. Cab. VT. tS3 
Quando con ciò altro fallo non avesse che accrescere 
r industria fra gli uomini , avrebbe fallo molto. 

Quei che* far vorranno somiglianti instiluzioni , stabi- 
liranno la comunanza de’beni dellà Repubblica, di Pian- 
tone ^ rispetto, eh’ ei richiedea per-gflddii, quel* 

sccreeamento dagli stranieri per la conservazione de’co- 

® • ' 1 ' 1 *1 1 • r". 

slumi \ e tacendo il commercio la Cilta , e non i Cit- 
tadini , daranno lè^ nostre arti senza il nostro lusso , ed 
i nostri bisogni senza i nostri desiderj. 

Proscriveranno il danaro , il cui effetto consiste 
nell’ impinguarcela fortuna degli uomini , oltre i con- 
fini , che posti aveavi la natura , d’ insegnare a con- 
servare inutilmente ciò ,, die nel modo stesso si era am- 
massato , di moltiplicare in infinito i desiderj, e di 
supplire alla, natura , che ci avea dato de’ mezzi limi- 
tatissimi d’irritare le nostre passióni , e di corromperci 
gli. uni gli altri. 

» Gli Epidamni ( y*) veggendo corrompersi i loro 
» costumi per la comunicazione , che aveano con i 
)) Barbari j elessero un Magistrato per far tutte le Fic- 
» re a nome della Citth , e per la Citl^ ».• In tal ca- 

so il commercio non corrompe la costituzione , c la 
costituzione non priva la Societh de' vantaggi del com- 
mercio (g).' 

CAPITOLO VII. 


In qual caso queste singolari Istituzioni ^ 
posson esser buone, 

I stituzioni di tal sorta posson convenire nelle Repubr 
bliche , perchè il loro principio si è la Virtù poli-; 

all’onore nelle Monarchie , o per 
Stali Dispotici , non > i si ricer- 
cano tante cure.. 


(f) Plutarco, dimanda delle cose Greche. 

(g) Ma toglie r emulazione de' commercianti , fa 
perire il commercio. ( Riflcw. d’uu Anon. } 


tica ; ma per guidare 
ispirare il timore neg. 
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Per altro uoii possono conv'euire se non se in iin 
piccolo Stalo (a) , in cui può darsi una generale edu- 
cazione , ed allevare un’ intera popolazione non altri- 
menti che una Famiglia. 

Le Leggi di Minosae , di Licurgo , e di Platone sup- 
pongono una singolare vicendevole attenzione di tutti 
i Cittadini , degli uni inverso gli aitei. 

Ciò non può altri promettersi ncUa confusione , nel- 
le negligenze , nell’ estensione degli affari d’ un popolo 
t grande- 

Forz’è, come dicemmo, in queste istituzioni bandi- 
re il daii.aro. Ma nelle Società grandi , il numero, la 
varieth, l’ imbarazzo , l’‘iraportauza degli afl’ari , la fa- 
ciliti delle compre , la lentezza de’ cambj , ricercano 
una misura comune. Per portar per lutto la sua po- 
tenza , o per difenderla per ogni dove quella cosa a- 
ver bisogna , alla quale per tutto hanno gli uomini 
annessa la potenza. 

CAPITOLO TIII. 

Spiegazione iT un paradosso degli Antichi 
I per rapporto a' costumi. 

J^olibio , il Savio Polibio , ei dice, che la Musica. 
. X. era necessaria per addolcire i costumi degli Ar- 
cadi , che un paese abitavano d’aria rea, e fredda : 
che quei di Ciuote , che la Musica trascurarono , 
vinsero in crudeltà i Greci tutti , c che non vi ha 
Citta , in cui sicnosi veduti tanti delitti , quanti in 
quella. Platone non teme d’ aHerraare , che non può 
l'arsi cambiamento nella Musica, senza farlo di pari 
nella Costituzione dello Stato. Aristotele , il quale 
sembra clic per altro non iscrivesse la sua Politica , 
che per opporre a quei di Platone i proprj sentimen- 
ti , s’ accorda però con esso rispetto alla forza , die 
ha la Musica sopra i costumi. Teofrasto , Plutarco , 


(n) Come erano le Città delia Grecia. 
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Delle Leogi. Lib. IV. Cap. Vili. #i55 
(a) Strqbone (i), gli Antichi tutti , opinarono nel mo- 
do stesso. Non è questa un’ opinione butlata senza ri- 
flessione ; ma bensì uno de’ principj della loro Politi- 
ca (c). Così appunto davano delie leggi , così volca- 
no , che le Citta si governassero. 

Io mi penso di poter ciò sviluppare. Bisogna met- 
tersi- in testa , che nelle Citta (Greche , singe^irmcn- 
te in quelle , che aveano la guerra per oggetto prin- 
cipale , tutl’i lavori , e tutK* le professioni., che po- 
tè ano far guadagnar del danaro , venivano considera- 
te come indegne d’ un uomo liliero. « La maggior 
» parte delle Arti , dice Senofonte , (dj corrompono 
» i corpi di coloro , che 1’ esercitano : obbligano a se- 
ì) dersi all’ ombra ovpresso al fuoco , non si ha tem 
» po , nè per gli amici , nè per la Repubblica >». In 
fatti gli. Artigiani pervennero alla Cittadinanza allora' 
solo , che si corruppero alcune Democrazie. Questa 
appunto ci fa sapere Aristotile (e) , il quale sostiene 
altresì , che una buona Repubblica non dar à loro giam- 
mai il diritto di Cittadinanza 

Una professione servile era altresì l’Agricoltura, 
e per lo più csercitavala- alcun popolo soggiogato : 
gl* Iloti presso i Lacedemoni , i Pcriecj fra i Cretesi , 
i Penesti presso quei di Tessaglia , altri popoli schiar 
vi [g) in altre Repubbliche. 

(a) Vita di Pelopida. 

(b^ Libro I. 

(cj Platone Lib. IV. delle Leggi , dice che le Pre- 
fetture della Musica , e della Ginnastica , sono gl’ im- 
pieghi più rilevanti nella Citlù. E nel Lib. ITI. della 
sua Repubblica. » Damone vi dirli, die egli, quali 
V sono i tuoni atti a far nascere la vilth d’ animo , 
» r isoienza , e le contrarie virtù. • • ‘ 

(d) Lib. V. Detti memorabili- 

(e) Politica Lib. III. Cap. IV. 

■(f) D infante , dice Aristotile Polit. Càp.* VII. stabilì 
giù in Atene che gli Artigiani sarebbero schiavi del 
Pubblico. . ^ 

(g) Quindi piatone , ed Aristotile vogliono , che gU 
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Finalmente ogni basso commercio (A) era infame fra 
j Greci. Sarebbe bisognato , cjxe un Cittadino avesse 
renduto de’ servigi ad uno schiavo, ad un mercenario, 
ad uno straniero. Siffatta idea disdiceva allo spirito della 
Greca libt rta ; quimdi Platone vuole nelle sue Leggi (i) , 
che si punisca un Cittadino, che coihmerciasse. 

Adunque’ nelle Greche Repubbliche era uno mol- 
to imbarazzalo. Non yoleasi , che i Cittadini com- 
merciassero , lavorassero la terra , nè .esercitassero arti , 
nè tampoco si volea , che vi fossero oziosi (k) Tro- 
vavano essi un’ occupazione negli esercizj , che dipeii- 
deano dalla ginnastica, cd in quei che aveano rap- 
porto alla guerra (/). Altri uou ne dava loro 1’ Isti- 
tuzione. Forz’ è adunque considerare i Greci come 
una società d’ Atleti, e di Combattenti. Ora questi 
esercizi cosi adattati a persone <lure, e selvagge )/n), 
aveano bisogno d’ esser temperati con altri , che ad- 
dolcir potessero i costumi. La Musica , che va allo 
spirito per gl! organi corporei ^ era nata per questo. 
L’ un mezzo fra gli esercizj del corpo , che rendoii 


schiavi coltivino le terre, Leggi L'ih. VII. Polii. Lib.- 
VII, Gap. X. Vero si è, che 1’ Agricoltura non era 
per tutto esercitata da'gli schiavi ; per lo contrario , 
siccome dice Arklotìle , . le Rcpubldiche migliori era* 
quelle , in cui vi si attaccavano i Citladini. Ma ciò 
non segu'i , se non per la corruttela degli antichi go- 
verni divenuti Dtjmocratici : poiché ne’ primi tempi le 
Citth Greche viveano nell’ Aristocrazia. 

(h) Cauponatìo. . 

(i) Lib. II. 

(k) Aristotile Politica , Lib. X. 

(l) Ars corpornm exercendoruni gymnastica , variis 
terlaminihus terendorum paedotribica. Aristotile Polit. 
Lib. Vili, Gap. III. 

(m) Dieé Aristotile , che i fanciulli de’ Lacedemo- 

ni , che fino dalla. tenera eia cominciavano questi e- 
s.ercizj , contraevano soverchia ferocia. Polii. Lib. VIII^ 
Cap. III. . . • ' ’ . , 
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ffli uomini duri , e le scienze speculative, che li ren- 
don selvaggi. Non può dirsi , clic la Musica inspirasse 
la virtù : questo concepir non potrebbesi ; ma impedi- 
va r effetto della lerocita della istituzione , e Iacea , 
che r anima .aves.se nell’ educazione una parte, che 
avuta non vi avrebbe. 

Mi fo a credere , che fra noi abbiavi una socictù di 
persone tanto dppa.ssiouate per la caccia , che ne fareb- 
bero la loro unica occupazione i è certo che ne con- 
trarrebbero una specie di ruslicitù. Se cjueste persone 
stesse venissero a prendere altresì del gus^p per la mu- 
sica, riJeverebln'si tosto della differenza nelle loro ma- 
niere , e ne’ lor costumi. Finalmente gli cscrcizj de’ 
Greci non eccitavano in essi se non un genere di pas- 
sioni , la ruvidezza , la collera , la crudeltù. La Musi- 
ca gli eccita tutti, e può far sentire all anima la dol- 
cezza , la pietà , la tenerezza , il dolce piacere. I no- 
stri Autori di Morale , che fra noi tanto proscrivono 
i Teatri , ci fanno bastantemente rilevare quale forza 
abbia la Musica sulle nostr’ anime (*)• 

Se alla socictli divisata non si do.s.sero che tambi^i- 
ri , ed arie da tromba , non è egli vero , che s’ arri- 
verebbe meno al suo fine, che se le si desse una mu- 
sica aflettuosa ? riagione aveano dunque gli Antichi , 
quando in certe circostanze per li costumi anteponeva- 
no una ad un’ altra moda. 

Ma , dirammisi , e perchò scegliere per preferenza la 
Musica? Appunto perchè di full’ i piaceri de’ .sensi,, 
ninno ve ne ha che meno corrompa lo spirito. Arros- 
siamo leggendo in Plutarco , (w) che i 1 ebani per ad- 
dolcire i coslumi della loro cioventù , stabilirono con 
leggi im amore, che dovrebbe esser proscritto da tut- 
te le Nazioni del Mondo. 


(n) Vita di Pelopida. 

(*) I nostri autori , che proscrivono i teatri , pece 
pensarono alla musica. 
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libro V. 

Che le Icgpi date dal Legislatore debbon esser 
, relative al principio del Governo. 


CAPITOLO PRIMO. 

Idea, di questo Libro. 

« • 

A bbiamo veduto , coinè le leggi dell’educazione 
esser debbono relative al principio di ciascun go- 
verno. t)uellc , che il Legislatore da a tutta la socie- 
tà , lo sono nel modo stesso. Questo rjipporto delle 
Leggi con tal principio , tien tese le molle tutte del 
governo , e questo principio , ne riceve a vicenda 
una nuova forza. Cosi appunto ne’ fisici movimenti 
r azione è sempre seguita da una riazione. 

Ci facciamo ad esaminare questo rapporto in ciascun 
governo, e cominceremo dallo Stato Repubblicano j 
«?he ha per principio la virtù. 

CAPITOLO n. 

' • t , ' 

Che sia la Virtù, nello stato Politico. 

E ' li Virtù (a) in una Repubblica una cosa sempli- 
cissima': it r amore della Repubblica '. è un senti- 
mento , c non una serie di cognizioni , 1’ ultimo uo- 
mo dello Stato può avere questo sentimento come il 
primo. Qualora il popolo ha buone massime, vi si 
mantiene più lungamente di quelli ; che dicousi Galan- 
tuomini (i). Di rado la corruttela da esso principia J 


(3) Si vegga 1’ Avvertimeuto dell’ Autore. 

:(i) Perchè ohi non raziona', non perde nud i scn-' ’ 
fìpicntù ■' ' ' 


\ 
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Delle Leggi. Lib. V. Cap. Ì. 
con frequenza dalla mcdioci iia de’ suoi lumi ha rilratto 
un attaccamento più valido per ciò eh’ e stabilito.- 
L’ amor della Patria guida alla bonth de costumi , 
e la bontà de’ costumi conduce all’ amor della Patria. 
Quanto meno appagar possiamo le private nostre pas- 
sioni^ tanto più ci diamo in preda alle generali. Per- 
ché i Frati amano cotanto 1’ Ordine loro? Appunto per 

Ì uclla parte , la guale fa , che è loro insopportabile. 

a regola 1 ero li priva di tutte le cose sulle quali s'ap- 
poggìaso le passioni ordinarie r sussiste adunque questa 
passione per la regola stessa, che gli affligge. Quanto 
più e austera , va/p a dire , quanto più tronca le loro 
inclinazioni, tanto p>ù di vigore da a quelle, che loro 
lascia (6). 


(b) n Sig. di MONTESQUIEU , avendoci insegna- 
to , che. we//o Stalo /^polare vi vuole un principio dì 
più , che ne’ governi Monarchici , e .Dispotici, che que- 
sto principio è la Virtù 7 ha denonjimita questa virtù 
Virtù Politica: ha detto, che possianj definirla l’n/nore 
delle Leggi , € della Patria. C’ insegna in questo luo- 
go , che questa virtù ò l’ amore della Rcpuhhli<'a \ e che 
questo amore e un sentimento , ò non una serie di engni- 
iioiìi : che V amor della Patria guida alla bontà de' co- 
stumi, e che la bontà de^ costumi conduce alV amor della. 
Patria. Se quest’ ultima proposizione fosse esattamente 
vera, renderebbe ragione, perchè le virtù, ed i costu- 
mi , si sostengono meglio in una Repubblica , che ia 
altri Stati ; ma pare che non cammini giusto. Prima 
r amor della Patria, o quello della* Repubblica , può 
consistere, o in una brama di conservare la Costituzio- 
ne, del govcino, o in quella di conservare lo Stato, o 
in un desidn io , che tenda ad un tempo a questi due 
oggetti. Suppoi.giiiamo , che il nostro Autore 1’ abbia 
inteso in quest’ ultimo senso. Donde può nascere questa 
desiderio ? Dalla forza dell’ educazione , dirà il Signor 
di MONTESQUIEU. Basterà ripetere a’ fanciulli, che 
debbono amare la patria loro , ed il vivo desiderio di 
vederla prospera» verrà in essi , e si perpetuerà di pa- 

V- 
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S6o Ì)*LLO S r 1 R l T ò 

I ( 

C A P I T O L O ni. 

C/ie sìa t amore della Repubblica nella 
Democratia. 

l ' amore della Repubblica in un Democrazia t‘ (juclld 
J della Democrazia,!’ amore della Democrazia è quello 
deir eguaglianza (a\ 

L’ amore 


di e ili figlio : ed in questo modo F amore della Repub- 
blica sarà un sentimento • e non una serie di cognizioni. 
Cli accordiamo questo raziocinio , eh’ è giustissimo , e 
confermato dalla esperienza ; ma non gli accordiamo 
già , che questo sentimento conduca alla bontà de' costu- 
mi, Neghiamo altresì , che vi possa condurre •, avvegna- 
ché un sentimento, che non, é il risultato d’anteriori 
riflessioni , che non è una serie di cognizioni'., è atto di 
pari a condurre al fine per vie inique, c per quelle 
che sarebbero giuste. Affinchè questo sentimento condor 
possa alla bontà de’ cestii mi , lorz’ è die sia sostenuto 
dalla certa persuasione , che il bene della Patria è le- 
gato intimamente alla bontà de’ costumi , ed allora po- 
trà condurvi. Ma in tal caso suppone più , o meno 
una serie di cognizioni , che renderebbe 1’ amor della 
Patria più , o meno forte. ( Rifless. d’ un Anon. ) 

(a) Sembra che il nostro Autore non prenda qui l’a- 
mor della Patria uel senso da noi supposto nella uota 
precedente , ma per la sola brama di veder consertala 
la costituzione dello Stato. Cosi in Olanda V amor del- 
la Patria si limiterebbe a quello del governo Stadoldi- 
co , o Antistadoldico. Per me son d’ avviso , che 1’ amor 
della Patria aver dee per oggetto quello , che cospira a 
conservarla nella più felice situazione, e che è un as- 
sai avvilirlo il ridurlo in una Democrazia a (juello dell' 
Uguaglianza. Vi sono due specie d’ uguaglianze ; qucl!^ 
delle condizioni, c quella delle fortune. L’eguaglian- 
za delle fortune in qualche modo può sussistere in uno 
Stalo , il cui paese produce tutte le cose necessarie per 
ja susiisl enza j ed in cui dalle Leggi, sono limitali i 
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Delle Leggi. Li». V. Gap. llf. 

L’Amore della Democrazia è altresì l’ amore della 
frugalità (i). Dovendo ciascheduno godervi la stessa fe- 
licità , ed i vantaggi medesimi, vi dee gustare gli stessi 
piaceri, e, concepire le medesimo speranze: il che altii 
non può promettersi se non dalla generale frugalità. 

Dall’ amore dell’ eguaglianza in una' Democrazia 
r ambizione vien limitata al solo de.siderio , alla sola 
buona sorte di rendere alla sua patria ser .dei più ri- 
levanti , che gli alili Cittadini. Tutti non le possono 
Tom. I. ' L 


sogni a’prodotti del paese : ma supposto , clic i Cittadf- 
ni debban cercare la sussistenza loro a forza d’ indu- 
stria , r eguaglianza svanisce : quellar, che dovrebbe 
risultare dal sagrifìzio , che sarebbero forzali a fare i 
piu laboriosi , e i più industriosi ,. a quei , clic meno 

10 fossero , partorirebbe iiu’ assai odiosa uguagli.Tiiza di 
condizioni. La nainr.'v della Civile Società esige Magi- 
strali, Giudici, Lilìziali, sì civili, che militari, adun- 
que r eguaglianza di condizione non ]>uò mai aver luo- 
go in uno Stato. Ma ecco in che |)ropriamcnIé consi- 
ste r uguaglianza de’ Cittadini , ncU’esscr cioè lutti sot- 
toposti alle leggi medesime ; che non vi sieno ordini 
privilegiali per aver parte 'iiel maneggio degli alTari , o 
per qualunque altra cosa. Che quelli clic sono in im- 
piego , più non sieno che Cittadini semplici ne/la loro 
vita privala , ed unicaraeulc Magistrali ee. nell’ eserci- 
zio delle loro cariche , perchè allora sou riputati come 
rappresentanti gl’ individui di tiiHa la Nazione. Si ob- 
bedisce al corpo dello Stato , e non già a quello, che 
si*è incarig&to di rappresentarlo. Questa uguaglianza, 
eh’ è la b.isc del governo Dem. ieratico , non esige Tes- 
ser frugale , che alesi contralto in nascendo un debito 
immenso , ec. ma vuole ed esige una buona cosiluizio- 
ne , la quale impedisca , che i farci tosi opprimano quel- 
li, che lo son meno, c che rivolgono a lor privato 
vantaggio le cariche , le quali non sono loro iìdate in 
altro modo , che come a puri amministratori dello Sta- 
to. ( fìiiless. d’ un Anon. ) 

(i) Perchè l' amor dell' egualità porta la frugalità. 

11 luìso è lo spifilb i^i tUslìitguersi , e rompi t l'eguaiilà^ 


Delle Le«ci. Lib. V. C^r. V. i63 , 
SÌ(^SM uguaglianza , c frugalità , allorché viv'csi in ima 
societìi , in cui le leggi hanuo slahilita l’ una c 1’ al- 
tra (i). 

Nelle Monarchie , c negli Stati Dispotici , ninnn 
aspira all' uguaglianza , iic vi ha imo , a cui venga 
tal pensiero ; ognuno vi fetide alla superiorità. Le per- 
sone d’estrazione più vile, non per altro sospirano 
d’ uscirne , che per doiuinarc gli altri ( 2 ). 

Lo stesso avviene della frugalità, l'er amarla fa 
d’ uopo goderla. Non ameranno mai la vita frugale co- 
loro , che son corrotti dalle delizie ; e se ciò stalo fos-i 
se naturale, ed ordinario , stalo Alcibiade non sarebbe 
r ammirazione dell’universo (3). Neppure quegli ame- 
ranno la frugalità, i quali invidiano,, o ammirano il 
lusso altrui : persone , le q uali non hanno innanzi agli 
occhi se non uomini ricchi ,,o uomini miserabili com' 
essi , detestano la loro miseria, senz’ amare , o cono- 
scere ciò, che forma il termine della miseria (4). 

E’ adunque una massima sommamente vera , che af- 
finchò altri ami l’uguaglianza , e la frugalità in ima Ke»' 
fmbblica , forz’ è che le leggi ve le abbiano stabilite/ 

CAPITOLO V. 

^ Come le Leggi stabiliscono l' uguagliaiva 
nella Democrazia. 

A lcuni antichi Legislatori , come Licurgo^ , e Ro~ 
molo , divisero i tciTcni ugualmcutcr Ciò non p* 

L 2 


( 1 ^ Ed è perchè tutti gli amori entrano per gli occhi. 

( 2 ) Perchè il Monarca è in cima , dove si affolla 
M folire. 

(3) Per vivere lussuriosamente in i*na Repubblica 
popolare. 

(4) Questo termine .<^arehbe il risolversi a viver igi 
privato 5 «1 «atDcae cougxucjilCf, 


^ ’V. . 
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l64 t)ELLOS?IRITO ’ 

tea convenire se noo nel fondare una nuova Repubbli- 
ca : ovvero , allorché l' antica fosse per siffatto modo i 

corrotta , e gli animi in tale dispo'-.izione , che i po- 
veri si credessero necessitali a cercare , ed i ricchi a 
soffrire remedio Somigliante (i). 

Se quando il Legislatore fa una tal divisione , non ^ 

da Leggi per conservarla, forma soltanto una costitu- 
zione passeggierà : la disuguaglianza s’ insinuerà pcjr 

quella parte , che non avr aiuto difese le Leggi e la 
Repubblica andra in rovina. 

Fa adunque di mestieri , che con tale oggetto ven- 
gano regolate lè doli delle donne , le donazioni , le 
successioni , i leslameuti , in somma le maniere tutte 
di contrattare. Imperciocché , se fosse lecito il dare i 
proprj averi a chi, c come si volesse ; ogni privala 
volontà sconvolgerebbe la -disposizione della legge fon- 
damenta le. 

SiHone , che permetteva in Atene il lasciar per te- 
stamento i suoi bcui a chi si volesse , purché non si 
avesse figliuoli (a) , contraddicca le leggi antiche , or- i 

dinanti , che i beni restassero nella Famiglia del Te- 
statore (/>). Contraddiceva altresì le sue proprie , come 
qnello che col sopprimere i debili, avea cercata 1’ u- 
gnaglianza (a). 

Buona legge per la Democrazia era quella , che 
■proibiva r avere due eredita (c). Prcndea 1 ’ origine 
sua dall’ uguale divisione de’ terreni , e delle porzio- * 


(a) Plutarco , vita di. Solone. ‘ * 
fb) Ivi. 

(cj Pilolao di Corinto stabili in Atene , che il nu- 
mero delle porzioni 31 teri’eno , c quello dell’ éredilh 
fosse sempre il loedesimo. Aristotile. Polii. Lib. II- 
Cap. XII. 

\ 

\ 

(1) In molte Monarchie presenti si cerca da' pove- 
ri : perchè non si sente da' Legislatori ? Per l' idea , 
che farebbe abolir la Monarchia- 

(2) Egli aveva elevata Ut mina da 72 a' 100 dram^ 
Ène. 


/ 







Delle Leggi. Lib. V. C\p. V. 

>ì assegnate a ciascun Cittadino. Non avca voluto 
legge', che un solo uomo avesse più porzioni. ,, 

La legge , che prescriva , che la crede sposala fos- 
se dal più prossimo parente , nascea da un sorgente 
somigliante. Venne dat^ agli Ebrei dopo dna simile v 
divisione. Platone (d) f che fonda le sue leggi su que- 
sta divisione , la da nel modo medesimo ; ed era uiMi 
legge Ateniese. 

V i era in Atene una legge , di cui non so , se alcu- 
no abbia oonosciuto lo spirjto. Era permesso lo sposare? 
la propria sorella consanguinea , c non giù la sorella 
uterina (e), Questo uso riconoscea la sua origine dalle 
Bepubblichc , il cui spirito era non porre sopra Ift 
stessa testa due porzioni di fondi di tc||^ni , e per con- 
segùentc due erèditù. Quando altri sposava la propria, 
sorella da canto di padre , non poteva avere che m?a. 
ereditù , ch’era quella del padre ; ma allorché sposasse 
la sorella uterina , polca darsi , che il padre di Questa 
sorella non avendo figliuoli maschi , le lasciasse la suà 
successione, e che per conseguente il fratello , che a- 
vèala sposata, ne conseguisse due. '.'iy; .. 

Non mi si opponga giù il detto di Filone (/") che 
quantunque in Atene si sposasse la .^sorella consangui- 
nea , c non r uterina , in Lacedemone sposar si po- 
- tesse r uterina , e non la consanguinea. Conciossia- 
ehè io leggo presso Strabane (g) , che quando in La- 
cederaohe una sorella sposava il fratello , aveva essa 
per dote la metù della porzione del fratello. E’ chia- 
ro , questa seconda legge essere stala flUa per impe- 


(dì Repubblica ,. Lib. Vili. 

Cornelio Nipote nella Pref. Quest’ uso era de’ 
primi tcirn)i. Cosi Abramo disse di Sara ; elC è mia 
sorella , jìgliuola di mio padre , e non di mia madre. 
Le stesse ragioni aveano fatto stabilire una legge me- 
desima presso popoli diversi. 

(f) De specialibus Legibus , quae periinent ad prae^' 
cepla Decalagi. 

(g) Libro X. 
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iG6 ITf. rto Spirtto 

dire le ree conseguenze della prima. Per impedire ^ 
clic i Leni dilla famiglia dalla sorella passassero in 
quella del fratello , davasi per dote alla sorella la 
meta della porzione del fratello. 

^ Scnt ca (f>^. , parlando di Silano , che avea spesata 
‘sita sorella • dice , che in Atene la pirmissicnc era ri- 
' stretta , e che iti Alessandria era generale. INel governo 
^ d’ un solo non si trattava gran fatto di conservare la 
divisione de’ Leni. 

l’or conservare questa divisione di terreni nella De- 
mocrazia . una Imona legge era quella , la quale volea; 
che un padre , che avesse piò figliuoli , ne seeglies.se 
uno per siicceil' re alla sua porzione (t) , c desse gl 
.altri ad adottar»; ad alcuno , che fosse senza prole , af- 
finchè il numero de’ Cittadini potesse pcrpctuanionte 
mantenersi uguale a quello delle divisioni. 

Fuleade di (ialcedonia (kj immaginata avov.i nna' 
meniera di rendite uguali le forttme in una Repiih- 
Llica , ove noti lo ertino. Ki volta , che i ricclò tles- 
scr«» delle doti a' poveri , e non ne riceve.sscro , c che 
i poveri ricevessero del denaro per le loro figline le , 
c non nc dessero. Ma non è a itiia notizia , che al- 
cuna Repubblica abbia adottato siir.iglianle rrgclr.me'n- 
1o. Pone (|uesfo i Cittadini sotto erudizioni , le cui 
diflerenze fanno colpo tale , che oditrehhcrc n.esla 
.stessa iigtiagliai-za , che si cereassc d’ introdurre. Talo- 
ra è hnona cetsa , che le leggi non mostr.ar.o di tetide- 
rc si dircUanu.nte al fine, che si picpongcuo. 

Tutto che nella Demoerazia la reale uguagli.'».n7^ 
sia r anima elello Stato , uulladiiTuno vi ha tanta dif- 
ficolia nello sl.-ddliila , che a tal riguardo non con- 
vcircbln; sempre un' estrema esattezza (3). Basta lo 

(h) Athenis dimidinm licei , Alexàvdriae tofum. 
Seiiaiaà de Morte Ctaudii. 

(i) . F.t una Legge straile Platone. Lib. ITI. delle Leggi. 

(k) Arhlotile. Polii. Lib. II. Cap. ATI. 

(3) La legge de"' catasti dove si facessero a dovere^ 
^rebbe la migliore per ogni spedi di Gererno, 


■ Ui.' 


Delle Leggi. Lii?. V. Gap. V. IG'J 

{.UiLilire un censo (/) , che riiluca , o fissi le differenze 
ad un certo segno ; il die fatto , sta alle Leggi parti- 
colari r uguagliare , per cosi dire , le disuguaglianze 
co’ carichi , ciie impongono a’ facoltosi , e col sollievo, 
che accordano a’ poveri. Le sole ricchezze mediocri 
comportar possono siffatte specie di compensazioni ; poi- 
ché quanto alle fortune eccessive riguardano come un' 
ingiuria tutto ciò , che loro non si accorda di potenza, 
c d’ onore (4). , 

Ugni disuguaglianza nella Democrazia dee esser ca- 
vata dalla natura d essa Deihocrazia , e dal principio 
stesso deU’uguaglianza A cagion d’esempio , vi si può 
temere , che persone , che avrebber uopo , per vivere , 
d’ una continua fatica, non venissero impoverite so- 
vercliio da una Magistratura , o che non ne trascu- 
rassero le funzioni ; che gli artisti non montassero ìia 
superbia ; che i lilw-rti in soverchio numero più po- 
tenti non divenissero , che i vecchi cittadini. In tal 
caso può esser tolta l’eguaglianza (m) fra i ctttadinL 
nella Democrazia per lo vantaggio d’ essa Democrazia/. 
Ma queir uguaglianza , che si toglie , è apparente im- 
perciocehè un uomo rovinato da una Magistratura , sa- 
rebbe in peggior condizione degli altri cittadini , e 
quest' uomo stesso , che sarebbe forzato a trasandarne 
je funzioni , porrebbe gli altri cittadini in una condi- 
zione peggiore della propria ; e cosi del rimanente. 


(l) Solone fece quattro Classi , la prima di quelli 
clic aveauo 5oo mine di rendita , sì in biade , clic in 
frutti liquidi ; la seconda . di coloro , che ne aveano 
3oo e poteano mantenere un cavallo.*, la terza di quei, 
che ne aveano sole loo ^ la quarta di coloro , che vi- 
veano delle lor braccia. Plutarco , Vita di Solonc. 

(m) Solone , escluse dalle cariche tutti quei del quar- 
to Censo. 

(4) Ara il caso de gran vassalli 3oo anni addietro. 
Non cercoi'uno f. posti , ma credendoli loro dovuti , co- 
mandavano a' Sovrani. 


iCS DelloSpirito 

CAPITOLO VL 

Come le leggi dehbnn conservare la fìmgalità 
nrlìa Democrazìa. 

N on basta in una buona Democrazia , clic le porzio- 
ni de’ terreni sicno eguali ; lorz’ è che sieiso pie-' 
ciole , come presso i Koiuani. » Dio non voglia , di- 
ì> cea Curio a' suoi soldati [a) , che un Cittadino sti- 
•> mi scarso terreno quello , che basta per alimentare , 
* un uomo. » 

^Siccome l’uguaglianza delle fortune conserva la fru- 
galità , COSI la frugalitìi conserva l’ uguaglianza delle 
lorlune. (ìucste cose , sebben diverse ; seno di wlc' in- 
dole , ebe sussister non possono 1’ una senza 1’ altra : 
ciascuna d’ esse b cagione , ed cfieito ; se dalla Demo- 
era/ia una s’ allontana , 1’ altra sempre la segue. 

^ ero si ò , clic quando la Dcieocraz.ia- è fondata 
sul commercio, ^uò benissimo accadere che alcuni 
privali vi abbiano grandi ricchezze , c che i costumi 
non vi situo corrotti. Lj ragione si è , che lo spirito 
di commercio tira seco quello di frugalità , d’ econo- 
mia , di moderaz.ionc , di fatica, di saviezza, di tran- 
quillità , d’ordine , c di regola. Quindi fino a che sus- 
liste siffatto spirilo , le ricchezze ; che vi produce , non 
partoriscono alcun reo effetto. Il mal segue , allorché 
le trasmodate ricchezze distruggono questo .spirito di 
commercio ; vcggoi.si tosto nascere i disordini ddla 
disuguaglianza , che non si erano per anche fatti sCii- 

tirc 0> 

(a) Rivbicdevauò una porzion maggiore della terra 
cornili isia la. Plutarco , Opere morali , Vite degli anti- 
chi Ite , e Capitani. 

(b) l’ercbc in questo caso le eccessive ricchezz.e cam- 

(j) La Colonia del Capo dì Buona Speranza ingran- 
dirà di Olandesi , e di.arnggerà la fiepuhhiira. Ci si 
pzih avere delle gran tenute a piccai prezzo. Cedi Koìbi.- 


}' 
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Dello Lecci. Lr?.. 1G9 

?eV conservar lo spirilo eli commercio , la d uopo , 
felle lo facciano i Cittadini principali per se stessi • clic 
«ucsto spiri4> regni solo , ni sia altraVersato da .un al- 
lo (2) • che lo favoriscano tnlte le leggi: che qucsie 
stesse leggi per le loro disposuiom , dividendo h icr- 
tunc a misura , che il commercio le -accresce , poi.j,.i 
no in vita assai comoda ciascun povtro Cittadino , hn- 
chi possa travagliar cerne gh altri ; ed ' 'V^ 

ricco^ in una tale mediocrità , che ahh.a bisogno della 
sua opera per conservare, o per.uicqmstare. 

E’ un ottima legge in una ilepnhhl.ca comma e, an- 
4e quella , che assegna nella successione pattina mia 


biano J’ emulazione di sorpassarsi negli affari , ir 

emulazione di sorpassarsi in condizione, t^l inip 
* _! f^nproso 


in lina 

emulazione di sorpassarsi in condizione, v^i impieghi 
ed i posti non vengon pili riputali cariche onerose , ma 
come mezzi , che possono sollevarci a distinzioni. Si 
comincia dal dispregiare il popolo , e si finisce col d - 
pregiare il commerciante, tcco la disuguaglianza. Gh 
sconcerti, che ne risultano , e che mostra 
veduto il Signor di MONTESQUIEU , sono , che questa 
disuguaglianza produce alla por fine un disprezzo per 
ogni stalo soggetto a dovere faticare. 
de sostenere il lusso , e collocare 1 proprj ig n.o 1 , 
accrescono le rendite degl impieghi , se ne cieauo t e 
nuovi , e gli affari si fanno per via di dclegaU. Si ta 
.altri onore d’av'crc un posto depili lucrativi , e | 
esser tenuto ad alcuna fatica. La gioventù al e\ a a in 
81 vili , c s'i bassi sentimenti , prevenuta della lacilil i 
d’ avere uno stabilimento , si perde nello stravizzo , nc 
dissipamento, e nelle cose frivole. Le canciìc (.elio 
Stato lutto intcrampnte vengono a cadere sulla parte 
commer(ùaiite ; il peso di queste cariche prò u(^ ua 
raddoppiamento di fatica : /u fatica , oppr esvone . 
r opprescione , lo' spirito d' infingardaggine , t la Ke- 
pubhlica a mala pena conserva le reliquie d una gran- 
dezza passata. ( RiflesS. d un Aiioii. ^ 

(2) Come dallo spirito della guerra , e delle ir un 
coiKfii^te. '' 


4^0 f)ELi. o Spirito 

porzione uguale a tuli i figliuoli, (joii ciò rilevasi , clic 
jnr <]ualiiiiqiie fortuna abbia fatto il jìadrc , i suoi li- 
glLuoii •sempre inolio ricchi di lui , soii portati a fug- 
gire il lusso , od a lavorar com’ egli l'eco. Intendo "di 
parlare delle sole Republdiclie commercianti : poichò 
]ier ipiclle , che tali non sono , il Legislatore ha da 
larvi molti altri regolamenti (o). 

Jìiie sorte di Repubbliche erano nella Grecia : al- 
enile erano militari , come Lacedemone , altre Cora- 
inercituiti , «!pme Atene ^ in alcuno \jolovausi oziosi i 
Cittadini • nelle altre , studiavasi d'inspirar 1’ amore per 
la fatica. Solone fece un delitto dell’ozio, e volle, che 
ogni Cittadino rendesse conto del come campasse la vi- 
ta. ^I)i latto in una buona I)emoera/.ia , in cui spemlcrsi 
deé pel solo necessario, ognuno dee averlo: impercioc- 
ché e da chi mai lo riceverebbe '( 

CAPITOLO VII. 
u4ltri mezzi ^ per favorire il principio della 
JJiì/nocrazia. 

N on piiossi in tutte le Lemocrazie stabilire una jior- 
zionc eguale di terreno : datiuovisi delle circoslan- 
vt; , in cui farebbe impralicabil^ sillatia disposizione, 
pericolosa altresì, ed urterebbe filialmente di Ironie la 
co.stiliizione. Non si è sempre tenuto ad ajipigliarsi agli 
estremi. Se rilevasi , che in una liemocraMu tal divi- 
sione , elio dee conservare i costumi, non vi conviene, 
forz’ è appigliarsi ad altri mezzi. 

Se si stabilisca un corpo fisso , ohe por se stesso sta 
la regola de’ cosltiini , mi Senato, a cui Teli, la vir- 
tù , la giavitìi , i servigi , apron la strada ; i Senatori 
esposti agli occhi del popolo fpial altri simulacri di 
Numi inspireraiiiK) scnlimenii , che penetreranno il cuo- 
re di latte le famiglie (ir). , ' 


(c) Vi si debbono limitar gi'andomente le doti delle 
donne. > 

(a) Questo conviene ad ogni sorta di governo Vedi 
lo Spirito delie. Leggi ridono il cjuintessenza. Lellsi;a 
quinia. ( Iliflcàs. d’ un Anòii. ) 


Delle LEf;cT. 111». T. Cap. VD. 13 j- 

Ta cV uopo ir.nanZi a lutto , che questo Senato ade- 
risca alle veccliie istituzioni , e l'accia si , che il popo- 
lo , ed i Magistrati non mai se ne diluiigliino 

Vi ha incito da guadagnare in latto di costumi , a 
conservare le auliche costumanze. Siccome i portoli 
corrotti di rado fanno cose grandi , rè hanno staliilite 
Società , fondate Cittadi , dato leggi ; e per lo contra- 
rio , , quei ohe avi aro costumi semplici , cd austeri , 
hanno fatta la maggior parte degli stabilimenti ; richia- 
mare gli uomini alle antielie uiassiine , d’ ordinario c 
lo stesso che ricondurgli in braccio alla Virtù (1). 

In oltre, se vi è stata alcuna livolur'orc, e che 
data siasi allo Stato una i.uova forma, ciò che non si 
è potuto fare, sema stenti , e fatiche inlìnite , c dira- 
do coir tizio , e co’eosiumi corrotti. Quegli stessi . che 
fatta Jianno la rivoluzione , hanno voluto farla gustare, 
nè con altro vi sono riusciti, che con buone Leggi. 
AduiKjuc le antiche institiizioni seno d’ordinario corre- 
zioni 5 e le nuove, abusi. Nel corso d’ un lungo go- 
verno , si va al male insensibilmente , nè si risorge al 
bene se non con isforzo (c). 

f stalo dubitato , se i Membri del Senato , di cui 
parliamo . debbano e.sscre a vita , o scelti a tempo. 
Certo dehbon essere a vita , come in Kotna (<Q pra- 


(b) Mi fo a dubitare che ciò sia generalmente vero. 
Vedi la f fessa Lettera - ( Rifless. d’ un Anon. ) 

(e) Rimetto alla Lettera stessa per la stessa sopra 
esposta ragione. ( Rifless. d’un Anou. ) 

(d) I Magistrati vi duravano un anno, ed i Senatori 
tutta la vita. 

(1) Perchè le migliori leggi , che oggi adornano i 
nostri Codici^ sono (fuelle delle antiche Repubbliche ? 
Perchè la buona legge non si fa che da tutto il po^ 
polo , in tempo che regna il buon costunw. 


*7^ ^ Uellcv Seiri.tq 

tjcavasi , in Isparta (e) , ed anche in Atene. Impcr* 
ciocché non bisogna confondere ciò che in Atene chia- 
mavas. Senato ch’era un Corpo , che ogni tre mesi 
r^ngiarasi , coll Areopago , i ,cui membri erano stabi- 
Jiti a \ Ila , come perpetui esemplari. 

Massima generale. In un Senato formato per esser la 
regola , e por cosìs^ire, il' deposito de’ costumi , ( f) i 
Senatori debbon essere eletti a vita; in un Senato fatto 
per preparare gl. a Ilari , i Senatori posson cagiarsi. 

- Aristotile , invecchia come il cor^ 
quadra , se non se rispetto ad 
un Magistrato unico , nè può applicarsi ad un’ assem- 

ijJcfl eli iSdidtor). 

Oltre 1’ Areopago cranvi in Atene de’ custodi de’ co- 
stumi, e de custodi dell^ Leggi, fg-)^ In Isparta tuli’ i 
vecchi erano Censori. In Roma aveano la Censura due 
Magislrau particolai i. Siccome il Senato veglia sul po- 
polo , fa d uopo che i Censori abbiano rfi occhi W 

u’ d’uopo, ohe ristabilisc ano 

nella Repubblma tutto quello, ch’ò stalo corrotto , che 
notino la tepidezza , giudicliino le negligenze , e cor- 
reggano i falli , come le Leggi puniscono i delitti. 

a legge Romana , la quale volea , che pubblica 
fosse 1 accusa dell adulterio , erà maravigliosa per con- 
srtvare la purezza de’costumi ; lulimidiva le donne, ed 
altresì teneva in timore coloro , che debbono invigila- 
re sopra esse. , ° 

Non vi ha cosa , che piu mantenga i cpstumi , d'una 


(e) » Licurgo , dice Senofonte de Rep. Laced. volle, . 
» che I Senatori si scegliessero fra i vecchi , perchè 

n non si trascurassero anche nel fine della lor vita t c 
)) col fissarli giudici del coraggio de’ giovani , venne 
» a render più degna d’ onore la vecchiezza di quelli ,, 
h che la forza di questi. » . ^ ' 

(f) E’ questa una massima generale , eh’ esi«Terebbe 
una buona spiegazione. ( Rifless. d’ un Aiion. ) 

(g) Lo slesso Areopago era sottoposto alin Censura. 
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^ Delle Leggi. Lib. V. Gap. VII. 17.3 

sabordinazìone estrema della gioventù a’ vccclii. Gli 
H uni , c gli alili tenuti saranno in dovere : quelli col 

rispetto , che avranno per li vecchi , questi pel rispel- 
. to 5 che avranno per se stessi. 

Non vi ha cosa , che dia tanto vigore alle Leggi , 

^ quanto V estrema subordinazione de’ Cittadini a’ Magi- 

g ispirati. )) La difieren/a grande , che pose Licurgo ira 
)) Lacedemone, e le altre Citta , dice Senoforita (/i) , 
)) consiste nell’ aver egli singolarmente fu ito , che i Cit- 
)) ladini obbediscano alle Leggi : volano quando il Ma- 
'» gistralo li chiama. Ma in Alene un uomo ricco si 
)> dispererebbe , se si credesse , eh’ ei dipendesse dai 
» Magistrato. » 

L’ autorità paterna è altresì utilissima per conservare 
i costumi. Dieeiiimo già , che in una Repubblica noi» 
vi ba forza , che sì reprima , come negli altri governi. 
Forz’è adunque, clic procurino di supplirvi le Leggi: 
esse lo fanno colla paterna autorità. 

Avevano i Padri in Roma il diritto di vita , e di 
• morte sopra i loro figliuoli (i). In Lacedemone ogni 

Padre avea diritto di correggere il figliuolo d’un altro- 

La potestà paterna svanì in Roma colla R.epubblica., 
Nelle Monarchie , ove non si ha che fare di costumi 
' sì puri , si vuole , che tutti vivano sotto la potestù de’ 
Magistrati. 

Le Leggi di Roma , che avevano assuefatta la gio- 
ventù alla dipendenza , llssarono una lunga minorila. 
Forse abbiamo mal fatto adottando un tal uso : non vi 
abbisogna in una Monarchia cotanta suggezione. 


* /h) Repubblica di Lacedemone. 

(i) Può vedersi nella Storia Romana con qual vaq- 
taggio per la Repubblica fece asoldi questa potestà. 
Parlerò soltanto del tempo della maggior corruttela* 
Aulo Fulvio s’ era posto in via per andar a trovar 
Catilinaf Suo padre lo rié'hiamò, e gli diede la mor- 
te. Sallustio de Bello Catilin. Parecchi «tlui Ci;udiui 
fecero lo stesso. Dime Lib. 




/. 


I 


Digillzed by Google 


V)^ Dello S»iniT» 

Questa subordinazione ineuesima nella Repubblica-, 
vi potrebbe esigere, che il padre restasse per tuUa la 
,sua vitaj padrone de’ beni de’ suoi iìgliuoli , siccome fu 
stabilito in Roma. Ma ciò non conviene allo spirile 
della Monarchia. 

CAPITOLO VIIL 

/ 

Come le Leggi debbon riferirsi' al princijHO 
del got>erno > nell' Aristocrazia. 

S e nell’ Aristocrazia il popolo è virtuoso vi si goderà 
a un di presso il ben essere del governo popolare , 
c io Stato diverrà potente. Ma siccome di rado avvie- 
ne j che colà , ove le fortune degli uomini sono così 
disuguali , vi sia molta virtù, fa d'uopo che le Leggi 
tendano ad ii»inuare, per quanto possono, uno spirito 
di moderazione, e procurino di rislabdire quell’ ugua- 
gli an za , 1 ^ che di necessità è tolta dalla costituzione- dello 
iitato. _ 

Lo spirito di morlerazione è ciò, che nell’ Aristocra- 
zia chiamasi \ irtìi ; vi occupa la sede dello spirito 
d’ uguaglianza nello stato popolare. 

\Sc il fasto, e lo splendore , che circondano i Re , 
formano una parte della loro potenza, la modestia , 
c la semplicità delle maniere launo la forza de’ No- 
bili Aristocratici (a) (i). Allorché non affettano al- 
cuna disliiuiouc , allorché «i confondono col popolo j 


(a) A’ dì nostri i Veneziani , i quali per molti ri- 
guardi sonosi condotti con somma sapienza , decisero so- 
pra una disputa fra un Nobile Veneziano , ed uh Gen- 
tiluomo di 'ien a Pcì nia , per una precedenza in una 
Chi osa , che fuori di Venezia un Nobile Veneziano non 
av'esse precedenza sopra un'altro Cittadino.!- 

(i) La potenza nasce dalle forze cospiranti de' sud- 
4iti. Il fasto li fa cospirare nella poliarchia f la rno- 
éerazione nell' Aristocrazia. 
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Delle Leggi. Lm. V. Gap. Vili. 17$ 
4|nam1o .<»oìio vestiti coni’ esso , lo pongono a parte de’ 
loro piaceri , ei dimentica la propria debolezza . 

Ogni governo ha la sua natura, e<l il suo principio. 
jSon conviene adtiiifjue , che 1 ' Aristocrazia assuma la 
natura , e<l il principio della Monarchia ; il che avver- 
rebbe qualora i Nobili avessero alcune prerogative per- 
sonali , e particolari , distinte da quelle del loro cor- 
po ; i privilegi debbon essere pel Senato, ed il sem- 
plice rispetto ]>er li Senatori. ^ 

Dne principali sorgenti di disordini sotio negli 
Stati Aristocratici : Testrema disuguaglianza fìa quei , 
clic governano , c quei , che sono governati ; c la 
stessa disuguaglianza Ira i ditlenniti membri del Corpo 
governante. Da cpieste due disuguaglianze risultano odj, 
e gelosie che dalle Leggi debbousi impedire , o tron- 
care. 

La prima disuguaglianza si trova principalmente 
quando i privilegi de’ principali intanto sono onorevo- 
li , in quanto sono vergognosi al popolo Tale si fu in 
Konia la Legge, che proibiva" a’ Palrizj ruiiirsi in ma- 
trimonio co’ plebei ; il che altro efletto non produ- 
cea , che render por una parte i Patrizj più alteri c per 
l’altra più* odiosi (2). Fa d’uopo osservare i vantaggi^ 
che nc ritrassero i Tribuni nelle loro concioni. 

Si troverà ancora tal disuguaglianza , se la condi- 
zione de’ Cittadini è diversa rispetto a’siis.sidj ; il che 
accade in quattro modi : quando i Nobili s’ arroga- 
no il privilegio di non pagarne ; quando fanno delle 
frodi per esimersene (c) ; quando li fanno suoi sotto 
pretesto di retribuzioni , o provisioui per gl’ impie- 


(b) Fn questa da’ decemviri posta nelle due ultime 
Tavole. Dionigi Alicarn. Lib. X. * 

(c) Come in alcune Aristoezazie de’ nostri tempi*- 
niente inllevolisce tanto lo Stalo. 

(2) G/’ Inglesi hanno nelt anno 1766. nccomuncUe 
le nozze de' nobili co' comuni, L' In ghiltcrru tende ali' 
..drisiocrazia. 


ì 


D' 


I 


governo degli 


Dell» Spìrit» 

Shi , eh’ essi eserciiano ; finalmente quando rendo»* 
il popolo tril>utario , e si dividono lè imposizioni, eh’ 
esigono sopr’esso. Raro si è quest’ nkiino caso; un’ A- 
ristotrazia in caso simile è il più duro 
altri lutti. 

Nel tempo, che Roma inclinò vcreo l’Aristocrazia, 
schivò mirahilmcnte sillatti sconcerti. I Magistrati non 
ritraevano dalle loro Magistrature la menoma provvi- 
sione. I principali individui della Repubblica furono 
come gli altri lassali, lo furono eziandio di piu degli 
altri, cd alcuna fiata tassati furono essi soli. Ultima- 
mente , anzi che dividersi le rendite delio Stato , tutto 
quello , che ritrai- poterono dal pulrblico Erario , e 
tutte «jueile ricchezze , che diede loro la fortuna , le 
disti ilriiiiono al popolo perchè comportasse i loro o- 
nori (d). 

1-’ massima foudameiilale , che quanti pcrniziosi ef- 
fetti partoriscono nella Democi-azia le distribuzioni fat- 
U; al popolo , altrettanto nc producono de’ buoni nel 
governo Aristocratico. Lé prime fanno perdere lo spi- 
rilo di Cittadino, le seconde ve lo riconducono. 

Se non si distribuiscono le rendite al popolo , fa 
d’ uopo fargli rilevare , che vengono amministrate a 
dovere 5 il porgliele innanzi agli occhi , è un fargliele 
in certo modo godere. Quella catena d’ oro , clic si 
esponei'a in Venezia ^ lo ricchezze , clic in Roma si 
portavano nc’ trionfi 5 i tesori , che si custodivano nel 
tempio di Saturno , erano veramente le ricchezze del 
popolo. 

E’ singolarmente cosa essenziale nell’ Aristocrazia , 
che i Nobili non esigano i tributi. In Roma il pri- 
mo ordine dello Stato non se ne ingeriva ; ne fu in- 
caricato il secondo , e lullavia in progre.sso ciò par- 
torì de’ gravi seonpcrti. In un’ Aristocrazia , in cui 
esigesse i tributi la Nobiltà , tuit’ i privali sarebbe- 
ro sa_rili;ali alla discrezione delle persone d’affari : 

non 




(d) \ eggasi In Strabono , Lib. XIV. come a tal ri- 
guardo si eoaclusvcro a Rodi. 


V7-> . 
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Delle Leggi. Li». V. Cai». vni. .ir? 
non VI sarebbe Tribunal superiore , che li correggesse. 
Quelli fra essi , che fossero incaricati di toglierne gli 
abusi, amerebbero essi stessi di godere degli abusi. Sa- 
rebbero i Nobili come i Principi degli Stali Dispotici , 
che i beni confiscano di chi va loro a lalenlo. 

Incontanente i profitti , che si farebbero , si rign.ar- 
derebbero come un patrimonio , che venisse dall’ ava- 
rma ampliato a suo senno. Si farebbero dar giù gli 
appalti , c ridurrebbonsi a nulla le pubbliche entrate. 
Quindi appunto alcuni Stati senz’ avere avute scosse , 
che si possono rilevare , Cadono in una debolezza , che 
fa stupire i confinanti , c che fa stordire i medesimi 
Cittadini. 

Fti d’ uopo altresì , ehe le Leggi lor proibiscono il 
commerciare : Mercanti di credito cosi grande farebbero 
ogni sorta di monopoi j. 

E il commercio la professione di persone eguali ; e 
fra gli Stati Dispotici i più miserabili quelli sono, ne’ 
quali il Principe è mercatante. 

Le Leggi \ cnezianc vietano a’ Nobili il commer- 
cio (e) , che potrebbe produr loro , anche innocente- 
mente , esorbitanti ricchezze. 

Debbon le leggi servirsi de’ mezzi più elBeaci , per- 
chè i Nobili rendano giustizia al popolo. Se da^esse 
non è stato fissato un Tribuno , forz’ è , che sicno un 
Tribuno esse stesse. 

Qualsivoglia sorta d’ asilo centra T esecuzione delle 
Leggi sovverte 1’ Aristocrazia , e la Tiraimia vi succe- 
de passo passo. 

Debbon esse in tmt’ i tempi abbassar 1’ orgoglio del 
dominio. Quindi fa d’ uopo , che abbiavi per un dato 
tempo , o per sempre un Magistrato, che tenga a segna 
la Nobiltà non altramente che gli Efori in Isparta , cd 
Tom I. M 


(e) Amelot de la Houssaje , del governo di Vene- 
zia , Parte III. La Legge Claudia ‘proibiva a’ Senatori 
r avere in mare alcun liaslimiat), che tenesse più di. 
4o botti. Tit. Livio Lib. XNL 
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1^8 Dello Spirito 

in Venezia gl’ Inquisitori di Stato. Magistrati , che nou 
sono iu conto alcuno soggetti a veruna t ormalità. Questo 
Governo ha bisogno di molle molto violente ; una hoc-* 
ca di pietra (J") sta aperta in Venezia per ogni delato- 
re ; voi direste , questa è quella delta Tirannia. 

Somiglianti Magistrature iieirAristocrazia son relative 
alla Censura della Deme>erazia , che di sua natura non 
^ meno indipendente. Li fatto i Censori non debbon* 
dar conto delle cose , che hanno fatte nel tempo della 
loro C' usura ; fa di mestieri dar loro della fidanza , e 
non mai scoraggiarli.. Maravigliosi erario i Romani , 
poteasi far render conto di loro condotta a tutt’ i Ma- 
gistrati , sa'vo che a’ Censori (/i). 

Due cose sono perniciose nell’ Aristocrazia , la po- 
vertà estrema de’ INobili , e le loro eccessive ricchezze. 
Ter impv'dirc la loro povertà fa di mestieri 'singolar- 
mente obbligarli per tempo a pagare i loro debiti. Per 
moderare le loro ricchezze vi vogliono delle sagge 
ed insensibili disposizioni ; non già confìscazioni , non 
leggi atraric, non annullamenti di debiti, cose tutte, 
che ingenerano mali infiniti. 

Debbon le leggi togliere fra’ Nobili il diritto dell» 
Primogenitura (i) , alhnchò colla continua divisione 
delle successioni , le fortune tornino sempre nell’ ugua- 
glianza. •< 

Non vi bisognano sostituzioni, chiamate di 'famiglia. 


fr I Delatori gettano nella bocca di pietra i loro 
biglietti. 

'gl V edi Jit. Livio ^ Lib. XLIX. Un Censore non 
pe ca tamnr eo essere impiiotato da un altro Censore : 
ciascuno iiclava , senza consultarne il suo collega ; e 
quando si operò diversamente , la Censura , per cosi 
espriinermi , nc andò sossopra; 

(h; fu Atene i Legisli , che faceano dar conto a 
tuli’ i Magistr; ti , essi stessi .non lo rendevano. 

(i l Ciò è altresì &tabiiito in Venezia. Àmalot della 
Houssa^c p. 3o, e 3x., < 
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Delle Leggi. Lib. V. Cae. Vili. 179 
ifiajorascati , adozioni. Tutt’ i mezzi ritrovati per per- 
petuare nelle Monarchie la grandezza delle Famiglie , 
non converrebbero nell' Aristocrazia (k). 

Poiché le leggi hanno pareggiate le Famiglie , restai 
loro il conservar fra esse 1’ unione. Le differenze de’No- 
bili debbonsi speditamente decidere; senza dici» i con- 
trasti personali degenerano in contrasti delle Famiglie. 
Possono gli arbitri terminare le liti , o impedire , che 
nascano. 

Finalmente non bisogna, che le Leggi favoriscano le 
distinzioni insinuate fra le Famiglie dalla vanità , col 
pretesto , che sieno più nobili , o più anticlie : ciò dee 
esser posto nel rango delle ptcciolezze de’ privati. 

Basta dare un’ occhiata a Sparta ; e si vedrà , come 
gli Efori seppero mortificare le debolezze de’Rc , quel- 
le de’ grandi , e le popolari (/]. 

CAPITOLO IX. 

Come le Leggi della Monarchia sono relative 
al loro principio, 

E ssendo 1’ Onore il principio di questo governo j !«■ 
I leggi vi si debbono riferire. 

Fa d’ uopo , che vi operino per sostenere quella no- 
biltà , il cui onore si è , per cosi esprimermi , il fip 
gliuolo , cd il padre. 

bisogna , che la rendano ereditaria , non già per- 

M 2 


(k) Sembra , che 1’ oggetto d’ aleune Aristocrazie , 
non sia tanto il conservar lo Stato , quanto ciò , eh’ / 
esse chiainaiio la loro nohilt'a. 

(l) Le riflessioni contcnule in questo Capitolo sono 
Sensatissime; la questione consisterebbe in sapere, scie 
medesime convengono ad ogni Stato Aristocratico ? Se 
le differenti Costitu'ioni dell’ Aristocrazia non volessero 
considerabilis.^imi cambiamenti nell’ applicazione delle 
regole esposteci per minuto in questo luogo dal noslr& 
Autore ? ( lUflcs. d’ un Anon. ) 
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I)*xtoS?iiii»ro 

chè sìa il termine fra il potere del Principe , c la de* 
bolezza del popolo , ma il vincolo d’ ambi due loro. 

Le sostituzioni conservanti i beni nelle Famiglie , in 
«fuetto governo saranno sommamente proficue , tutto 
che non convengono negli altri. 

Il gius di ritenere per causa di parentela , render^' 
alle famiglie nobili i terreni , che saranno stati da un 
prodigo parente alienati. 

Le terre nobili avranno de’ privilegi , come le per- 
jfonc. Non. può disgiungersi la dignità del Monarca da 
quella del Regno , nè può di pari separarsi la dignità 
di' nobile da quella del suo feudo. 

Tutte le dirisate prerogative saranno particolari alla 
nobiltà , nè passeranno al popolo , se non vuoisi scon- 
volgere il principio del governo , se non vuoisi scemare 
la forza della nobiltà , e quella del popolo. 

Le sostituzioni tengon legato il commercio : il gius 
di ritenere per causa di parentela , forma infinità di 
jneeessarie liti ; e tutt’ i fondi del Regno venduti resta- 
no almeno in qualche modo per un anno senza padro^ 
nc. Le prerogative annesse a’ feudi danno un potere di 
commo carico a coloro , che le soffrono. Sono queste 
sconcerti particolari della Nobiltà , i quali si dileguano 
in faccia alla generale utilità da essa procurata : ma al- 
lorché si comunicano al popolo , si sconvolgono senza 
frutto tutt^ i principj. 

' Può permettersi nelle Monarehie , che altri lasci la 
vnàggior parte de’ suoi averi ad un solo de’ suoi figliuoli: 
tal permissione è buona in questo solo caso. 

f a d’ uopo , che le leggi favoriscano tutto il com- 
jftercio (ó) , .che può dare la costituzione di questo go- 
verno , amnchè pos.sano i sudditi , senza perire , sup- 
plire a' bisogni sempre vivi del Principe , e della sua 
Corte. ^ 

Bisogna » che pongano un ceri’ ordine nel modo d’ 


(a) Essa noi permette che aL popolo. Vedila Legge 
terza , Cod. de comm* et MeraUoribus , eh’ è tutta 
buon senso. 


Belle LEora. Lib. V. Gap. IX. i8i 

esigere i tributi , affinchè questo uon sia di peso mag> 
giote delle cariche stesse 

lì peso delle cariche produce alla prima la fatica , 
la fatica T oppressione , l’ oppressione lo spirito d’ iulà*- 
gardaggine. 

CAPITOLO X. 

Della speditezza delV esecuzione nella Monarchia. 

H a il governo Monarchico un gran vantaggio a fion-« 
te del Hepubblicano ; guidati essendo gli affari da 
un solo , vi è speditezza nell’ esecuzione. Ma siccome 
questa speditezza degenerar potrebbe in rapidità , vi 
porranno perciò una certa lentezza le Leggi. Non deb- 
bon esse favorire soltanto la natura di ciascuna costi- ‘ 
tuzione , ma riparare altres'i gli abusi , che nascer po- 
trebbero da questa stessa natura. 

Il Cardinale di Richelieu (a) vuole, che si schivino 
nelle Monarchie le spine delle Compagnie , che sopra 
lutto muovono difficolta. Quando quest’ uomo avuto non 
avesse il Dispotismo nel cuore , l’avrebbe avuto nella testa. 

I Corpi, che hanuo il deposito delle Leggi 5 mai me- 
glio obbediscono , che quando vamio a passo lento , e 
clic portano negli affari del !l^incipe quella riflessione', 
che altri non può permettersi dalla mancanza ^c’iumi 
della Corte sulle Leggi dello Stato , nè dalla precipita- 
zione de’ consigli (ò). 

L olic mai divenuta sarebbe la più bella Monarchia 
del Mondo , se i Magistrati colle loro leirtezze , colle 
lagnanze loro , colle loro preghiere non avessero tron- 
cato il corso delle stesse virtù de’ suoi Re, allorché 
questi Monarchi consultando solo la loro grand’ ajiima, 
avesser voluto senza misura compensare i servigi rcu- 
duti con un coraggio , e con ima fedeltà , che di pari 
non ebbe confine ? 


(a) Testamento Politico. 


(h) i 
Pìdstur, 


B arbaris cunctatio sert>ilis^ siaUm 

Tacito Atuigl. Lib. V. 


cxefjui 


regiupi 
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CAPITOLO XI. 

Dell' eccellenza del governo Monarchico. 

H a il governo Monarchico un vantaggio granile a 
fronte del Dispotico. Siccome la iialura sua porta, 
clic vi sitilo sotto il Principe più ordini , che spettino 
alla costituì ione, cos'i lo Stato e più fisso, più immo- 
bile 1.1 Costilurioiic , e più al sicuro la persona di quei, 
che governano. 

Cicerone (a'j si fa a credere , che lo stabilimento 
de’ Pomani Tiihuni fosse la salute della Bepubhlica. 
« In latti , die egli , la forza del popolo senza un ca- 
li po , è più forinidahilc. Un capo , il quale s’ avve- 
11 eie , che r affare si rivolge ad esso , vi pensa : ma 
Il il popolo nella sua furia il pericolo non conosce , in 
Il CUI si getta ». Possiamo ajiplicare siffatta riflessione 
ad uno Sfato Dispotico , eh’ è un popolo senza Iribiinij 
e ad una Mcnarchia , in cui il popolo ha in qualche 
modo de’ Tribuni. 

Di l'atto si vede per ogni dove , che nelle commo- 
zioni del Governo Dispotico il popolo in balia di se 
stesso inuclira perpciuameiiie le ,epsc tanto lontano , 
quanto andar possono : estremi seno i disordini tutti ^ 

eh’ ei coinnictte. Dove per lo contrario nelle Monar- 
chie di radissimo le cose vengon portate all’ eccesso. J 
capi temono per se stessi, hanno paura d’essere lasciati 
in abbandono , le podestà intermedie dipendenti (b) non 
vogliono , che il popolo prenda sovcrthio la memo. E 
Qp.sa rara , che gli Ordini dello Stato sieno del tutto 
coiTolli. 11 Principe s’attiene a questi Ordini: ed i se- 
diziosi , die non hanno nè il volere , nè la speranza 
di rovesciare lo Stato , non possono , no vogliono ro- 
vesci.ire il Principe. 

In tali circostanze entrano Mediatori persone saj- 


aì Lib. Ili delle Leggi. 

Il) Vedi sopra la prima Nota del Lib. U- Gap. IV. 
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Delie Leggi. Lib. V. Cap. XI. iS3 
gc o<l autorevoli: si prendono de’ temperamenti , si di- 
spone , si corregge , le leggi riassumono il vigor lo ro , 
e si fanno ascoltare. 

Quindi le uostie Istorie sono piene di guerre civili 
senza rivoluzioni : quelle degli Stati Dispotici son piene 
di rivoluzioni senza guerre civili. 

Quelli , che hanno scritta l’ Istoria delle guerre ci- 
vili d’ alcuni Siati quei medesimi , che le liaimo fo- 
mentate , prov-ano a sufficienza , quanto poco debba es- 
ser loro sospetta 1’ autorità , che i Principi lasciano a 
certi Ordini pel loro servigio : conciossiachè nello stcs- 
»o deviamento altro non sospiravano , che le leggi , ed 
il dover loro , e ritardavano la furia , c 1’ empito de’ 
faziosi più di quello servir lo potessero (c). 

Riflettendo il Cardinale di Richelicu d’ aver per av- 
ventm-a avviliti soverchio gli Ordini dello Stato , ri- \ 
corre per sostenerlo alle virtù del Principe , e de’ suoi 
Ministri (d) -, ed esige da essi tante cose , che , a elir . 
vero , un Angelo solo può avere tanta attenzione , tan- 
to lume , tanta fermezza , tanta cognizione ; e si può a 
mala pena lusingarsi , che da quest’ ora fino alla disso- 
luzione delle Monarchie , possa esservi an Principe , c 
Ministri di quella tempra. 

Siccome i popoli , che vivono sotto una buona Po- 
lizia , più felici sono di quelli , che senza regola , e 
senza capi , vanno errando nelle foreste; così i Monar- 
chi , che vivono sotto le leggi fondamentali dello Sta 
to loro , sono più felici de’ Principi Dispotici , che 
nulla hanno , che regolar possa il cuore, nè dc’lor* 
popoli , nè il loro stesso. 

CAPITOLO XII., . 

Continuazione dello stesso soggetto. 

I 

N on si pensi d’ andare a rinvenir^ magnanimità 
negli Stati Dispotici ; non vi darebbe il Prin- 

(c) Memorie del Cardinal di Retz , ed altre Istorie. 

(d^ Tcstfimcnto Poiilic*. 


l. 


- b; c^i'oglc 


^>84 Dello Spirito 

cìpe una grandezza , che iieppur egli possiede : prèsso 
di lui non vi li a gloria. ; 

Nelle Monarchie vedremo intorno al Principe i sud- 
diti ricevere i suoi raggi : quivi occupando ognuno , 

per così esprimermi , imo spazio maggiore quelle virtix 
può esercitare , che danno all’ anima , non già dell’iu- 
clipcndenza , ma. della grandezza (a). 

" ^ / * * , t 

CAPITOLO XIII. 

•« 

Idea del Dispotismo, ' ’ 

A llorclrè i Selvaggi della Luigiana vogliono aver del 
frutto, tagliano F albero dal pedale, c colgono il 
frutto (aj. liceo vi, il governo Dispotico. 


(a) Si c sovente disputato qual goyerno debb’ ante- 
porsi : alcuni hanno so.stcnuto la Monarchia , altri la 
Democrazia , ed altri T Aristocrazia. A me pare un 
gitlarc il tempo a disputare intorno a tal auestione 
proposta generalmente. Il carattere d’ uè popolo , e la 
natura del paese, ch’egli occupa, mutano sì fattamen- 
te le ragioni del prò , e contra , che il dare una uni- 
versa! decisione, c impossibile. Il miglior governo è 
-per avventura quello , che partecipa ad un tempo 'stes- 
so dello tre forme , delle quali si è ragionato. A mi- 
sura che una Monarchia trovasi fondata sopra Leggi , 
che danno ♦ deir aiUoFÌtli a quelle potestà* intermedie, 
di cui parla il Signore di MONTESQLILU , s’avvici - 
Ila all’ Aristocrazia ; e questa avvicinasi' alla Democra- 
*zia , secondo clic le le.gi fondamentali dello Sudo la- 
sciano al popolo alcuna influenza sul maneggio degli 
affari : di modo che a dirittameute ponderar la cosa , 
non rileveranno per avventura che delle forme di 
governi -misti. ( Kiness. d’ un Anon. ) 

(a) Lettere edificanti 5 Raccolta IL* pag. 3x5» 


Dellk Lecgi. Lib. y. Gap. XIV. 
CAPITOLO XIV. 


i»3 


Come le Leggi sieno relallre a principj 
del governo Dispotico. 

1 1 governo Dispotico ha per principio il Timore : ma 
per popoli timorosi , ignoranti , avviliti , non v’ al>- 
bisognano molte leggi. 

Tutto dee raggiràrvisi sopra due , o tre idee : adun- , 
q«e non ve ne abbisognano delle nuove ; quando voi 
addestrate una bestia , vi 'guardate Lene di non farle 
mutar maestro , lezione j c carriera : colpite il suo cer- 
vello con due , o tre movimenti , e non più. 

Allorché il Principe sta rinchiuso , non può por 
piede fuori del soggiorno della voluttà .. senza desolare 
tutti coloro , che ve lo ritengono. Non posson com- 
portare , che passi in altre mani la sua persona , ed 
il suo potere. Di rado adunque ci fa la guerra in per- 
sona , nè ardisce gran fatto di farla per mezzo de’suoi 
Luogotenenti. 

Un tal Principe , uso a non trovare alcuna resisten- 
za nel suo palagio , si sdegna di quella che gli vicn fat- 
ta coll’ anni alla mano ; dunque egli è d’ ordinario 
fidato dalla collera , o dalla vendetta. Oltrcdichè non 
può avere idea di vera gloria. Dunque vi si debbou 
far le guerre con tutto il loro furor naturale , ed il 
diritto .delle Genti avervi meno estensione , che al- 
trove. 

Tanti difetti ha un Principe di tal fatta , che biso- 
gnerebbe temere d’esporre al mondo la sua naturale 
stupidezza. E’ occulto , e s’ ignora lo stato , iii cui si 
trova. Per buona sorte tali sono gli uomini in quei 
paesi , die per essere governali , d’ aluo non abbiso- 
gnano , salvo che d' un nome. 

Essetulo in Bender Carlo XII. , e trovando nel Senato 
di Svezia alcuna resistenza , scrisse che per comanda- 
re , gli spedirebbe uno de’suoi stivali. Questo stivale 
avrebbe governato come un Re Dispotico. 

il Principe è prigioniero , è tenuto per muto 
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cd un altro monta sul trono. I trattati , che fa il pri- 
gioniero son nuili , nò il suo successore li ratifichereb- 
be. Di fatto , siccome egli si ò* le Leggi , lo Stato , 
ed il Principe , e che tosto , che non vi è più il Prin- 
cipe , nulla vi ò ; se non fosse riputato per morto , lo 
Stato sarebbe distrutto. 

Una delle cose , che più determinò i Turchi a far 
la loro pace separata con Pietro I , fu , che i Mosco- 
viti dissero al Visir , che in Svezia si era posto sul 
trono un altro Ee (ai. 

La conservazione dello Stato lo stesso è che la cqp- 
servazione del Principe , o piuttosto del palagio , ov’ 
egli è rinchiuso. 1 ulto quello , che non minaccia di- 
rettamente questo palagio , o la Città capitale , non fa 
impressione in animi ignoranti , orgogliosi , e prevenu- 
ti • c rispetto alla concatenazione dcglj eventi , non va- 

f liono a seguirla , a prevederla , e neppure a pensarvi. 

<a Politica , i suoi mezzi , c le sue leggi , essere vi 
debbono sommamente limitate ; ed il governo politico 
vi è cosi semplice , come il governo civile (ò). 

Tutto riducesi a conciliare il governo politico , e 
civile col governo domestico , c gli Uffiziali dello Sta- 
to con qiic’ del Serraglio. , 

Si troverà Stato simigliante nella situazione miglio- 
re , allorchò potrà considerarsi nel mondo come solo, 
ehc sarà circondato da deserti , e segregalo da' popoli , 
eh’ ei chiamerà barbari. Contar non potendo sopra la 
milizia , sarà dicevole , eh’ ei distrugga una porzione 
di se stesso. 

Siccome il principio del - governo Dispotico è il ti- 
more , il fine n’è la trancj^u’Uita ; ma non è una pace; 
è il silenzio di quelle Citta , che il nemico è in pro- 
cinto d’ occup are. 


(a) Continuazione di Pufiòndorff' ^ Storia Universale, 
nel Trattato della Svezia , Cap. X. 

(b) Seoondo il Signor di Chardin in Persia non vi 
i Consiglio di Stato, 
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Delle Leggi. Lie. V. Ckv, XIV. i8^ 
Xa forza Bon essendo nello Stato , ma nell’ armata , 
cLe lo ha fondalo, converrebbe per difendere lo Sta- 
to , conservar quest’ armata : ma questa è formidabile 
^al Principe. L come adunque conciliare la sicurezza 
dello Stato con quella della persona ? ‘ ^ 

Osservate di grazia con quale industria il governo 
Moscovita cerchi .d’ uscire del Dispotismo, che gli rie- 
sce piu grave di quello sialo agli stessi popoli : si so-^ 
no cassati i corpi grandi di truppe : soluti .scemate le 
pene de’ delitti ; sonosi stabibti Iribun^i : si sono co- 
jo^inciatc;^ a conoscere le leggi , si sono i popoli ain- 
maestrati. Ma vi sono delle cagioni particolari , che lo 
faran ricadere per avventura nella disgrazia , ch ei vo- 
léa fuggire. ...v ^ 

La Religione ha maggiore influenza in questi Stati , 
che in alcun altro : si è essa un timore aggiunto al ti- 
more. Negl’ Imperj Maomettani è la religione , che in-» 
spira quel soi*prendente rispetto , che i popoli portano 
al loro Sovrano. ^ 

La Religione qiiella si è, che alquanto corregge la 
Turca Costituzione. I Sudditi non sono addetti alla 
gloria 55 ed alla grandezza dello Stato per onore , lo 
sono^per là forza, c pel principio della Rolli’ ione. 

Di tutt’i governi Dispotici non ve nc ha alcuno,* 
che opprima più se stesso , di quello , in cui il Prin- 
cipe si dichiara proprietario di tutti i fondi di terreno, 
e r erede di tult’ i suoi sudditi. Ne risulta sempre l’ab- 
bandono dell’ agricoltura ^ :e se per altra parte il Prin- 
cipe mercanteggia è rovinala ogni specie d’ industria. 

In questi Stati niente ^ ripara , niente si miglio- 
ra (c). Non si fabbricano case se non per quanto si 
può vivere : 'non si fanno fossi , non si piantano al- 
bori : tutto si cava dalla terra , e nulla se le rende : 
tutto è inculto , tutto è deserto.. Vi fate voi a cre- 
dere che le leggi , le quali tolgono la proprietà de’ 
foiMi del terreno , e la successione de’ beni , sieno per 


(c) Vedi ^icaut- Stato dellTmpefo Ottomano p. 196. 


Dello Spirito 
iscemare 1 avarizia , e la ciipidia de’ grandi ? IVoh cili'’ 
irriteranno questa cupidigia, e quest’ avarizia. Altri sa- 
ia indotto a fare mille vessazioni , perchè si crederà 
di non avere in propriet'a che 1’ oro , o 1’ argento , che 
si potrà involare , o nascondere. .* 

Affiuchò tutto non sia perduto , è bene , che 1’ avi- 
dità del Principe venga da alcuna. costumanza modera- 
ta. Cosi in Turchia si contenta d’ ordinario il Principe 
di prendere sulle Successioni del popolo un tre per 
cento f(i). Ma siccome il gran Signore dìi la maggior 
parte de terreni alla sua milizia , e ne dispone a ta-i 
lento ; siccome si appropria tutte le sucèessioni degli 
Uffiziàli dell’ Imperio; siccome allorché un uomo inua- 
rc senza figliuoli maschi il gran Signore ha la proprie- 
tà , le fanciulle non hanno che l’ usufrutto ; cosi avvie- 
ne , che la maggior parte de’ beni dello Stato , sieno 
posseduti in una maniera precaria. '' »' 

In vigore della legge di Bantarn (e), si arroga il Be' 
tutta la successione , per fino la moglie , i figliuoli , 
c la casa, l^er eludere la dispósizione più crudele di 
questa legge, v’ è la necessitV d’ unire in matriraoiuo i 
figlinoli d’ otto , di novfe , o di dieci anni , c talvolta 
anche più giovani , perchè non si trovino a fare una 
miserabile porzione della successione del Padre. 

Negli Sfati , in cui non vi ha legge alcuna fondamen-’ 
tale, fissa non potrebbe essere la successione all’Impe- 
ro. La coróna vi è elettiva pel principe nella sua fa- 
miglia , o fuori' dcìla sua famiglia. Indarno saiebbe 
stabilito , che succedesse il primogenito , poiché il 
Principe ne potrebbe sempre eleggere un gjtio. Il Suc- 


(d) Vedi intorno alle Successioni de’ Turchi , Luce- 
doruè antica e moderna. Vedi ancora Ricaut dell’ Im- 
pero Ottomano. 

Te) Raccolta de’ Viaggi , che hanno servito allo sta- 
bilimento della Compagnia deli' Indie , Tomo I. La 
legge di Pegù è meno crudele : se si haimo figliuoli 
il Re succede solo a' due lerri.- Ivi. Toqto-lji, pas. i. 
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Delie Leggi. Lib- V. |kp. XIV. 189 
cessore vien dichiarato dal Princi^stcsso , o da’ suoi 
Ministri , 0 pure da una guerra civile. Quindi tale 
Stato ha una ragione di scioglimento di più d’una Mo- 
narchia. « ^ 

Ogni Principe della Famiglia reale avendo una ca- 
pacita uguale per essere eletto , segue , che quegli , 
che ascende al trono , fa prima strangolare i suoi fra- 
telli , come in Turchia; o li fa accecare come in 

Persia ; o li la divenir forsennati , come nel j\Iogol ; 
o pure , se non prese tali crudele , come a Marrocco , 
ogni vacanza di trono è seguita da un’ orribile guerra 
•ivile. 

In vigore delle Moscovite Costituzioni lo Czar 
può scegliersi per Successore chi egli vuole , o nella 
sua famiglia’, o fuori di essa. Siflatto stabilimento di 
successione cagiona mille rivoluzioni , c rende il trono 
cosi vacillante , com’ è arbitraria la successione- Essen- 
do l’ordine di successione una delle cose, che più im- 
porti , che il popolo sappià , quello è il migliore , che 
più si presenta alla vista , come la nascita , ed un cer- 
to ordine di nascita. Siffatta disposizione tronca le bri- 
! ghe , c soffoga Tambizione : non si fa più suo lo spi- 
rito di un Principe debole , nè si fanno parlar quei , 
che muojqno. 

Qualora la successione viene stabilita per una legge 
fondamentale , un solo Principe è il successore , ed i 
fratelli di lui non hanno alcun diritto reale cd appa- 
rente di disputargli la corona. Non può presumasi , 
nè far valere una volontà particolare del padre. Non 
.si tratta più adunque di chiudere , c di far morire il 
fratello del Re , nè qualsivoglia altro personaggio. 

Ma negli Stali Dispotici , ove i fratelli del Prin- 
cipe sono di pali suoi schiavi , c suoi rivali , la pru- 
deuza vuole , che un s’ assicuri delle loro persone ; 
massime ne’ paesi Maomettani , ove la Religione pren- 


(f) Vedi differenti Costituzioni, c singolarmente quella 
del 1722. 
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de la 'Vittoria , o Invento per un giudizio divino ; dì 

modo che ninno vi è Sovrano di diritto , ma soltanto 

di fatto. 

% 

E Faml^izilfcie assai più sollecitata negli stati , ove i 
Principi del sangue veggono, che se non ascendono al 
trono , verranno rinchiusi , o uccisi , di quello sialo 
fra noi , ove i • Principi del sangue godono una condi- 
zione , la quale , se non si è- si appagante per V ambi- 
zione , lo è per avventura di vantaggio per le brame 
moderate. 

I Principi degli Stati Dispotici hanno abusato sem- 
pre del matrimonio. Prendono d’ ordinario più mogli , 
massime nella parte del Mondo , in cui il Dispotismo 
trovasi , per cosi' dire , naturalizzato , eh’ è V Asia. 
Hanno tanti fìglruoli , che non possono avere affetto per 
essi , nè questi per li loro fratelli. 

La famiglia regnante assomigliasi allo Stato , essa è 
tre ppo debole , ed il suo capo è troppo forte ; compa- 
risce estesa , e si riduce a niente. Àrtaserse (^) fece 
morire tutl’i suoi figliuoli per aver contia esso congiu- 
ralo. Non e probabile , che cinquanta figliuoli cospiri- 
no contra il loro padre : ed ancor meno , che cospiri- 
no , perchè non abbia voluto cedere la propria concu- 
bina al suo primogenito. E più naturale il credere , che 
siavi, in ciò qualche intrigo di quei serragli d’ Oriente ^ 
di quei luoghi , in, cui 1’ artifizio , la pravità di cuore, 
r inganno regnano nel silenzio \ e si cuoprono d’ una 
huja notte : ove un veccliio Principe j fatto ogni giorno 
più imbecille , è il primo prigioniero del palagio. 

Dopo tutto quello , che abbiamo detto , parrebbe ^ 
che la natura umana s’irritasse sempre contra i go- 
verni Dispotici. Ma ad onta dell’ amor degli uomini 
per la libertà , ad onta dell’ odio loro per la violenza , 
la maggior parte degli uomini vi sono sottomessi. 
Ciò è agevole a capirsi. Per formare un governo 
Moderato fbrz’ è cambiare le potenze , regolarle , 


(g) Vedi Giustino, 
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temperarle , farle agire , dare per cosi dire , un con- 
trappcso ad una per porla in grado di resistere ad nu’ 
alila; è un capo d’opera di Legislazione, che di rado 
la il caso , e che di rado lasciasi fare alla prudenza. 
Un governo Dispotico per lo contrario da rieirocchio, 
per cosi dire : è pen lutto uniforme . siccome per ista- 
Lilirlo bastano delle passioni , cosi ognuno è al caso 
per ciò (/i). 

CAPITOLO XV. 


Continuazione dello stesso soggetto, 

N e’ climi caldi, ove regna d’ordinario il Dispotismo, 
le passioni si scatenano pili per tempo , e più per 
tempo altresì elle si smorzano (n). Lo Spirito vi è più 
avvanzato : i pericoli del dissipamento de’ beni vi sono 
meno grandi ; vi è facilità minore di segnalarsi minor 
commercio fra i giovani riuehiusi nella casa ; vi si 
prende moglie più di buon’ora. Adunque vi si può es- 
sere fuori di minorità più presto , che ne’ nostri climi 
d’ Europa. In Turchia altri .comincia ad esser maggio- 
re di quindici anni (b). 

La cessione de’ beni non può avervi luogo ; in un 
Governo , ove ninno ha fortuna assicurata , si sente 
portato più alla persona, che a’ beni. 


(h) Il quadro qui espostoci dal Signor di MONTES- 
QUIEU dello Stato Dispotico raj>|ire.senta a maraviglia 
bene 1’ orribile situazione de’ po poli sottomessi al pote- 
re arbitrari» d’ un solo : tutto in questo Capitolo è ec- 
cellente , ed espresso nella miglior forma. I Franzesi 
non posson mai bastantemente riconoscere il servigio , 
clic rende loro l’Autore in questo luogo , se vero sia, 
che abbia egli voluto rappresentar loro a che sia per 
ridursi la Francia , qualora il suo governo venisse a 
cadere nel Dispotismo. ( Rifless. d’un Anon. ) 

(a) Vedi il Lib. delle Leggi nel rapporto colla natu- 
ra del Clima. 

(b) La Guilletiere , Lacedemoiic antica , e nuova 
pag. 463. 


, 1 
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(^nesla entra naturalmente ne’ Governi moderati (e) , 
e singolarmente nelle itcpubbliche . a motivo della mag- 
gior fidanza , che dee avversi nella probità de’ Cittadi- 
ni , c della dolcezza , che inspirar dee una forma di 
governo , clic ciascuno paro , che abbia assegnata a se 
stesso. 

Se nella Koinaiia Repubblica avessero i Legislatori 
si abilita la cessione de’ beni non sarebbero caduti 
in tante sedizioni , e discordie civili ; nò provati avreb- 
bero i danni de’ mali , nè i rischi de’rimedj. 

La povertà^ , c l’ incertezza delle fortune negli Stali 
Dispotici, vi naturalizzano l’usura, accréscendo cia- 
scuno il prezzo del suo danaro , a proporzione del pe- 
ricolo , che vi ha nel prestarlo. Adunque in quest’ in- 
felici paesi nasce la miseria da tutte le parti ; tutto vi 
è tolto , per fino il rifugio delle prestanze. 

Quindi avviene , che un mercatante non vi potrebbe 
fare un gran commercio : ei vive a giornata • se si ca- 
ricasse di molte merci , piìi perderebbe con gl’ interes- 
si , clf ei diu-ebbe per pagarle , di quello , che sopra 
le merci ci guadagnasse. Quindi non vi convengono gran 
fatto le leggi intorno al commercio : si riducon esse alla 
semplice l'olizia. 

Aon potrebb’ essere ingiusto il Governo , senza aver 
delle mani , eh’ esercitino le sue ingiustizie ; ora egli 
è impossibile , die queste mani non s’ impieghino per 
se stesse. Adunque negli Stati Dispotici il peculato è 
natiivale. ' ^ 

Questo delitto essendovi il delitto ordinario , uti-i 
li vi sono le confiscazioni. Con ciò si consola il po- 
polo : il danaro , che se ne ritrae , è un tributo con- 
siderabile che il Principe ' stenterebbe ad esigere da’ 

su"d- 


(c) Lo stesso è della dilazione nc'fallimenti di buona 
fede. 

(d) Non fu stabilita clic dalla Legge Giulia de ccs- 
aione bonoruin , si schivava la prigione , e la divisione 
ignominiosa d«’ bcrib 


é- 
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sudditi innabissali : non vi è neppiuc in questa regio-- 
uc .'ilcuna famiglia , clic vogliasi coaservarc. 

Negli Stati Moderati la Licccuda passa tutto al con- 
trario. Le confisca/.ionl renderebbero incerta la proprie- 
tà de’ beni ; spoglierebbero i figliuoli innocenti : distrug- 
gerebbero una famiglia , quando si trattasse solo di pu- 
nire un reo. Nelle Jlcpnbbliehc proclurcbbero il male 
di toglierne 1’ uguaglianza , che n’ è 1’ anima , col pri- 
vare un cittadino del suo fisico necessario (c). 

Vuole una T-cggc Romana (y) che non si confischi, * 
se non nel caso di Lesa Maestà nel primo capo. Sa- 
rebbe con frequenza cosa saviissima il seguire lo spirito 
di questa Legge , ed il limitare le confiscazioni a certi 
dati delitti. ]\e' paesi , in cui una costumanza locale ha 
■disposto de’ beni proprj , dice egiegiaincntc il Bodi- 
no , che sarebbe d’ uopo conilscare i soli aecjuhti. 

CAPITOLO XYL 

Della comunicazione della potestà. 

N el governo Dispotico la potestà passa tutta intera 
nelle mani di colui , al quale vien confidata. Il • 
Despota è lo stesso Visir ; ed ogni particolar Ministro 
è il Visir. Nel governo Monarchico il potere s’ applica 
meno immediatamente ; il Monarca lo tempera confe- 
rendolo •(«). Fa egli distiibuzionc siffatta della sua au- 
torità , che non ne efa mai una parte, senza che se nc 
ritenga una maggiore. 

Quindi negli Stali Monarchici i Governatori par- 
ticolari delle Città non dipendono in guisa dal Go- 
Tom. /. N ‘ 


(e) Mi pare che troppo nella Repubblica di Atene si 
amassero le confìscazioui. 

(f) Kulhentica , bona damnatorum. Cod. de hon. 
darmi. 

(g| Lib. V. C.ip. III. 

(a) Ut g'sse Phoebi dulcius lumen solete 

Jain jam cadaUis. ' , . 




t<).| Di'llo Spirito 

Tcniatore della Provincia , che non dipendono anche 
di piu dal Sovrano 5 ed i parlicolari Ulliziali de’ corpi 
militari non dipendono siflatlamentc dal Gènerale , she 
mollo di pili non dipendano anche dal Principe. 

Nella maggior parte degli Stati Monarcliici è stato- 
taggiamenìe stabilito , che coloro , i quali tengono un 
comando alquanto esteso , non siono addetti ad alcum 
corpo di milizia ■, di modo che non avendo questo co- 
mando , che per un voler particolare del Principe , es- 
ser potendo impiegati , e non esserlo , si trovano in 
qualche modo nel servizio , ed in qualche modo fuori 
di esso. 

Tutto ciò è incompatibile col governo Dispotico. 
Imperciocché se coloro ^ -i quali non hanno un impie- 
go attuale , avessero tuttavia delle prerogative , e de’ 
titoli, vi sarebbero nello “Stalo degli uomini grandi 
per se stessi ; e ciò sconcerterebbe la natura di questo 
Governo. * • ' 

Che se il Governatore d’ una Citta fosse indipen- 
dente dal Bassa , vi vorrebbero ogni giorno de’ tem- 
peramenti per accomod.arli : cosa assurda in un gov'er- 
110 Di.spofico. Oltrccch^ essendo 'in balia del Gover- 
natore particolare il non obbedire , come mai potreb- 
be r altro compromettersi sulla propria testa della sua 
Provincia ? 

In questo Governo , 1 ’ autorità esser non può bilan- 
ciata : ({uelln drl Ma^MSlrato più picciolo non lo é pik 
di quello del Despota. Ne’ paesi moderati la legge è 
per tutto saggia , eli’ è nota per ogni dove ,w ed i più 
piccioli Magistrati posson 'seguirla. Ma nel Dispotismo, 
in cui la Cegge è' la sola volontà del Principe , qualo- 
ra il Principe fosse saggio , come potrebbe un Magi- 
strato seguire una volontà,' eh’ ei non conosce (1) ? 
Forz’ è che segue la sua propria. 

(i) Quando il D^’spoia parla, ogni Bassà non ha 
olirà legge , che quella del Despota. Dome non parla , 
ha In sua , èd il senso della natura. Questo senso fa 
spcs.^o , che il Bassà eluda P intenzione del Sovrano , 
massimamente in una Provincia distante dalla Capita- 
le , e dagli occhi del sovrano. 
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Vi è di vantaggio , ed è , che non essendo altro la 
■> ciò , che il Principe vuole 5 ed il Prin- 

cipe voler non .potendo se non ciò , eh’ ei conosce , fa 
d’ uopo , che vi sicno iniinile persone , die. vogliano 
per esso , e com’ esso. . .. 

Finalmente,, essendo la legge ristantanea volontà del 
Principe , è necessario , che quegli , i quali vogliono 
per esso , vogliano inconlanciile com’ esso. 

•CAPITOLO XVII. 

^ ' .De Regali. ^ 

E Costume de’paesi Dispotici, che non vadasi a tro- 
vare chicchessia di se superiore , senza fargli un 
donativo , tampoco gli sfessi He. L’Impcrador del Mo- 
gol (a) non riceve i memoriali de’suoi sudditi , se pri- 
ma ricevuta non abbia alcuna cosa. Questi Principi cor- 
rompono per lino le loro proprie gra.'.ic. 

Cosi dee autlar la còsa in un governo, - óve niuno è 
Cittadino ; hi un Governo , ov’ altri è pieno dell’Idea , 
clic il Supcriore nulla debba all’ inferiore ; in un Go- 
verno , in cui gli uomini non si credono legati , se ncn 
per li gastighi , , che gli uni esercitano sopra- gli altri \ 
IR un Governo, in cui vi sono pochi alfari, e dove è 
cosa rara , che altri abbia uopo di presentarsi innanzi 
ad un (grande , di fargli delle dimande , e meno anco- . 
ra delle lagnanze. 


eh 


^ r, ... 

Jn una llepuLblica i donativi son cosa odiosa, per- 
ii la \irlù non ne ha bisogno. In una Monarchia 
1 onore t un motivo , che ha forza maggiore de’ dona- 
tivi. Ma in uno Stato Dispotico , dove non è nè Virtù 
nè onore , n-^n può altri esser determinato ad operare , 
se non per la speranza de’ comodi della vita (ij. 

N . a,. 


(a) Baccolfa de’ viaggi , che hanno servito allo stabi- 
limento della Compagnia dell’ Indie. Tomo I. p. So. 

(i) Questa teoria .-ci dà una proposit.ione iiu’ersa • 
Monarchia., ogni Repubblica, dove i presenti , -• 
e l danaro giudica, e definisce i. gran di , ed i pie do-r 
i a'Jiari , non ha più virtù, nè onore. E' dunque ni 
Dispotismo, 
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' Nelle idee, appunto della Kepubblica volea Platonè (S) 
ehe chi ricevesse regali per fare il proprio dovere , fos- 
se punito colla morte. Non cofivien prendere^ diceva 
, presenti , nè per le cose buone , nè per le ree. 

, .Cattiva legge era quella Legge Romana (c) , ehe per- 
metteva a’ Magistrati il ricevere de’ piccoli regali (d) ^ 
purché in un anno non passassero la somma di cento 
'«cudi. Quelli , a’ quali nulla si dona , nulla desidera- 
no; quelli, a’ quali donasi alcun poco, in brev’ ora 
bramano molto più , e molto in progresso. 01tre<hchè 
^ più agevole il convincer colui , il quale nulla accet- 
tar dovendo , accetta alcuna cosa , che quell’ altro , il 
quale più- accettando , mentre dovrebbe prender meno^ 
trova sempre per ciò de’ pretesti , delle scuse , de’ mo- 
tivi , e delle plausibili ragioni. \ 

C A P I T O L O . XVIIL 


Delle ricompense-, che dà il Sovrano. , 

T^e' governi Dispotici , ne’ quali , come dicemmo » 
altri . non si determina ad operare , se non per la 
speranza degli agi della vita ; il Principe , che ricom- 
pensa , altro non ha da dare , che del danaro. In una 
Monarchia , ove solo regna 1’ onore ^ il Principe non 
ricompenserebbe se non con distinzioni , se le distinzio- 
ni , che stabilisce 1’ onore , annesse non fossero ad un 
lusso , che di necessitk dk de’bisogm ; dunque il Prin- 
cipe vi ricompensa con onori , . che fanno strada^ alla 
fortuna. Ma in una Repubblica , ove regna la virtù , 
motivo sufficiente a se solo ò , che gli altri tutti n e- 
sclude , lo Sfato non ricompensa , che con^ testimonian- 
ze di questa Virtù. . 

Ella si è una regola generale , che le grandi fi- 


(b) Lib. XIJ. delle Leggi. 

(c) Leg, 5. ad Leg. Jul. reptt. 

(d) Munuscuia. • 
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vompcnsé in una Monarchia , e in una Repubblica so- 
no un segno di loro decadenza , come quelle , le quali 
provano , che i principj loro son corrotti ; che peP una 

{ >arte non vi ha la Unta forza T idea dell’ onore ,.e per 
’ altra s’ infievolisce la qiialitk di Cittadino. , 

1 peggiori Imperadori Romani quegli stati sono , che 
pili hanno donato , Caligola , per esempio , Clttudio ^ 
Nerone , Ottone , Vitellio , Comodo , Eliògabalo , e 
Caracalla. I migliori come Augusto , Vespasiano , 
Antonino Pio , Marc' Aurelio , e Pertinace , furono 
economi. Sotto i bufoni Imperadori riassumea lo Stato 
t suoi principj : agli altri tesori suppliva il tesoro dell* 
onore. 

f ■ 

CAPITOLO XIX. 

Nuore conseguenzft de' prineijy de' tre govern\. 

N on so risolvermi di por fine al presente Libro , sen- 
za che io faccia alcune ulteriori applicazione de’ 
miei principj. 

Prima interrogazione. Debbon le Leggi costrin- 
gere un Cittadino ad accettare i pubblici impieghi ? 
Affermo , che le medesime lo debbono nel governo 
Repubblicano , e non già nel Monarchico. Nel pri- 
mo lo Magistrature sono testimonianze di virtù , de- 
positi , che la Patria confida ad un Cittadino , che 
non dee vivere , operare , e pensare , se non per essa , 
adunque ei non può ricusarli (a). Nel secondo le 
Magistrature sono testimonianze d’ onore , ora , tale 
si è la bizzarria dell’ onore , che si fa pregio di niu- 
» 


fa) Platone nella sua Repubblica, Lib. VII!., pone 
siffatti. rifiuti nel numero de’ contrassegni della corrut- 
tela della Repubblica. Nelle sue Leggi Lijj. VI. , vuo- 
le , che Si puniscano con una i^ulU. In Venezia si 
puniscono coU’ esilio. 
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no accettarne se non. quando ei vuole , e nel fnodo, 
cli'ei vuole I, • ‘ . ■> . 

11 passato Re di Sardep^na (c) puniva coloro che 
ricusavano le dignità, ' e gl’impieghi del suo Stato. 
Seguiva egli , sen/a; saperlo de idee di Repubblica. La 
sua maniera di ‘goveri»are per altro prova bastantemen- 
te, che- tale non era la sua. intenzione. \ ' . 

Seconda inlerr orazione. £’ ella massima buona , che 
un Cittadino esser possa costretto ad' accettare neli’JCscr- 
cito un posto inferiore a quello , che già ha occupato? 

IVesso i Romani vefleasi con frequenza il Capitano 
servire T anno dopo sotto il suo Luogotenente (c/j La 
ragione si c , che nelle» Repubbliche vuole la Virtù , 
che altri faccia allo Stato un continuo sagrilizio di se 
stesso, e delle proprie ripugnanze. Ala' nelle Monarchie 
r onore , vero , o falso , non può comportare ciò eh’ 
egli chiama degradarsi.. - ' 


4 % I 

(b) Io djco , che' le Leggi debbono in ogni governo 
costringerc-un Cittadino ad accettare i pubblici impie- 
ghi , che uon danno vantaggio alcuno , c che non. sono 
dì tal natura, ch’esigano più spazio di tempo, e cure 
maggiori , di ciò che comportino le ordinaiie occupa- 
!ZÌoni della vita : ma. queste Leggi uoh del>bon esser fat- 
te , se non .allora , quando allo Stato potrebbero man- 
car ^sudditi disposti volontariamente ad' addossarsi sift'alti 
impieghi. PciMina parte è necessario, che gli aflari si 
amministrino \ un Cittadino dee mai sempre esser prori- 
^lo a servire la sua Patria , allorché lo * Stato lo richie-r 
de *, ma per altra' parte dee schivarsi di costriiigervelo 
quando ciò non sia d’assoluta necessita. La bizzarria 
dell’onore, di cur fa parola 1’ Autore , mi sembra una 
chimera. Forz’ é l'arsi un onore d’accettare ogu’'impj^- 
go , di cui altri' é giudicato meritevole , é del quale 
altri si conosce capace. ( Rifless. d’ un Anon. ) 

• (c) Vittorio Amedeo. ' 

(d) Avendo alcuni Centurioni appellalo al 'Popolo , 
jper chiedere l’ impiego , che ^avevano esercitato : Egli 
è giusto^ compagni mei disse im Cenluriojic , che re- 
putiatè onorevoli tiitt' i posti ^ ne' quali difenderete 
^fiepubblica. Xito Livio Lib. XHI. ^ 


■/ '' 

Delle Leggi. Lir. V. Gap. XIX. 19^ 
Né' governi Dispotici , in cui si fa abuso di pari delT 
onore, del posto, e dc^ ranghi , fassi indilli rentemente 
d’ un principe un vii servo , e d’un vii servo un prin- 
cipe (e). " • , 

» ' , Terza interrogazione. Si addosseranno eglino alla 
medesima persona gl’impieghi civili, e militari ? Fa 
d’ uopo unirli nella Repubblica , e separarli nella Mo- 
carchia. Sarebbe assai periwoloso nello Repubbliche il 
fare delia professione delle armi uno stato particolare , 
da quello distinto , che fa le funzioni civili ; e nelle 
Monarchie non vi sarebbe rischio minore ad assegnare 
queste due funzioni ad un individuo stesso. 

Non prcndonsi nella Repubblica le armi se non in 
qualifa di difensore delle Leggi , e della Patria. Per 
questo appunto , perchè si è Cittadino ^ si fa per uir 
tempo il soldato. Se vi fossero due stati distinti, si fa- 
rebbe conoscere a quel tale , che sotto le armi si repu- 
ta Cittadino , ch’egli è soltanto soldato. 

Nelle Monarchie i militari non altro oggetto han- 
no , salvo la gloria , o almeno 1’ onore , o la fortu- 
na. Dee altri ben guardarsi d’ addossare ad uomini 
tali gl’ impieghi civili : fa d’ uopo per lo contrario , 
che sieno tenuti a segno da’ .Magistrati civili -, e che 
le persone medesime , non abbiati ad un tempo 


(e) . Risponderei a questa interrogazione come alla 
prima. E’ propriamente l’onore quella morale qualità, 
che ci porla ad ogni lodevole azione , e che ci vieta il 
farne delle disoneste. Adunque esige 1’ onore , che altri 
scemi di grado , allorché lo esige lo Stato , se possa as- 
seguarsi un tal termine al servigio, che si rende alla 
Patria .in un posto inferiore a quello che si è occu- 
pato. L’ amor della Patria esige alcuua volta , che si 
superino le propr e passioni , e che si sagriiìchino i pio- 
prj privati interessi a quello dello Stalo : 1’ onore pre 
scrive il medesimo dovere : ^tioti vi ha per tal riguardo 
alcuna dilFeixnza fra gli Stati Repubblicani 5 ^ gli Mo- 
narchici ( Riiless. d’ un } 
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stesso la confidenza del j^opolo , e la forza per, abusar-*** 

ne ff > . ^ ' ' • / ^ . 

. OsSservatc in una Nazione , in cui occultasi la ,Rcpub- 
Llìca sotto la forma della MoiiarcTiia , quanto si tema 
uno Stato particolare di peritone militarL, e come il 
guerriero resti sempre Cittadino , *od anche Magistrato^ 
-adìnchè lali qualità sieiio un pegno per la patria, e che 
non si dinieiìiichi giammai. * » - 

/ àSiflatta ' divisione di Magistrature in Civili, ed in 
Militari fatta da’ Romani dopo la perdita della Repub- 
hlica , non fu cosa arbitraria. Fu una conseguenza del 
cambiamento della costituzione di Roma : era la mede- 
sima dcl)a natura del governo Monareliico ; e ciò che 
principiossi soltanto spilo J^ugaslo (g\ ’gl’ Imperadori , 
che gii siiece^lellc’ro (/i) , furon costretti a terminarlo , 
per temperare il governo militare. * 

Quindi Procojìw concorrente, di f ^olente all’Impe- 
ro, nulla comprendeva, aìlorche dando ad Ormisda 
principe del sangue rciile di Persia la dignità di Pro- 
consolo (Q , ve ne a rendere a questa Magistratura il 
comando, dell’ armi , che un tempo a ve a , qualóra ci 
non ne avesse delle ragioni private. Un uomo , che 
aspira alla sovranità , non cerca ciò , eh’ è utile allo 
Stato , quanto ciò , che lo è alla, sua causa. 

Quarta interrogazione. E’ ella dicevol cosa , chcr 


le cariche sicno venali ? Non dcbboii esserlo negli 


Stali Dispotici , ove forz’ è , clic i sudditi sicno 'messi 
in posti ,* o cacciatine del Principe in un istante. 


(f) Ne ìmyrrium ad opfimós Nobilium tramferré* 


iur , Senatum militia veiuit Gallienus , ctiam adire 


•axcrcitujn. Aurei. Vieto ^ de oiris illur^tr. ■■ ' * 

fg) Tolse augusto a’ Senatori , Proconsoli , e Gover- 
natori il diritto di 'portar le armi. Dione ;Lib. XXXIII. 
Hij Costantino. Vedi Zosinio Lib. II. 

(i) Ammiano Marcellino Lib. - XXY I, . il/orc (Y/crww, 
.et bella recturo. - * ' . 
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£ buona questa venalità negli Stati Monarchici , pcT*^‘ 
ohè fa fare , come un mestier di famiglia , ciò , ch~ 
non vorrebbe intraprendersi per la \'irtìi , perchè de 
stina ciascuno al suo dovere , e rende piìi permanenti 
gli Ordini dello Stato. Dice da suo pari Snida (k) 
che Anastasio fatto avea dell’ Impero una specie d’Ari- 
stocrar.ia col vendere tutte le Magistrature. 

Piatone (/) non può comportare siffatta venalità. 
« È ciò appunto , die' egli , come se si facesse piloto 
» o marinaro alcuno, in ima nave per danaro. Potreb- 
}> b' egli darsi , che la regola fosse cattiva in qualsi- 
» voglia altro impiego della vita, c buona soltanto pet 
M condurre la Bepubblica » ? Ma parla Platone d’ una 
Repubblica fondata sopra la Virtìi, c noi parliamo d’ 
una Monarchia. Ora in una Monarchia, incili, quaii'- 
do le cariche non si vendessero j)cr un pubblico rego- 
lamento , r indigenza , e 1’ avidità de’ cortigiani le ven- 
derebbero nel modo stesso , il caso somministrerà sud- 
diti ihigliori , che la scelta del Principe. Finalmente 
la maniera d’ avanzarsi colle ricchezze , inspira , e con- 
serva r industria (m) . cosa , di cui questa specie di 
governo abbisogna grandemente (n). 

Quinta interrogazione. In qual governo voglionvi i 
Censori ? Ve ne vogliono in una R^ubblica , in cui il 
principio del governo è la Virtù. Non i soli delitti son 
quelli, che distruggono la Virtù*, ma le uegligeuze al- 


(k) Frammenti cavati dalle Ambascerie di Costanti- 
no Profirogenito. • 

(l) Rcp. Lib. Vili. 

(m) Ozio Spagnuolo : vi si donano lutti gl’ impie- 
ghi. 

(n) Io rinvengo le riflessioni , che fa l’ Autore in 
rapporto alla terza , ed alla quarta interrogazione ap- 
plicabili di pari alle Monarchie , ed alle Repubbliche- 
La difl'erente costituzione dell’ uue , e delle altre si è , 
a mio credere , 1’ unico oggetto , che debbasi conside- 
rare per risolverle. ( £ifless. d’ un Anou. ) 
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tresì , i falli , una certa tepitiezza nell’ amor della Pa- ^ 
tria , esempli claiiiiosi , semi di corruttela;, ciò che non 
urta le leggi , ma bensì l’r Inde ; il che non le distrug- 
ge , ma le infievolisce : tutto (juesto esser dee da’ Cen- 
sori corretto. > 

Fa stordire la punizione di quell’ Arcopagita , che^ - 
uccisa aveva una passera , che inseguita da uno spar- 
viere crasi riiuggita nel suo se;io. Famiosi la maravi- 
glie , che r Areopago morir facesse lui fanciullo , che 
avea cavati gli occhi al suo uccelletto. Si badi , che 
quivi non si tratta d’ una condanna per delitto , ma d’ 
un giudizio di costumi in una liepubblica fondata sopra 
i costumi. , s. 

Nelle Monarchie non vi vogliono Censori ; son essa 
fondate sopra l’onore , e la natura dell’onore si e aver 
per Censore tutto l’Uni verso. Ogni uomo , che vi man- 
ca , è soggetto a’ rimproveri di quegli stéssi , che non 
ne hanno. ' 

Quivi i Censori sarebbero corrotti da quei medesimi, 
che corregger dovrebbero. Alti non' sarebbero contra la 
corruttela d’ una Monarchia ^ ma la corruttela d’ una 
Monarchia'sarebbc troppo forte conti’ essi (o). 

Si rileva agevolmente , che non vi vogliono Censori 
ne’ governi Dispotici. L’ esempio della China sembra 
l’eccezione di questa regola ; ma vedremo nel progresso 
di quest’opera le singolari ragioni di sifiattostab^hmento. 


(o) Ripeto in questo luogo il Ja me detto nella pre- 
cedente Nota. Del rimanente può leggersi sopra di que- 
sto quùito Libro la i^'csla Lettera dello Spirito delle 
Leggi ridotto in quintessenza. Vi si Iroveraimo delle 
riflessioni giuste, delle critiche fondale , ma ad un tem- 
po stesso de’ rimproveri , e delle censure , che si dilun- ' 
gano dal vero. liiflcss. d’ ua Anou. ) 
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« Conseguenze de’ principj de’ diversi governi , per rap- 
» porto alla semplicità delle Leggi civili , e criminali , 
» alla l’orma de’ giudizj , ed allo stabilimento delle pe- 
» ne ». 


CAPI T'O LO PRIMO. 


Della semplicità delle Leggi civili ne'' diversi 
Governi. ‘ ' 

1 1 governo Monarchico non comporta Leggi cosi sem- 
plici , come il Dispotico. Vi vogliono de’ Iribunali. 
Questi Tribunali fanno delle decisioni , debbon queste 
esser conservale ; debbon essere apprese , perchè vi si 
giudica oggi , come giudicavasi jeri , e perchè la pro- 
prietà , e la vita de’ Cittadini vi sieno accertale , e fis- 
se , non altrimenti che la costituzione stessa dello Stato. 

In una Monarchia 1’ amministrazione della giusti- 
zia , che non decide soltanto della vite, e de’ beni, rma 
dell’ onore ancora , richiede ricerche scrupolose. La 
delicatezza del giudice cresce a misura , che ha un 
maggior deposito , eh’ ci pronunzia sopra interessi piu 
grstvi. 

Non bisogna per tanto maravigliarsi di trovare nelle 
leggi di questi Stali tante regole , restrizioni , estensio- 
ni che moltiplicano i c^i particolari , e par che fac- 
ciano un’ arte della stessa ragione. 

La diflerenza di rango , d’ origine , di condizione , 
eh’ è slaliilita nel governo Monarchico , tira seco con 
freijnenza .delle distinzioni nella- natura de’ l>eni •, e 
le leggi relative alla costituzione di questo Stato ac- 
crescer possono il numero di queste distinzioni. Così 
fra noi i beni son proprj , acquisti , _o oonquiste do- 
lali , paraferuali , patemi , e materni 5 mobili di va- 
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rie specie , liberi , sostituiti , del ligna£;gio , o 'ho- 
bili , allodiali ^ o ignobili , rendite di ^ondo , o co- 
stituite a prezzo di danaro. Ogni sorta di beni è sog- 
getta a regole particolari \ fon' h seguirle per dispor- 
ne ; tl che toglie ancora la semplicità. 

Ne” nostri governi i feudi son divenuti ereditar]. Fu 
di’ uopo , che la Nobiltà avesse una certa consistenza , 
afEncnè il proprietario del feudo fosse in grado di ser- 
vire il Principe. Questo dovette produrre molte va- 
rietà : a cagion <!' esempio , vi sono paesi , in cui 
non sonosì potuti dividere i feudi fra i fratelli j in al- 
tri i cadetti Iran potuto avere la 'sussistenza loro con 
piu estensione. 

Il Monarca , cui note sono tutte le sue provincic , 
può stabilire leggi diverse , o comportare differenti 
costumanze. Ma il Despota nullii conosce , nè può 
sopra cosa alcuna avere attenzione ; gli bisogna un 
andamento generale ; governa coà una rigida volon- 
tà , eh’ è per ogni dove la stessa ; tutto sotto i suoi 
•piedi si spiana. • 

A misura ehe i giudizj de’ Tribuaali si moltiplica- 
no nelle Monarchie , la Giurisprudenza si carica di 
decisioni, le quali alcuno fiata si contraddicono 5 ©per- 
ché i giudici , che si succedono , pensano in guisa di- 
versa , o perchè gli affari medesimi ora ^ono eccellen- 
temente,, ora malamente difesi ; o linalmentc per abusi 
infbiiti , che in tutto quello s’ insinuauo , che passa 
per le mani degli uomini. Si è questo un male ne- 
cessario , che il Legislatore di tempo in tetntio correg- 
ge , come contrario ancora allo spirito de’ governi Mo- 
derati . ’ ^ 

Conciossiachè , quando si è costretto a ricorrere Vl 
Tribunali, forz’ è che ciò nasca dalla natura della go-.. 
stituzione , e non dalle contraddizioni ed incértezza delle 
Leggi. 

Ne’ governi , in cui vi sono di necessità delle di- 
stinzioni nelle persone , fa d’ uopo , che vi sieno de’ 
privilegi- Questo pure scema la- semplicità , e forma 
mille eccezioni. 

Uno de’ privilegi , chp sia meno a carico della se-« 


* 


Digitized by Google 



Dki,le Lecci. Lre. VI. Cap. I. io5" 

cìelìi , e singolarmente a quello che lo da , si li trat- 
tar la causa piuttosto in uno , che in altro Tribunale. 
Ecco nuovi {*ffari / cioè , quelli , in cui tratasi di sa- 
pere , in qual Tribunale bisogna trattar la causa. ‘ 

In caso diverso si trovano i popoli degli Stati Di- 
spotici. A i è ignoto fu che in tali p.aesi il Legislatore 
potesse stabilire o il Magistrato giudicare. Dall’ appar- 
tenere i terreiii al Principe , segue , che rispetto alla 
proprietà de’ terreni non vi ha , quasi dissi , Leggi ci- 
A'ili. Dal diritto , che ha , di succedere il Sovrano , se- 
gue , che neppure ve ne ha intorno alle successioni. Il 
traflìco esclusivo , eh’ ei fa in alcuni paesi , rende fru- 
itranee tutte le specie di leggi intorno al commercio. I ., 
matrimoni , che vi si contraggono con fanciulle schia- 
vò , fanno al che non vi esistono leggi civili sopra le 
doti 5 e sopra i vantaggi degli mogli. Risulta altresì da 
questa prodigiosa moltitudine di schiavi , che non vi 
ha quasi persona , che abbia un voler proprio , e che 
perciò possa rispondere di sua condotta in taccia ad un 
Giudice. La maggior parte delle azioni morali le quali 
altro non sono ^ che>i voleri del padre , del marito , 
del padrone , si regolano da essi , e non già da’ Magi- 
strati. • ' s 

Mi scordava di dire , che in questi Stati essendo a 
mala pena, noto ciò , che noi cluamiarao onore , gli 
affari tutti , che quest’ onore riguardano , che forma un 
capitolo COSI grande fra di noi , non vi hanno che fa- 
re. Il Dispotismo basta a se stesso: intorno a lui tutto 
è voto. Quindi , allorché ci descrivono i Viaggiatori ì 
paesi , ove domina , di rado ci parlano di leggi civili (n). 


(a) N#n Mazulipatan non si è potuto rinvenire , che 
siavi legge scritta. Vedi Raccolta de' viaggi , che han- 
no servito allo stabilimento della Compagnia dell' In- 
die , Tom. Parte I, pag. 3 9 ;. Ne’ giudizj gl’in- 
diani non si regolano , che sopra . certe costumanze. Il 
P"eàan , ed altri Libri somiglianti , non contengono 
Leggi Civili, ma precetti di Religione, Vedi Lettere edi- 
fteauti , Roccoiia XIV. 
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- Tolte vi son dunque di.mez^o. le occasioni tutte di 
dispute , e di cause : il che in parte cagiona , che si 
malmenino tanto i litiganti : comparisce nuda T ingiu- 
stizia di lor pretensione, non essendo occultata, o pal- 
liata*, o protetta da una iiiflnitk di leggi 

CAPI T O L O IL 

Della semplicità delle Leggi criminali 
nè' diversi GovernL 

strata fosse la giustizia per tutto conie in Turchia. Adun- 
que i soli popoli degli altri tulf i più ignoranti , quelli 
saranno , che avranno veduto chiaro in quella cosa , la 
quale piu importa che gli uomini sappiano. 

Se. vi fate a ponderare le formalil'a dela 'giustizia 
per rapporto alla pena, che ha il cittadiiio a farsi re- 
stituire il suo , o ad ottener serddisfazione d’ un qualche 
oltraggi io \ vqi ne troverete certamente troppe : se le 
considerate' nella relazione , che hanno colla liberta ^ 
e coUa sicurezza de’ citladini , con freguenza le tro- 
verete troppo scarse, e vedrete , che gli" stenti ^ le 
spese , le lunghezze , i pericoli stessi della giustizia so-- 
no il prezzo , al quale; ogni cittadino compra la pro- 
pria liberta. ... 

• In Turchia , ove poco si bada alla fortuna , alla 
vita , air onore de’ sudditi , si terminano speditamen- 
te in una maniera , o in un\ altra tutte le vertenze.. 
Il modo di terminarla è indifferente , purché ^i termi- 
nino. n Bassa prima illuminato , fa a suo senno dare 
delle bastonate sulle piante de’ piedi de’ litiganti , e IL 
rimanda a casa. . - 

Vi sarebbe^ assai pericolo, che vi fossero le passio- 
ni de’ litiganti 'suppongon esse un’ ardente brama di 
farsi far giustìzia , un odio , un’ azione nello spirito', 
mia costanza in perseguitare. TuCto ciò dee schivar- 
si in un governo , in cui altro seiuimenlo aver non 
bisogna , salvo il Umore , ed ove tutto conduce in un 
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^ subito., e SCI 17 A che possa altri prevederlo, a dePe ri- 
voluzioni. Dee ognuno conoscere , che non bisogna , 
che il Magistrato sema parlar di lui , e eh’ ei dee la 
suà sicurezza al solo proprio annientamento. 

Ma net.li Stati Moderati , ne’ quali i riguardevole la 
testa del menomo Cittadino , non se gli toglie il suo 
onore , ed i suoi averi, se non dopo un lungo esame: 
non se gii toglie la vita ., se non quando lo investe la 
Patria stessa ^ m’ì essa lo investe senza lasciargli luti’ i 
mezzi possibili di , difenderla. 

Così , allorché un uomo si rende piu assoluto (a) , 
pensa dal bel principio al render più semplici le Legjri. 

Si comincia in questo Stato a restat più colpiti dagli 
sconcerti particolari, che dalla liberta de’ Sudditi, che 
non si cura per nulla. 

È chiaro , die nella Repubbliche vi vogliono per lo 
meno altrettante formalità , che nelle Monarchie. Nel- 
r.uno , e nell’ altro governo esse s’ aumentano in ra- 
gione del conto in che vi sono tenuti 1’ onore , la for- 
tuna , la vita , c la ‘libertà de’ Cittadini- 

Nei gcvenio Repubblicano gli uomini son tutti cgua- ^ 
li : eguali essi son nel governo Dispotico ^ nel primo 
perchè essi son lutto 5 nel ^secondo perchè sono niente (i). ’ 

4 

CAPITOLO III. 

r • 

In quali Governi ^ ed in quali casi, dee giudicarsi 

secondo un testo preciso della Legge • ^ 

• * » 

(Quando più il governo s’ avvicina alla Repubblica , 

‘ tanto più stabile diviene la maniera di giudicare , 
ed era un vizio della Spartana Repubblica , che gir 


(a) Cesare , Cromvvel , e molti altri. 

* » 

(1) Questo è come guidare 10000 piramidette situa-» 
te in un piano per le sole punte , senza considerarne^ 
il fusto , lo base , le fgure eto. 
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JEforl arbitriamcnie giudicassero , senza che avessero 
leggi per dirigerli. In Romai primi Consoli giudicaro- 
no come gli Efori : se ne rilevarono gli sconcerti , e 
ri fecero leggi precise. 

Negli Stati Dispotici non vi ha Legge : lo stesso 
Giudice è la sua .regola. Negli Stati Monarchici vi ha 
una, legge *, ed ove essa è precisa , è seguita dal giu- 
dice ; ove non lo è , ne cerca egli lo spirito. Nel go- 
vfi’no/ Repubblicano è della natura della costituzione , 
die i Giudici stiano alla lettera della Legge. Non vi 
ha cittadino , contra il quale non possa interpreUrsi 
una legge , allorché si tratta de’ suoi beni , del suo 
onore, o della sua vita. 

<. In Roma altro non facevano i Giudici , che pronun- 
ziare ; ’che r accusato era reo d’ un tal delitto ; ed il 
gastigo.rinv’‘enivasi nella Legge , come si rileva in va- 
rie » Leggi che furon fatte. Nel m«>do stesso in Inghil- 
terra i Giurati decidono se reo è T accusato , o no , 
del fatto , eh’ è stato lor riferito : e se vien dichiarato 
reo , è dal Giudice pronunziata la pena imposta dalla 
legge per un tal fatto : c per questa non abbisognai clwì 
de’ suoi occhi (t)* f 

CAPITOLO IV. 

Della maniera di formare i giudizj. 

Q uindi ^seguono le diverse maniere di formare i 
giudizj. Nelle Monarchie assumono i Giudici 
la maniera degli arbitri : deliberano di conser- 
va , si oomunicauo i loro pensieri , si conciliano si 
codifica il loro sentimento, per uniformarlo a quello 
d’ uu altro j e le qpinioni in minor numero si rimet- 
tono 

(jt) noi è presso a poco il medesimo. Gli Seri- 
i>ani fanno i processi , cioè appuntano i fatti : il Giu^ 
dice applica la legge : gli Avvocati , come in Inghil- 
terra si studiano di alterare, e fatti , e leggi ^ secoft^ 
ilo il loro ùiteresse^ 
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tono alle due maggiori. Ciò non conviene alla natura del- 
la Repubblica. In Roma , e nelle Citili Greche, i Giudici 
non si comunicaVanò i pai-^ri. Ognuno dava il suo in una 
di queste tre inauierc , assolvo , condar^no , non consta fa'): 
la ragione si c , perche giudicava il popolo , o era riputa- 
to , che giudicasse. ìWa il popolo , pon c Oiurisconsullo: 
tulle queste modificazioni , e lempei^amonti degli arbìtri 
non sono per esso: forz’c presentargli òn oggetto solo, im 
fatto , od un sol fatto , c eh' ei non abbia , che a ve- 
dere , se rabbia a eondauuare, ad assolvere , o a dif- 
ferir la sentenza. ■ 

* * 

I Romani sull’ esempio de’ Greci introdussero delle 
formule di azioni (Z? j , c stabilirono la-^necèssita di di- 
rigere ciascun aliare coll’ azigne , che gli era propria, 
lira ciò necessario nel loro modo di giudicai^ : facea 
di mestieri fissare lo- stato della questione , alfinbhè il 
popolo avessolo sempre iimauzi agli occhi : allriinenti 
nel corso d’ un a/Tarc rilevante questo stato della, que- 
stione, continiìamcnte canger ebbe , nc piu rilevevebbesi. 

Quindi seguiva , clic i Giudici presso i Romani ac- 
cordavano la sola precisa domanda senza accrescere, 
scemare , nc modificar cosa alcuna. Ma immaginarono 
i Pretori altre formule d’ azioni , che denominaronsi 
di buona fede (e) in cui la maniera di pronunziare ^ 
era piu nella disposizione del Giudice. Tal cosa era 
più uniforme allo spirilo ‘ Monarchico. Cosò i Francesi 
Giurisconsulti dicono : in Francia {d) tutte le azioni 
sono di buona fede» 

Tom. J. /. • O ^ V, '■ 


•w 
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(a) Non. liquet. « ^ 

(b) Quas nctiones ne populùs prout veliet insC taerei, 
ccrlas , solemnesc^ue esse voluerunt. Leg. ^ 

gest. de orig. jur. 

(cj jNcilc quali si poneaiio queste parole : ex bona 
fide, 

(d) Vi si condanna nelle spese quello stesso, al qua- 
le si fToman.'la piii di quél eli’ ei dee , se non Jia of- 
ferto c consegnato ciò , cb’ ei dee. 
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CAPITOLO V. 

, In (juali (Sverni può esser Giudice il SovranQ. 

A * Scrive il MacchiaveUi (a) la perdita della Fioren- 
tina liberta al non giudicare il popolo in corpo , 
siccóme a Roma , i delitti di lesa Maestà commessi 
contr’ esso. Vi erano per ciò stabiliti otto Giudici (i). 
Ma , dice Macchiavelli , pochi con poco si corrompo- 
no. Io adotterei di buon grado la massima di quel 
grand'uomo: ma siccome in questi casi l'interesse po- 
litico forza , per così esprimermi , l’ interesse civile 
( poiché è sempre mai disdicevole , che lo stesso po- 
polo giudichi le proprie oflesc ) forz’ è per porvi ripa- •’ 
ro , che le leggi , per quanto è in esse , preveggano 
alla sicurezza de'privati. 

In tali idee i Romani Legislatori fecero due cose; 
permisero agli accusati l'andare in esilio (è) prima del 
giudizio (cj •, e vollero , che i beni de' condannati fos- ^ 
sero consacrati , perchè il popolo non ne avesse la 
confiscazione. Vedraimosi nel Libro XI le altre limita* 
zioni , che poste furono afla potesti , che aveva il po- 
polo di giudicare. 

Seppe ben Solone prevenir l’abuso, che il popolb 
potrebbe fare di sua potesti nel giudicare i delitti : 
volle , qhc rivedesse 1' affare T Areopago : che se esso 
credesse l’ accusato assoluto ingiustamente, (d) tornas- 

(a) Discorso sulla prima Decade di Tito Livio. Lib. 
I,*Cap. VII. 

_ (b) Ciò è spiegato a dovere nell’ orazione di Cicero- 
iic prò Caecinna nel fine. 

(c) Era nna Legge d’ Atene , come apparisce da Dc- 
mosfene-^ Socrate non volle farne uso. 

(d) Demostene intorno alla Corona , pàg. 494- Ediz. 
di Franefort del i6o4- 

(i) Fu stabilito un Smato di 4® detto la Quaran- 
tìa per giudicare de' delitti di Stato ; e questo appun- 
to y perchè gli otto arcano troppi riguardi e rappor- 
ti. Vedi Segni, Storia JFiorentitèa lib. l* 
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se innanzi al popolo ad accusarlo ; che se lo credes- 
se ingiustamente condannato (e) , l'ermassc 1’ esecuzio- 
ne , e gli facesse di bel nuovo giudicar 1’ affare ; leg- 
ge ammirabile , che sottometteva il popolo alla censura 
del Magistrato , che più ‘rispettava , ed alla sua stessa 1 , 

In affari somiglianti tornerà bene 1’ adoperare alcuna 
lentezza , massime dal momento , che 1’ accusato sar'a 
ritenuto in carcere , affinché il popolo possa calmarsi , 
e giudicare a sangue freddo. 

Negli Stati Dispotici il Principe stesso può giudica- 
re. Noi può nelle Monarchie : rimarrebbe distrutta la 
costituzione , annientate le podestà intermedie dipen- 
denti ; vedrebbonsi cessare tutte le formalità de’ giudi- 
zj: il timore occuperebbe 1’ animo di tutti ; pallidi com- 
parirebbero tutt’ i volti ; più fidanza , più onore > pii* 
amore , più sicurezza , più Monarchia. 

Eccovi altre rificssioni. Negli Stati Monarchici é il 
Principe la parte , che perseguita gli accusati , c li fa 
punire , o assolvere. Se giudicasse per se stesso , egli 
sarebbe giudice , c parte/ 

In questi Stati medesimi con frequenza le confiscazio- 
ni sono del Principe : se egli giudicasse i delitti , sa- 
rebbe parimente gindicc , ,e parte. 

In oltre ci perderebbe l’ attributo più bello di sua 
sovranità , eh’ è quello di far grazia (f) : se facesse , e 
disfacesse le proprie sentenze , sarebbe insensato , np 
vorrebbe essere in perpetua contraddizione di se stesso. 

Confonderebbe in olire cip tutte le idee , nè si sa- 
prebbe , se un uomo venisse assoluto , o s’ ci riceves- 
se la grazia. 

Allorché Luigi XIII volle esser giudice nella causa 
del Duca dei/a Vallelta {g) c che per tale effet* 
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(e) V Filostrato , vita de’ sofisti, Lib. I . Vita (rEschioc 

(f) Non pensa Platone, che i Re, che sono, dic’e- 
gli , Sacerooti , possan assistere al giudizio , in cui si 
condanna alla morte, all’ esilio , alla carcere- 

(g) V. la Relazione della causa del Tì ica lUlla 
lette. E’ stampala nelle Mcruorie di Moutrcscor , Tor 
mo II, pag. 62 . 
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lo chianiò nel suo gabinello alcuni Ufficiali del Par- 
lamonlo , fd alcuni Consiglieri di Stato , avendogli il . 
Re eosliclli ad opinare sul decreto della catliua , il 
Presidente di Belicvre disse : » eh’ ei rilevava in que- 
» sto affare una cosa strana . che un Principe opinas- 
j) se nella causa d’ un de’ suoi sudditi ; che i Re eran- 
» si riservati le sole grazie , e che riinetleano le con- 
D danne -a’ loro Uftiziaii. U vorrebbe Vostra Maestà ve- 
» derc sullo scannello innanzi a se un nomo , che per 
> di lei sentenza andrebbe fra un’ ora alla inorte/* chela 
)» faccia del Principe che compartisce le grazie , non 
)) può ciò solfrire ; la sola sua presenza toglie dalle 
» Chiese gl’ interdetti ; e ninno dee partirsi dal Prin- 
cipe scoiilenlo » Allorché si giudicarono i fondi , lo 
stesso Presidente disse nel suo roto: » è questo un giu- 
ri dizio, che non ha esempio , vedere contia gli esem- 
)) jdi tutti del passalo fino ad oggi , che un Re di 
» Francia in qualità di Giudice abbia col suo volo 
» condannalo a morte un gentiluomo. (/»} (t). 


(h) Ciò venne mutato in progresso. Vedi la inedesi»- 
nta Relazione. 

(i) Quésta ragion del Signor di MONTESQUIEU 
per provare , che un Monarca non dee giudicar per se 
stesso par molto frivola , ed il discorso del Presidente di 
Belicvre , che cita , non è atto a confermarla. Quando 
un accusato è condanuàto , non sono propriamente i giudi- 
ci , che gl’ impongono la pena, ma la legge. Ora la 
legge è l.'T volontà del Sovrano j dunque è sempre il So- 
vrano quel, che condanna, o partano le sentenze 'da’ 
Tribunali , o vengan dal Principe. Quindi apparisce , 
che la facoltà di giudicare non fa perdere 1’ attributo 
di far grazia ; molto meno si può affiermare , che se il 
Sovrano stesso gi:idicasse , sarebbe in contraddizione con 
lo s/pxso , t troverebbesi nel caso dì fare, e disfare le pro^ 
prie Seiìhnze: poiché f attributo di far grazia è la fa- 
coltà d’ e.srn are in un caso particolare della pena sta- 
bilita dalla Legge. Ora c j>evchè mai un Sovrano , cRe 
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t)ELLE Lkcgt' Li», vr. crp. V. aiS 
e sentenze fatte dal Principe sarebiiero' un inesau-t 
n 1 e soigente d ingiustizie, e d’ abusi: carpirebbero i 
ortigiani i giudizj suoi colla loro importunità. Alcuni 
«omani luiperadori ebbero la smania di giudicare , e 
, ^‘Cgno die colle sue ingiustizie tacesse innór - 

ridire di vantaggio r Universo. 

• » Claudio , dice Tmùo (k) , avendo avvocata a se 
» la giudicatura degli affari , e le ‘funzioni deWlàgi- 
a I, aperse il varco ad ogni sorta di rapine ». Cosi 
erotte pervencr^o all’ Impero dopo CL^aitUio , volen- 
do conciliarsi gli V animi, dichiaro: » eh’ ei si guar- 
derebbe bene d essere il Giudice di tutti gli alì'an . 
percliè gli accnsatori , e gli accusali entro te inura- 

n'ftl ’ air iniquo po- 

» tcre d alcuni Liberti » (/). ^ ^ _ 

» Sotti) il Kegno d’ Arcadio , dice Zosimo (m) , si 
sp^'-^e Ja nazione de’ calunniattiri , circondò la cor- 
, C a irnettò ; quando un uomo era morto , sun- 
» iittliuoli (u): dona- 

» ^ s>^oi lieni. Impercioccliè 

o™*-' '1 Principe era grandemente stupido , e 1’ 

, Imperatrice in estremo intraprendente, eÙa scconj- 

fa una legge generale ', c che gindicassé gli accusati se- 
cc nco questa legge , non potrebbe esentare da questa 

llTn“mll r '1 richiedesse 

pubblico, scuza che perciò si trovasse in conlrad- 
izionc con se stesso F Pronunziare secondo le Lce<>-i 
‘tare Ìr‘' nel dover loro i Ciuailini , ed Jn^ > 

vare ’ allorché 

ìcTre i ‘^^roosianze , si p:iò egli dire ciò 

{] Sentenze F Le altre ragioni 

d.Utcì dall Autore , per provare che un Principe non 
re per se stessi» giudicare, sono si buone , si sensate, 
il giudiziose , che avrebbe potuto ben far di meno d’ 

V ‘invila, che mostrala abbiamo insiifllcientci 
i.ines. d un Anoii. ) 

(L) Annali Lib. XI. 

(1) Ivi Lib. xm. 

(in) Stor. Lib. V. , . 

(n) Lo stesso disordine sotto Teodosio U giovane. 
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» dava r iiisaiiiabilc avarizia de' suoi domestici , e de’ 

» suoi favoriti ,• di modo che per le persone moderate, 

» non vi era cosa della morte più desiderabile ». 

* Vi erano un tempo , dice Procofiio (o) , alla Cor* 

» te poche persone ; ina sotto Giustiniano , siccome t 
» Giudici non aveano più l<j libertà di render giusti- 
« 7-ia , desi^-ti erano i loro Tribunali , dove il palagio 
« del Sovrano risuonava de’ clamori delle parli , clic 
» i loro atì'ari- vi sollecitavano « . Ognun sa come si 
rendevano i giiplizj non meno , che anche le Leggi. 

Sono le Leggi gli occhi del Sovrano ; per mezzo di 
q_uellc vede ciò , che veder non potrebbe senza di quel- 
le. Vuol egli amministrare la funzione de’ Tribunali ? 
affaticasi non a suo prò , ma a favore de' suoi sedut- 
Ieri contr’esso. 

CAPITOLO VI. ' ' 

Che nella Monarchia i Ministri non 
debbono giudicare, 

E * Alfred un disordine grande nella Monarchia , 

I che J Ministri del Sovrano quelli sicno , che 
.giudichino gli affari contenziosi. Veggiamo anche a' di 
nostri degli Stali , in cui sonovi Giudici innumera- 
bili per decidere gli affari liseali , ed ove i mini- 
stri , chi il crederebbe*! vogliono pur giudicarli. Le 
riflessioni mi si affollono ; ma io non fwò che que- 
sta solo. 

Per la natura delle cose , fra il Consig io del Mo- ' 
uarca , cd i snoi Iribunali vi regna una specie di 
contraddizione. Il Consiglio de’ Re dee esser compo- 
sto di poche persone ; od i 'Tribunali di giudicatura 
ne vogliono molte. La ragione si è , ^crcìic nel pri- 
mo, debbono assumersi gli affari con una certa passio- 


no) Istoria segreft. 

. ,c -i 
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BsiLtE Lecsi. tra. VI. Cap. VI. a» 5 
ne , € seguirli nel modo stesso ; il che non può pro- 
tacttersi , che di quattro o cinque uomini, che nc 
fanno la loro occupazione. Vi vogliono per lo cont 
trario Tribunali di giudicatura di sangue freddo , e<l 
a' quali sieno in qualche modo iudilTcrcuti gli affari 
tutti. ^ 

e A p 1 T o L 0, vn. " : 

Del Magistrato unico. 

U N tal Magistrato non può convenire , se non ^ 
Governo Dispotico. Rilevasi nella Storia Romana 
a qual segno abusar può del suo potere un unico Giu- 
dice. £ come nel suo tribunale non avrebbe Appio 
dispregiato le leggi mentre , mentre quella stessa ei vio- 
lò , che aveva fatta (a)? Tito Livio ci fa vedere l’ ini- 
■ qua tlistinzione del Decemviro. Aveva appostato un uo- 
jno , il quale riclamasse innanzi a lui Virginia come 
sua schiava: i parenti di Virginia gli fecero istanza, 
jche in vigore di sua Legge loro si restituisse fino al- 
la sentenza definitiva. Egli dichiarò , che la sua legge 
era stata fatta soltanto in favore del padre ; e che tro- 
vandosi quel di Virginia lontano , non poteva esservi 
applicata (b). 

CAPITO^.6 yiii. 

, Delle accuse ne' diversi Governi. 

E Ra in Roma permesso ad un Cittadino (o) l’ac- 
I cusarc un altro ; ciò era stabilito secondo lo 
spirilo della Repubblica , ove ciascun Cittadino aver 
dee pel pubblico bene uno zelo illimitato , ove si 
reputa , che ógni Cittadino tenga nelle sue mani i 

(a) V. la Legge ti. §. 24- ff* de orig. Jur. 

(b) Quod pater puellae abesset , locum injuriae esie 
raius. Tit. Livio. Decad. I, Lih. HI* 

(a) Ed in molte altre Città. 
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21 G DKtLO SriRITé 

diriui tutti [della Fairia. St.llo gl’ ImpcraJori *i se- 
guirono le iiiassime della l.( j-uLllica ; e da principio 
'si vide eompr.rirc una luiiesla gtnerazione d’ iK)iniiJi , 
una turba di delatori. C hiui quo avea con molli vizj 
assai talento, un’anima vile, «d uno spirito, ambi- 
zioso , cercava un reo, la cui ccr:d;nna piacer potes- 
se al Sovrano: questa <ia la strada , per incainniii.ar- 
si agli onori , ed alla fortuna , (f>) casa , che fra noi 
non vergiamo. 

'Abbiamo oggi una legge maravigliosa ; cd è quella , 
la quid vuole , che il 1 riucipc stabilito per lar esegui- 
re lo le.9gi , eonstiluisea un Uffizialc in ogni Tribuna- 
le, per investigare in suo nome luti' i delitti ; di modo 
die Ira di noi è ignota la luiizicne de’ delaioiT'; ed in 
evento che si sospettasse , che questo pubblico vendi- 
catole abusasse del proprio ministero , si costringereb- 
^ be a ueminare chi lo ha dei un, dato. 

INellc Leggi di Idalonc (c) quei che trascurano d’ 
avvertire i Alngistrati , o d' ajiilarli, debbono essere pu- 
niti. Questo a’ di nostri non couverrebbe. La parte puf» 
blica invigila per li Cittadini : essa opera , ed essi so- 
no UanquJli. 

CAPITOLO IX. 

/ 

Della sct erità delle pene ne' diversi Governi. 

* 

L a - severità delle pene conviene meglio al Governo 
Di.'^potico , il cui principio d- il terrore (*) , che 
alla Monarchia', ed alla Repubblica , il cui principio 
«Olio r onore , e la virtù. 


(b) Veggansi in Tacito le ricompense accordate a 
questi delatori. ' ” 

re) Lib. IX. 

fi) Sé la Irpge non d indh'ìtta nè al buoncostume, 
■tu-' al ben pvhbiirv, aiiciieie piccole pené sona dispotiche. 
^Ma dove d chiaro, che la legge riguardi il ben coma: e 
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Delle Leggi. Lib. VT. Cap. IX» 21^ 

Negli Stali Moderati 1 ’ amor della ra'ria , la Vergo- 
gna , ed il timore del biasimo , sotto molivi reprimen- 
ti , che troncar possono molti dcLtti. La pena lusggio- 
re d’ lira rea a/ ione sarà J’ esserne convinto, ^i cor- 
ree gerauno aduiu^ue con facilità maggiore le Leggi ci- 
vili , nè a\Tanno bisogno di tarla forza. 

. In questi Stati un buon Legislatore si darà meno a 
punire i delitti , che a prtvciiirli : s’ applichi. rà pih 
a dar de’ ccstiiini , che ad imporre de’ supplizj. 

K’ un’ osservazione pirpeiua degli Autori Cbinesi (a) ^ 
che quanto ]>iù nel loro Impero vedevansi accrescere i 
supplizi , tanto più vicina era la rivoluzione. La ra- 
gione si è , pi rohè s’ accrescevano i supplizj a misura 
che andavano mancando i costumi. 

Sarebbe agevole il provare , che in lutti , o in quasi 
tutti 'gli Stati Luropei , le pene sono stale diminuite,© 
accresciute a misura che altri si è dilungato , o avvi- 
cinato alla libertà. 

Nc’ Paesi Dispotici si è infelici a segno , clic vi si 

(a) Farò vedere in progresso, che la China per tal 
riguardo , è nei caso d’ una Repubblica , 0 d’ una Mo- 
narchia. 

del popolo , ed il buon costume , la severità della pena 
sarà piuttosto della rossetsa de'tempì, che di dispotismo. 
Nel Congo pescare una conchiglia è contrabbando , ed 
è punito di morte. Sarebbe Dispotismo anche se fosse pu- 
nito dì frusta. Il furto nelle strade pubbliche è tra tut- 
te le Nazioni di furopa capitale , anche di piccola 
(quantità. Sarà una pena dura , ma serve alla publica 
sicurtà. La pena di esser tagliato in mille pezzi , in. 
trecento, in cento, che s'injiigc nella China è crude- 
lissima. Questo mostra che i Chinesi sono an ora roz- 
zi. Ma anche nelle Repubbliche antiche , e moderne 
troverete i fuochi lenti, e certe altre morti a'tcci. Mi 
pcire. nn problema non ancora deciso , se la ferocia 
ile' costumi parti seco l'atrocità delle pene, o incesta la 
ferocia de'costumi. Lesene tra’popoli selvaggi scn^',’ua- 
ìi tutte pecuniarie. I popoli , che sono meno distanti 
dallo stato naturale , sono più misericordiosi. 
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ai8 Dello Spirito 

teme più la morte di quello che rincresca la vita : a- 
diuique i suppli/.j vi dchbon csfcrc più rigorosi. Negli 
Siali Moderati si teme più di perder la vita , di quello 
sbigottisca la morte in se stessa ; adunque vi bastano i 
supplizi , che tolgono semplicemente la vita. 

Gli uomini sommamente telici , e gli uomini somma- 
mente sventurati , sono di pari portati alla durezza : te- 
stimoni i Monaci , ed i conquiscatori. La sola me* 
diocritk , ed un misto di buona , c di rea fortuna , so- 
no i soli , clic impiriiio dolcezza , e compassione. 

Ciò , che in particolare rileviamo negli unmiui , tro- 
vasi nelle diverse Nazioni. Pres.so i popoli selvaggi , che 
menano una duiis.sima vita , e presso i popoli de' go- 
verni Dispotici , ove un solo uomo è quello , che in 
estremo è favorito dalla fortuna , dove gli altri tutti 
sono oltraggiali da essa , si è egualmente crudeli. La 
dolcezza regna solo ne’ Moderati Governi. 

Quando nelle Istorie leggiamo gli esempj della giu- 
stizia atroce de' Sultani , sentiamo con una specie di 
dolore i mali della umana natura 

Ne’ Governi Moderati per uu buono Legislatore tutto 
può servire a formar delle pene. Non ò ella cosa assai 
straordinaria, che in Isparta uua delle principali fosse 
il non poter imprestare ad un altro la propria moglie, 
nè ricever quella d’ un allro , di non trovarsi mai iu 
casa propria, che con delle fanciulle? Iti somma tutto 
quello , die la legge chiama uu gastigo , clTultivainca- 
te si è tale. 

•■j 4 . 


( 1 ) Lo spirito di durezza , che 1* autore attribuisce 
a' monaci , se mai sia vero , dipende piuttosto dalle ri- 
gida educazione del Noviziato. Non altrimenti , che i 
cuoquisLitori , avvezzi gUe stragi ed alle morti sono 
portati alla durezza. 
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BxLtc Li^gci; Lib. IV. Ci^. X. dtg 

jr * * 

, CAPITOLO . X. 

JìeUe antiche I^ggi FrancesL 


\ 


A ppnnto nelle vecchie leggi Franiiesi si rileva lo sp{«* . 
rito della Monarchia : iie' casi,) in cui' sì tratta ^ 
pene pedini arie , i non nobdi son meno puniti , che I 
V nobili (a). Tutto * T opposto addiviene de’ delitti (6) ; • 

J )erde il nobile l’onore\ e la voce in Corte ) dove il vij-* 
ano ) che non ha onOre , è gastigato' nel suo corpo, 

C A P I T O L O XI . 


Che xfuando un popolo è virtuose vi vogliono 

pochi gusti ghù 

\ * • * 

1 1 Popolo Romano ' a vea d^Ua probitV Tanta forza elK 
,be questa probità , che con frequenza d’ altro no» 
abbisognò il Legislatore per fargli seguire il bene , salf^ 
vo che il farglielo conoscere : parca , che ùa vece djL 
Statuti. bastasse il dargli de’ consigli. 

Le pene delle Leggi Rej^e , e quelle delle Legg^ 
delle XIL Tavole , nella il^ubblica^ furono qua^ 
tutte tohe di mezzo , o per una conseguenza della 
Logge Prateria ( u ) , o per una conseguenza della ^ 

# ' . . V. 


(a^ a Se come per lacerare una sentenza i non no- 
n bili debbono una multa di 4^>* soldi , ed i nobili di 
» 6o lire. )) Somma rurale Lib. II. pag. 198. , ediz. 
Goric. del i5i2. , e Beaumanoìr , Gap. 61. , p. 809. 

(b) V. il Consìglio di Pietro Defontaines, Gap. XIII.., 

•c soprattutto 1’ Art, 22. ** 

(aj Fu fatta da Valerio Publicola subito dopo 1 ’ e- 
spulsione da' Re ; fìi due volte rinnovata sempre da’ 
Magistrati di taf Famiglia , come dice T. Livio , Lib. 

X. non si trattava di darle piu forza , ma di perfezio- - 
narne le disposizioni. Hiligentins sancitum ^ diee Tito 
Livio» ibidr 
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3.2Ó DfeLto Spirito- 

Legge Porcili {b]. Non si osservò , che la Repubblica 
ne Tosse peggio 'regolata , e non risuitoime alcuna le- 
sione di ì'oJi;;ia. ^ 

Questa Legge Valeria, che vietava a’Magistrati ogni 
"via di fatto conira un Cittadino , ,-chc aveva appellato 
• al’i’opolo , altra pena non un^ioueva a chi vi contrav- 
venisse , salvo^ r essa- riputato reo uomo (c). i 

- CAP ITOLO XII. . 

’’ * ** * 

’ ‘ t Della possanza delle pene. . 

H a fatto osservar 1? esperienza , come nc’ paesi , ove 
le pene scn dolci , lo Spirito del Cittadino n’ è 
colpito , come io è altrove dalle r;ravi. . * 

Si fa egli sentire in uno, Stato alcun disordine ? un 
Governo violento vuol ^tosto 'coir, iggtrlo , ed anzi che 
pensare a fare eseguire le Leggi aiiticiie, "'si stabilisce 
una pena crudele , che tronca il male sul fiato. Ma U 
molla del (Governo si consuma : 1’ immaginazione s’ac- 
ce moda a questa pe«a grave , com ^rasi usata alla mi- 
nòiv ; c siccome -scema il liinoré per questa , si è iu 
brev’ ora costrelli» di stubiliro 1' alt; a in tuli’ i casi. T 
furti nelle strade maestre Ìii alcuni Stati erano comuni^ 
si volle troncargli ; inveì. tossi, il .sujipiizio della ruota , 
che li so.spese per alcun tempo. l>opo quel tempo si è 
rubalo biella strida come prima. 

A’ di nostri frvtjuciitissima lu Ja diserzione ; Si sta- 
bili la pena di morte a’ disertori , e la diserzione non 
è scemata. Naluialissimk / n’ è la ragione : un soldato 
uso ad esporre ogni giorno la, sua vita , iic disprez- 
za, o si lusinga di non curarne il pericolo. L’ av- 
vezzo ogni giorno a temer la vergogna : couveiTcb- 


(b) Lex Porcia prò tergo cìviurri lata. Ella fu fatta 
nel 4^4- dalla fondazione di Roma, j - 

(c) NihU ultra (piani iiiiprob^jctclam fldjecit., The 

culo. 
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Delle Leggi , Lib. VI. Gap. Xtl. 221 
I)€ adunq.'.e fissare una pena (o) , che facesse portare 
un’ iniamia per tiilta la' vita ; si è preteso d accrescer 
la pena , ed in realtà si è scemata. 

Non bisogna guidare gli uomini per sentieri .estremi; 
debbonsi iinpic'. are i inczii clic la natura ci sommini- 
stra per condurli. vSi esamini pura la eagioiie di tuli i 
rilassamenti , e vedremo , che nasce dall’ impunita de 
delitti , c non già dalla modira/ioue delle pene.- *; 

Seguiamo la iSatura, die ba data agli uoiniui come 
loro iiagello la \ergogna, e chela parte maggior della 
pena , sia 1’ infamia di soflrirla. 

Cbc se dannosi dd paesi , ove non sia la vergogna 
una conseguenza del supplizio , ciò nasce dalla tiran- 
nia , che ha imposte le pene stesse agii scellerati , ed 
agli uomini dabbene. 

li se altri ne vedete , in cui gli uomini non vengon 
tenuti ili dovare , se non cort supplizj -crudeli 5 persua- 
detevi altresì , ciò addivcniie in gran parte della vio- 
len.'-a del (lovcrno , che ha latto uso di tali supplizj 
per lievi falli. 

■ Un Legislatore , clic vuoi coviviggere un male , non 
pensa con licqnen/.a che a questa eoiTOziouc ; sono 
aperti i suoi occhi sopra quest’ oggetto , e chiusi a di- 
sordini, Una volta elie il male è corretto , altro non, 
si, vede. ,• che la durc</a del Legislatore •. ma resta ui% 
vizio nello Stalo prodotto dirlla divisata durezza : gli 
impiliti son .corrotti , si siono usati al Dispotismo. ^ 

Avendo Lisandro (J>y riportala la vittoria sii gli 
Ateniesi , si giudicarono i prigionieri. Si accusarono 
gli Ateniesi d’ aver gettati lutti gli scli avi da due 
galee , e si risolse in jiicua asscnilìlea , elie si taglie- 
rebbe la mano a’ prigionieri , cbc si farebbero, l'ii- 
Muo tutti scagliati : a r serva di Adira mte , che st 
era opposto a tal decreto. Lisetndro riinprovclò a 


ir 




^a) Si spaccava il naso, 
(b) Seno/" on{e Isi- Lib- U. 


si tagliavano le oreech'!! 


^ Dello Spirito' 

Filocle , prima di farlo morire , che avea guastati gli 
animi , e date lezioni di crudeltà a tutta la (irecia. 

« Quei d’^;-^o , dice Plutarco (c) , avendo messo 
», a morte »5oo de' loro Cittadini , gli Atcuicsi fecero 
» Sacrifizj d’ espiazione , alhiichò gl’ Iddìi dilungassero 
» dal core dt^i Ateniesi pensiero cosi crudele. » 

Vi ha due generi di corruttela , uno allorché il po- 
polo non osserva le leggi ; 1’ altro quando dalle Leggi 
è corrotto: male insanabile, come, quello , eh’ è nclÌo 
stesso rimedio. 


CAPITOLO xrn. 

I 

Impotenm delle Leggi Giapponesi. 


X-ie pene soverchio innoltraté posson corrompere lo 
stesso Dispotismo. Diamo un’ occhiata al Giappone. 

Vi si dà la morte quasi per tuu’ i delitti (a) , poi* 
che i disobbedire ad un Imperador cosi grande , qualo 
è quel del Giappone , è uti enorme delitto. Non si 
tratta di correggere il reo , ma di vendicare il Sovra- 
no. Son tratte queste idee dalla servitù , e nascono so* 
prattutto da questo , che essendo l’ Imperadore proprie- 
tario di tutt’ i beni , quasi tutt’ i delitti si fanno dirct*< 
tamente contea i suoi interessi. 

Si puniscono colla morte le'- menzogne , che diconsi 
n faccia a’ Magistrati (i) , còsa , che si oppone alla 
difesa naturale (*). • 


(c) Opere Morali , di quelli , che maneggiano gli 
•Jàri di Stato. ■ ss 6 

(a) Vedi Kempsero. 

(b^ Raccolta di Viaggi per lo stabilimento dalla Com- 
pagnia d^’ Indie. Tomo IH., Parte 2 , pag. 4^8. 

( ) Gli Autori di morale tra di loro non convengo- 
, se è lecito ad un reo nascondere la varila al gm- 
«tóe , che r interroga. Pufendorfio de jurs nat. et g&it. 

/ , 
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Delle Leggi. Lib. VI. Cab. VIIT. 423 

Quivi è scverameule punito ciò, che nou ha tam- 
poco r apparenza di delilfo ; a cagion d' esempio , un 
uomo , che rischia del denaro al giuoco , n’ è punìtei 
colla morte. 

V ero si è , che il carattere strano di quel popoloi 
caparbio , ca[>riccioso , risoluto , bizzarro , c che af- 
fronta tutt’ i pericoli , ed i mali tutti , sembra a prima 
vista , che ditrnda i Legislatori dalla taccia d’aver fatte 
leg ;i cosi atroci. Ma persone , le quali naturalmente 
non curano la morte , c che per la menoma fantasia 
s’ aprono il ventre , sono elleno forse corrette , o te- 
nute in fieno dal contintio aspetto de’ supplizj ? Forsé 
non vi si familiarizzano '> 

Ci fanno sapere le Relazioni rispetto all’ educazione 
de’ Giapponesi , che convien trattar i fanciulli con dol- 
cezza , poiché si ostinano in faccia a’gastighi ; che non 
debbonsi trattar gli schiavi con soverchio rigore , per- 
chè mcttonsi tosto sulle difese. Dallo spirito , che dee 
dominare nel Governo domestico , non si sarebbe forse 
potuto giudic.'.re di quello , che si doveva insinuare nel 
Governo politico , e civile ? 

Proccurato avrebbe un saggio Legislatore di ri- 
durre gli animi con un giusto temperamento di ga-- 
stighi , e di premj , con massime di Fiiosofia , di 
Morale , e di Religione adattate a siffatti caratteri ; 
coir applicazione dicevole delle regolo dell’ onore i ■ 
col supplizio della vergogna ; col possesso d’ una feli- 
cit'a costante , e d’ una dolce tranquillila ; e se temu- 
to avesse , che gli animi usi a non esser tenuti in 
dovere , se non da un gastigo crudele j più nfcl potè*»- 


Uh. IV.., cap. 1., 5. 1., le ragioni di quelli , che afferma- 
no e di quelli, che negano, in brieve rapporta : ed egli 
inclina, a coloro, che tengono non essere obbligalo il 
reo a confessare in questo caso la verità : del qual senti- 
mento è ancora il nostro autore. La questione, però si ri- 
duce a sapere , se il fine delle pene riehiegga , che un 
deliqucnte confessi il delitto , di cui egli non punte al- 
tronde essere convinto, e se i cittadini vi sicuo obbli- 
gali ancora a costo della loro vRav 
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8cro essere da uno più. Beile , avrebt)e (c) operato sor- 
damente , ed in 5 yuUa insensibile ; avrebbe ne’ casi par- 
ticolari più degni di grazia moderala la pena del dc-^ 
litio / brio a cne tosse poluio giungere a modilicarla 
in luti’ i ^casb 

Ma ignoti .sono al Dispotismo siffatti principi : noti 
son queste le vie, p6r le quali ei si conduce; può far 
abuso di se , ma questo appunto è tutto quello , eh’ 
ci può fare ; nel Giappone lia fatto uno sforzo , egli è 
divenuto più crudele di se stesso. 

Anime per ogni dove sbigottite , e rendute perciò 
più atroci , non iiaimo potuto esser condotte , che da 


una ma"s;iorc alroctla. 


«..Questa è i’ origine , questo sj è lo spirito delle Leg- 
gi del^ Giappone, tsse però hanno avuto maggior fu- 
rore,. che forza. Sono riuscite di distruggere il Cristia- 
nesimo ; ma sforzi così inauditi mosirano appunto la 
•m^ro impiiteìiza. Hanno le medesime voluto stabilire una_ 
huena Polizia , e la loro debolezza si è fatta maggior- 
ipentc, conoscere. ^ . .<> > 

flisogua leggere la relazione della conferenza dell’ 
Imperadorc e del Deyro a jVeaco [dj- Il numero di 
quelli , chCf,VÌ furono àftogati , o uccisi da nomini di 
affare, è incredibile ^ s’involarono fanciulle, 

f ciov^eiU : trovav.ansi o ni giorno ad ore indebite ne’ 
luboMci luoghi affatto nudi , cuciti entro sacelli di te- 
c , perché non conoscessero i luoghi , per li quali cra.-^ 
no passati ^ si rubo ciò , che si volle ; si sventrarono’ 
Dpr farne cadere che vi era sopra : sì rovescia- 
calessi per ispogliarc le daiqc , che vi erano as- 
sise. tifi Olanrlcsi , che furono avvertiti , elic non po- 
teano passare la noltc sopra i palchi ; senz’ esservi as- 
sassinati, eli abbandonarono, ec. nk-? 

. * . ì* Accc- 


(c) R levate ciò, come una massima di Stalo , ne’ casi 
in cui gli animi fono stati guasti da gasllghi soverchio 
severi.. 


bih 


(dj Raccolte ^le’ Vi.ig.ii,, clic hanno servito allo sla- 
ilimenlo della ^ipinpagnia (icH’ Indie. Tomo V. p. 2 . 
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Delle Leggi. Lib. VI. Gap. XIII. ?.2j 
Accennerò un altro fatto. L’ l'nperadore cletljlo ad 
Infami piaceri , non ammogliavasi ; correa rischio (Ji 
morire senza successore. 11 iJeyro gli inandÒ due fan- 
ciulle bellissime * una d’ esse s]»osò e^ li per rispetto , 
ina non la toccò. La sua Balia fece ricercare le donne 
piii belle deir Impero ; tutto indarno . fu preso da una 
ugliuola d’ un archibusicre (e). Si determinò con co- 
stei , e n’ ebbe un llgliuolo. Le danje di corte irritate 
did vedersi posposte ad una donna di s'i basso lignag- 
gio , stro/./arono il faneiullctto. Questo misfatto vcune 
occultato all’ Impcradore , che avrebbe fatto versare un 
torrente di sangue. Adunque 1’ atrocità dille Leggi ne 
impedisco 1’ esecuzione : alloreJiè il gasligo è senza mi- 
sura , si ò con frequenza «ella necessità dj preferirgli 
r impunità. 

'■ CAPITOLO XIV. 

. Dello Spinto del Senato Romano. 

Sotto tl Consolato d’ Acilio Glabrione , e di Pisene , 
fu fatta la legge Àcilia (a); per poiTc il freno alle bri- 
ghe. Dice Dione (ò) , che il Senato impegnò i Con- 
soli a proporla, perchè il Tribuno Cajo Cornelio avea 
determinalo di far decretare ga.stighi orribili coiiira un 
tal delitto , alla- qual cosa era il popolo assai propen- 
so. Era d’ avviso il Senato , che pene icccessive ineu- 
terebberQ timore bciis'i agli animi , ma che produrreb- 
I>ero questo effetto , clic non IrovctebbCsi , cioè , chi 
volesse accusare, nè condanuare *, dove per lo con- 
trario in propotieudo gastighi moderati, si troverebbero 
giudici ed accusatori. 

Tom. I. : P*. 


S »Ivi. 

I rei erano condannati ad mia multa j e non po»- 
tevano esser pili amme^si^nel numero de’ Senatori., à 
nominati ad uloima MagisUalivra, pio/te, Lib. XJLXVT.. 
(b) Ivi. 
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CAPITO L p XV. ' 

, .‘V 

Delle Leggi Romane rispetto alle pene.' '■ 

I o mi fortifico nelle mie massime , allorché ho dalla 
mia i Romani j e penso che le pene convengano 
alla natura del governo , quando veggo questo gran , 
popolo mutare per tal riguardo le leggi civili a misura 
eh’ ci cangiava le, leggi politiche. 

Le Leggi regie fatte per un popolo composto di fug- 
giaschi , di schiavi, e di m.tlandrini , furono severissi- 
me. Lo spirito della Repubblica avrebbe richiesto’, che 
i Decemviri poste non avvero queste leggi nelle loro 
XII Tavole : ma persone , che alla tirannia aspirava- 
no , non badavano di tener dietro allo spirito della Re*- 
pubblica. 

Dice Tito Livio (n) , nel supplizio di Mezio Snffe- 
zio Dittatore d’ Alba , il quale fu condannato da Tul- 
io Ostilio ad essere ^.trascinato da due carri , che que- 
sto fu il primo , e Dultimo supplizio , in cui si mo- 
strò d’ aver perduta la memoria dell’ nmanitb; tgli s’ 
inganna a partito t la legge delle XII Tavole è piena 
di crudelissime disposizioni (è). 

Quella , che svela meglio la mira de’ Decemviri , si 
è la pena capitale pronunziata conua- gli’' Autori de’ li- 
belli ,'Tfl i Roe;ti Aon è ciò" del genie/ della Repubbli- 
ca : dove il popolo ama di vedere umiliati i grandi. 
Ala persone , che’ rovesciar voleano la libetta , temea- 
110 quegli scritti, che licovrar polcano lo. spirito, d’essa 
^ liberta’ (c). ■ ' 

^ Dopo ’.l*. espulsione de’ Decemviri , • furono rimosse 
quasi tutte le Leggi penali , veramente non si aboli- 

fa| Lib. I. " 

(b) Vi si trova il supplizio del fuoco , pene* quasi 
sempre eapjiall , il furio punito colla morte , cc. 

(c) Sillh animato dallo stesso spir.to che i' Decem- 
viri , .accrebbe com’essi le pene leoutro a’ batiriti Scrit- 
turi. 1 I : 
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Delle Leggi. Lib. VI. Càp. XV. 227 
nono espres.samciitc : ma avendo la legge Porcia vie- 
tato di dar morte ad un Ilomano Cittadino , non fu- 
rono più applicabili . * 

Ecco il tempo , a cui pnossi riferire ciò , che dice 
de’ Romani Tito Lhio (./) , clic non vi fu popolo , 
che più amasse i moderali g.astighi. 

Che se alla doieexaa delle pene s’ aggiunga il dirit- - 
to , che avea 1’ accusalo d’ .apj/arlarsi prima della sen- 
tenza , si rileverà , che>i Romani secondalo aveano 
quello Spirilo , eh’ io afllrmai esser naturale aUa Re- 
pubblica. 

Silìa , il quale confuse la- tirannia , 1 ’ anarchia , e 
la libertà, fece le leggi C omelìe. Parve, che per niil- 
r altro ei ftcc.sse regolametiti , che per islabib.re delit- 
ti. <^)uindi qualiiicando col nome d’ omicidio a^iopi in- 
£nite , rinvenne per ogni dove mieidiarj 5 e con una. 
pratica , che venne anciic troppo seguita , ci tese insi- 
die , seminò spine , aperse abissi sotto i piedi di tuli’ i 
Cil ladini. 

0 .uasi tutte le Leggi .Sillaiie non impoiieftno che l’iii- 
tcrdcuo dell’ 4c qua, e del fuoco. Cesare vi aggiunse la 
confiscazionc de’ beni (c) , perchè i ricchi conservamlo 
in esilio il loro [latrimonio , si rendeauo più arditi a. 
commellcrc delitti. *. • 

Gl’ Imjicradori stabilito avendo un governo militare,, 
provarono in brev’ ora , non esser esso meno lerriliile 
contr’ essi , che coiilra i sudditi : si studiarono di lem- 
. perarlo ; si pensarono d’ aver bisogno delle dignità , c. 
del riguardo , ebe avoasi per qncilc. 

Si approssimò la co.«a al(|uanto alla Monarcdiia , e 
le pene si divisero in tre classi. (/)• che riguar- 

davano le prime persone dello Stato (g) , e eh’ eran» 

P 2 

(d) Lih. I. 

(e) PfEtins Jucinoruni anxil , cum locnplctes eo fa~ 
CÌlio<>. sedere se ohligarcnt , f/iicd integris patritnoniit 
cecularcHt. Svci onio in Giulio Gesare. 

(f} V. la Legge 3 ., Lcois'ud Leg. OorfieL de Si- 
cariis , e moliis.siij^e, nel Digesto!, .C. «lel .Codice^ 

(g) Subliniwn’h 
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mollo miti ; quelle , che s’ imponevano alle perone 
d’ mi ordine (f>) inferiore , c di’ erano più severe ; 
quelle finalmente che riguardavano le sole condizioni 
Lasse (i) , e che furono le più severe. 

^ Il leroce ed insensato Massimino innasprì , per cos\ 
dire , il militar governo, che sareobe bisognato addol- 
cire. Sentiva il Senato , dice Capitolino (k) , che al- 
cuni erano posti in croce , altri esposti alle fiere , o 
rinchiusi entro le pelli d’atiiti^ali di fresco uccisi, sen- 
za il menomo riguardo per le dignità. Parca , ch’eser- 
citar volesse la militar disciplina , sul modello della 
quale ei pretendea di regolare gli affari civili.^ 

Nelle Considerazioni intorno alla gi andezza de' Ro~ 
mani , e la loro decadenza , si vedrà , come Costan- 
tino cangiò il Bispolisnio militare in un Dispotismo mi- 
litare, c civile, e s’accostò alia Monarchia. Vi si posr 
sono osservare le varie risoluzioni , che di mano in ma- 
,^no seguirono in questo listato , e come si passò dal ri- 
gore all’ iudolepza ,' e dall’ indolenza all’ impunità..' 

/ f.%’ 

" C ^‘P I T O L O XVI. ’ 

Della giusta proporzione delle pene col delitto. 

\ 

cosa essenziale , che fra le pene regni P ai;monia , 
perchè è cosa essenziale , che si schivi piuttosto in un 
gran delitto , che un minore , ciò che investe più la 
ìocicra , che quello , che meno la sconcerta. 

« Un impostore (a) , che spacciavasi per Costan- 
)) tino Duca , suscitò in Costantinopoli una gratsde 
sollevazioue. Fu preso e condannato alla frusta ; 
» ma avendo egli accusate persone di riguardo , ven- 


(h) Medios. 

(i) Injimos. Feg. 3., §. Zegis ad Leg. Cornei, da 
Sicariis. 

(k) Jul. Cap. Maximini duo. 

(a) btoria di Niceforo Patiiarca di CostapimopoJi. 
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Le<J<ìt. Ltb. Vf. Cab. XVI. 2?.(^ 

» ne come calunniatore condannalo al fuoco «. E’ co- 
sa singolare , ‘ die in tal modo si lessero proporzionate 
le peue fra il delitto di lesa maestà, e quello della ca- 
limiiia. 

Ciò richiama alla memoria un detto di Carlo II. Re 
d’ Inghilterra. Vide egli in passando un uomo posto alla 
Ijerlina ; dimandò per qual motivo ri vi fosse. Sire , 
gii fu risposto , perchè ha fatte salire cantra i vostri 
Ministri. Grande sciocco ! disse il Re , perchè non. 
iscriverle cantra di me ? non gliene sarebbe accaduto 
cosa alcuna. 

« Sellauta persone congiurarono centra T Imper.ador 
» Rasilio (ò'i ; ei le fece frustare , si fecer loro abliru- 
» ciare i c;ippclli , c i peli. Avendolo un cervo cpllc 

corna afferrato per la cintura , mio del suo seguito 
ì) sfoderò la sua spada , tagliò la cintura , e lo liberò ; 
» ei gli fece tagliar la testa , per avere , diceva egli , 
J) sfoderata la spada contr’esso ». Chi potrebbe imma- 
ginarsi , che sotto il medesimo Principe date fossero 
queste due sentenze ? 

E’ un mal grande fra noi , che si faccia soccombere 
al medesimo gastigo colui , che ruba sulla strada pub- 
Llica , che quello , che vi ruba , ed assassina. E’ ehia- 
xo , che per la pubblica sicurezza converrebbe porre 
alcuna differenza nel gastigo. 

Alla China i ladri crudeli son fatti in pezzi (c) , gli 
altri non già : questa differenza fa si, che vi si ruba, 

, ma non vi si assassina. 

In Moscovia , ove la pena de’ ladri , e quella degli 
assassini non sono diverse , perpetuamente si assassi- 
na (d) I morti , dicon essi , nulla contano. 

Allorché non vi ha differenza nella pena , conv'icir 
porne nella speranza della grazia. In Inghilterra non si 
assassina , perchè i ladri possono sperare d’ esser tra- 
sferiti nelle Colonie , e non già gli .assassini. 

Crai! ripiego de’ Moderali governi sono i .rcscrtlti 

(b) Ivi. 

(c) Dii Haldc,-Tomo I. pag. fi. 

(d) Stato prcsctttc della Gran Russia del Perry, é- 
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di grazia. Questa lacclla , cLc ha il PrÌBCipe di 
donare , snggiamentt; eseguila , può produrre ffletti 
prodigiosi. Il principio del governo Dispotico 5 chiJ 
non perdona , ed a cui non mai si perdona, lo phv 3 
di questi vantaggi. 

CAPITOLO XVII. ' 

Della tortura cantra i rèi. ’ 

A ppunto percltè caliivi sono gli uomini \ è costretta 
la Legge a supporli migliori di .quello essi sìeno. 
Quindi nella puiri/.ione di tutt’ i delitti basta la deposi- 
zione di due tcsl.monj. Crede loro- la Legge non altra- 
mente clic p.-.rlassero per la bocca della verità. ^ iene 
altresì giudicalo legittimo ogin figliuolo concepnlo nel 
tempo del matrimonio : Si fida la legge della inadrfr 

coDie.se ella si fosse la stessa pudicizia. Ma la tortura 
contra i rei nou si trova , come questi , in un caso 
forzalo. Veggiamo a’dt nostri una Nazione' (n) egregia- 
mente governata rigettarla senza disordine. Adunque di 
sua natura essa, è necessaria {b). 

Tanti prodi itigegni , e tanti bei genj hanno scrit- 
to contra siffatta pratica , che dopo di loro io non 
ardisco favellarne. Direi , che potrebbe convenire ne’ 
governi Dispotici , ne’ quali tutto quello , che inspi- 


(a) La Nazione Inglese. 

(b) I Cittadini d’ Atene non potevano esser messi al- 
la tortura ( Lysiaa Orat. in Jlrgcrat. ) Salvo che licl 
delitto di lesa Maestà. Si dava la tortura trenta giorni 
dopo la condanna. ( Curius Dortunatus , rethor. kScÌioI. 
Lib. II. ) Non vi era tortura preparatoria. Quanto ai 
Jlomani la Legge 3. , c 4- Cod. ad Lcgem Juliam Ma~ 
jest. fa vedere , che la nascita , la dignità , la professio- 
ne della milizia , mettevano al coperto della tultura ; 
ciò non era , salvo clic nel caso di lesa maestà. Ve- 
dete lo savie restrizioni , che poncano U Leggi de’ Vi- 

’ sigoti ad una tal pratica. 

a 
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Dell* 'Leggi; Lib. » Cap* ‘XV!!. 23 i V. 

ri 'timore ha ‘pili luo^o ne’ ripieghi del governo : di- 
rei , che gli lichiavi presso- i Greci , cd i Romani . , ^ 

Mà senio- • gl idare contrta di; me la voce dulia JN atura- ^ 

' V* ' ‘ " » * * ^ . 

C A P ITOLO XYIII. ^ > 

• • • . • . 

Delle ^ pene pecuniarie e delle pene eorporoH» 

1 . Germani. nostri padri ; altre pene non ammetteaiio 
^alvó te pccuuiarie. Quegli* uomini , guerrieri e li-» 
beri riputavano , che il sàngue loro non dovesse spar^ 
gersi , se :hèn -coir armi allarmano. I Giapponesi (a) 
per lo contrario ^ non ammettano tali specie di pene 
col pretesto diede persdfhe" ricche eluderebbero il* ga- 
stigo. Ma- non temono .forse i* ricchi di perdere i loro 
averi, e le pene pecuniaric non possono propori lonarsi 
alle ricchezze ?.L finalmente a queste tali pene non vi 
ai può forse unire T infamia? *5 * 

-, . Un buon Legislatore prende un giusto mezzo : ei non 
prescrive sempre pene pccuuiarie , e non impone mai 
aempre pene corporali. 

CAPITOLO XIX. 


Della Legge del taglion^e. > 

G li Stati Dispotici , che amano le Leggi semplici , 
fanno grand’ uso della Leggi del tagliona (a). L’ara- 
* mettono talora gli Siati Moderati, ma vi passa questa 
diflcrenza , che i primi fannola esercitare a rigore , c 
gli altri le danno quasi sempre alcune modificazioni. 

Due uc ammetlea la Legge delle XII. Tavole t 
essa non condannava al taglione , se non quando nou 

( . flfc *. 

' 


(a) Vedi Kempfer. * • . 

(aj Essa c stabilita nell'Alcorano* Vedi il Capitolo 
dèlia Vacca,' 
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avfa potuto acquietare clii ai risentiva Poteasi 4(>- 
po la condanna , pagare / i idaimi , c gl' interessi (c): c 
la pena corporale si convertiva ÌB 'pena pecuniatia (ci). 

CAP IT «LO XX. > 

\ * 

jyeHd ptmizioHe ' de' padri > pernii ioro ^figiivoli. 

A lla China si puniscono i Padri per i falli de’ loti» 
fiL^iiuoli. Fra queslof l’uso del Perù-(ar). Ciò è pa- 
rimenie tratto dall’ idee del Dispotisnao. 

Vi ha un bel. dire, che si punisce alla 'China il pa-i 
dre per, non aver fallo liso di quel potere paterno , che 
ha stabilito la* iialm-a , e che* vi hanno accresciuto le 
stesse Feggi. (iiò suppone, sempre , che presso i Chinesi 
non vi- ha onore. Prtisso di noi i padri , i cui fjgliuoU 
son condannati ad supplizio , cd i ligiinqli <(ò) , i cui 
padri son soggiaciuti alla sorte medesima , sono cosi 
puniti dalla veiffogiia , come lo sarebbero alla Chi^a 
colla perdita della vita. 

CAPITOLO XXL 


E' 


principio 


Della clemenza del Principe. 

La clemenza la qualith distintiva de’ Monar- 
chi . Nella iUpubblica , ove si ha la virtù per 
essa è meno necessaria. Nello Stato l>is- 


(b) Si membriim rupit , ni cum co pacit , tulio estq. 
Aulo Gcllio , Lib. XX. Cap. L 
fc) Ivi. 

(d) leggasi anche la Legge de’ Visigoti, Lib. VI- 
Til. 4 . S- 3. c 5. 

(a) Veggasi Garcilasso ^ Istoria delle guerre Civili 
degli Spasnuoli. 

(h) In vece di punirli , dicea Platone , convien lo- 
darli , che non si assomigliano al Iqio padre. Lib. IX. 
jìclle Leggi. 
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Dklle Leggi Lib. VI. Gap. XXI. a33 
fiotico , ifi cui rcgua il liraorc , non ò tanto in uso , 
percJtè bisogna icucrc a fieno i Oramli «Icllo Stalo con 
esempli di rigore. Nelle Aioìiarcliie , ov’ altri è gover- 
nato dall’ onore , il iquale esige con frequen/.a qn< Ilo , 
che vieta la Legge , essa è più necessaria. La disgm- 
zia ivi è un equivaleulc della pena ; le stessi; forn.ali- 
4a de’ giudizj vi sono gastigbi. Quivi tippuiìio la v*r- 
^ogna sealurisce da ogni parte per formare generi par- 
licolari di pena. / 

. Vi sono i Grandi sì fortemente puniti éolla elisgra- 
zia , colla perdita bene spesso immaginaria della loro 
iovtuna , del loro credito , delle Icr usanze , de’lor 
piaceri , che risjietto ad essi inutile si è il rigore : es- 
so non può ad altro servine; , die a togliere a’ sudditi 
l’ amore ebe hanno per la persona del Sovrano , ed 
il rispetto, che aver debbono per li posti. 

Siccome 1’ instabilità dc’'Grandi è della natura del 
ijoveruo Dispotico , qo.sì la loro sicurezza entra nella 
natura della Monarchia. 

Tanto guadagnano i Monarchi colla demenza , eli’ è 
seguita da tanto amore , ne ricavai» tanta gloria , ch’è 
quasi sempre per essi una felicità l’aver occasione d’e- 
scrcilarla j e ncl^ nostre contrade ciò può jtccadere 
ogni giorno. 

Verrà loro per avventura disputato alcun punto d<+- 
i’hutorità, quasi non mai 1’ autorità intera : e se tal- 
volta combattono per la corona , non combattono per 
la vita. Ma diiainmisi , e (piando bisogna punire ? quan- 
do bisogna egli perdonare ? L.’ una cosa , che meglio 
si comprende di quello possa esser prescritta ; (juando 
la clemenza ha pericoli , sono cjuesti visibilissimi : si 
discerne essa ageA'olmente da quella debolezza , che 
conduce il PritRÙpe al disprezzo , ed all’ impotenza 
stessa di punire. 

L’ Imperador Mauriclo (n) prese la risoluzione di 
non versar mai il sangue de’ ]>roprj sudditi. Ànasta?io 
(Jb') non puniva i delitti. Isacco /’ Angelo giuro , che 

(a) Evagrio Istoria. 

(b) Frammenti di Jìnida , in CostaiU. Profirogeniia- 

* ^ 
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» Conscgnen/e de’ differenti' principj de’ tre Governi- 
» per r guardo alle leggi snutuarie , lussO', ed -al- 
» la condieioiie delle donne.' 'a'»-» '• '} '> ■' 



. ‘ C A Ì‘ I T O’.L'Ó. P Jl I M O.,. ' 

. .. . ' Del 'Lusso. i.. 

E ’ Il lusso mai sempre proporzionalo alla disugua- 
glianza delle fortune. So in uno Stato le ricclicz- 
ze son !Ìivisc uguaiuiente , non vi gara lusso , poiché 
non è in altro fondato , che su i como'di , che uuo si 

prende jjali' idtrui fatica. * ‘ '■ 

Atllnciié l{f riociiez.ze restino ugualmente divise,' bi- 
sogna, che, la leij« dia a eiasenno il puro lisico ne- 
cessario. Se uno ha di piu altri spenderanno,, àc- 
tjiusteranno altri, g- si stabilirà la disuguaglianza Sup*- 
poiicudo il fisico necessario uguale ad uua data , som- 
ma , U lusso di -quii, che avranno il solo • necessa- 
rio sarà uguale a zero : quegli ,ciic avr'a il doppio , 
avrà un lusso uguale, ad uno ; quegli^ che avrà fl 
doppio di quest’ uiiimo , avr'a un lusso eguale a tre, 
e quautlp si av|'a il doppio di costui, si avr'a un lus- 
so egutde a sctle; di modo clic i beni del privato , 

(c) L’Autore dello Spìrito delle ^Lepgi ridotto in 
tfuh<t essenza , ha trattato, qitfsto Seslo Libro^ come ha 
tr..Uati gli al'ui. Io non veggo pci‘ tanto , che sulla 
luati-ria , ciic ns forma il soggetto , d>r si poss.aao cose 
migUoii, c dille in miglior forma. ( llillesi d' un Aiiou.') 


! 
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Delle Lecci. Lib. VII. Cai». T. 

•Tie segue , essendo sempre supposti il doppio di quel- 
lo del precedente , il luss o crescerà il doppio di più 
una unità in questa progressione, o. i. 3. 7. i5. 3i. 
63. 127. ^ 

Nella Repubblica di Platone (a) il lusso si sareb- 
be potuto calcolare a capello. \i erano stabilite quat- 
tro sorte di censi, tra il primo precisamente il ter?ni- 
nc , in ani tcifMinava la povertà 5 doppio era il secon- 
do , il terzo triplo , il quarto quadriqdo del primo 
censo , il lusso era ugnale a.- terp: era uguale a 1 nel 
secondo ; a 2 md ferzo ^ a 3 nf'l quarto ; e cosi segui- 
va r aritmetica propiorzionc. 

Considcraftdo il lusso de’ diversi popoli , eli uni ris- 
pett* agli altri , egli è in ciascun o st.'tto in agionc com- 
posta della disuguaglianza delle fortune , ebe trovasi 
fra i Cilladini , e della disuguaglianza delle riecliczze 
degli Stati-diversi. In Polonia , a cagion d’ cseiripiu 
sono le fortune d'ima disuguaglianza estrema j ma 'a 
povertà del totale impedisce, che vi sia tanto lusso , 
quanto in uno Stato più ricco. 

Trovasi altres'i il lusso proporzionato alla grandez- 
za delle Città , c singolarmente della Capitale : di mo- 
do che è in ragion composta delle ricchezze dello Sta- 
to , della disuguaglianza delle fortune de’ privati , e 
del numero d’ uomini , che si uniscono in certi luoglii. 

Quanti più uomini insieme si trovano , tanto piti 
son vani , c sentonsi nascere in cuore la voglia di se- 
gnalarsi iu qose minore (è). Se Iroviusi in numero 


(a) TI primo censo era hi sorte ereditaria in teirCf 
no , e Pimene ntm volea , che si pmtesse avere in al- 
tri efletti qltre il triplo della sorte ereditaria. Vedi le 
sue Leggi , V. 

(bj In una gran Città , dice 1’ Autore della Favola 
dille j4pi , Tomo 1. p. i33, uno si veste in guisa s>ì- 
periore alla propria condizione per esser riputato dalla 
.moltitudine da più di quel , che uno è^. L’ un piacere 
per uno Spirito debole qmisi cosi grande, come è 
q uello del compimento de’ proprj desiderj. 
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cosi grande , che il più d’essi sia ignoto gli uni ag'ti 
altri , la voglia di distinguersi raddoppia , perchè vi 
è maggiore spcrauBa di riuscirvi.' Dà il lusso questi 
speranza ; ogiinno assume i distintivi della condizione , 
clic precede la^suE- Ma a forza di volersi distinguere , 
tutto diviene uguale^ cd uno più non si distingue: ma 
siccome tutti vogliono farsi osservare , non si osserva 
più alcuno. 

Da tutto e.iò jisiilla un disagio generale. Quelli , che 
sono cccelleuli in una professione , mcUono all’ arte 
loro, il prezzo, che .vogliono.; talenti più piccioli tcn- 
gon dietro a questo esempio ; non vi ha più armonia 
fra i bisogni , ed i mezzj. Quando son costretto a li- 
tigare è .necessavio , eh’ io possa pagare uii AvvocjHo ; 
c|uaii.lo sono infermo bisogna che possa avere un 
Medico. . : . 

Alcuni si sono fatti a. credere, che unendo tanto po- 
polo in una capitale, si scemi il commercio , perchè 
gli uomini non si trovano più ad una data distanza 
gli uni dagli altri, l'cr mé noi credo : hannòsi più de- 
si<lcrj , bisogni maggiori , più fantasie , allorché si è 
insieme. • 

CAPITOLO II. .. 

Dcìle Leggi suntuarie nella Democrazia. 

H O detto , come nelle Repubbliche , in cui le ric- 
chezze sono ugu.ihaente divise , non può èsser- 
vi lusso , e siccome vedemmo nel quinto Libro (o) , 
che quésta uguaglianza di distribuzione formava 1’ ec- 
cellenza d’ una Repubblica (ò) , segue , che più per- 


(a) Caplt. ni, e IV. 

(bj iVon è il lusso più straniero ad una Repubblica, 
che ad ogni altro Stalo , perchè può essere la conse- 
guenza dell’ iiiduslria, e della fatica, di pari che d’ o- 
gai altra cagione. Finché non è alterala le costituzio- 
del Govcruo, le ^maggiori, o miuori specie d’un Git- 


V. 

tìigiil.-ad by Cooglc 
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DtLLE Lecci. Ltf. VII. Ca?. TT. 287 
i(etta sia una Repubblica quanto meno lusso vi sia , 
Non ve 11’ era ombra di a i primi r» qmaiii : non ve ii’c- 
ra fra i Lacedemoni, e nelle Kcqìubhliohc , in cui Fu- 
guaglianza non è afìalto- perduta , lo spirito di com- 
ttiCrcio , eli fatica, e di virtù , fa si , che ognuno vi 
può , e ciascuno Vi vuol ^vivere del suo , è perciò che 
vi ha poco lusso. ‘ ' 

Le Leggi della nuova divisione de campi con tan- 
to ardore richiesta in alcune Rcpubbliclie , di loro 
natura erano salutari. Non soii esse pericolose , se non 
^orac un’ azione subiianéa. Con toglu.*r sul fallo le Vic»- 
chezzc agli uni , e con accrescere di pavi quelle dogli 
altri , vengono a formare in ogni famiglia vuua rivo- 
luzione , c produr ne debbono' una generi^ nello 
Stato. \ ^ 

A misura- che il lusso pon piede in una Rc^fc. 
blica , lo spirito si rivolge verso V interesse privjuy^ 

A persone , che non abbisognano d’altro, che del ne\^ 
cessarlo, non rimane da desiderar clic la gloria della v 
patria , e la propria. Ma un’ anima corrotta dal lusso 
ha molle altre brame. Divien essa in prima neinica 
delie leggi', che la inceppano. Il lusso , che principio 
a conoscere la guarnigione di Reggio , fece , si , che 
ne scannò gli .abitanti. 

Tosto che 1 Romani furono corrotti , - le loro vo- , 
glie divennero immense. ' Puossi ciò argomentare (lai 
prezzo, die imposero^alle cose. Lina mezzina di vi- 
no di Falerno (c) vendeasi ceuto danari Romani : un 


ladino non v’ inducono mulazioue *. è anche una rego- 
la generale , clic in ogni Governo siasi di qualunque 
natura , in cui forz’ c cercare la sussistenza coll indu- 
stria e colla fatica , ' vi vuol ' del . lusso , cioè , delle 


spese , che riducono al generale gli aciquiMi .de priva-< 
ti : e elle facendo sus^stero numero di Cittadini 


cresce con queste spese medesime le forze dello ta- 
to , poiché la sua ricchezza cresce , e scema , 
il circolo , che si fa delle ricchezze dci privalo./^ 
fles- d’ un A non. ^ 


• VI liJiA ' / *1 

(c) Frammento del Libro 365 di Diodoro, rip.y a 
Co&UulicQ Per Cro genita. Esiratlo delle 
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barile <H carne salata del Ponto valeane quattrocento r 
un buon cuoco , quattro talenti i ragazzi non aveaa 
preiiO. Allorché tutti per un empito generale (d) da- 
Taiisi in braccio alle voluttà , che divemva mai la 
virtù ? “ ' ^ ' 

CAPITOLO III. 

Delle Leggi suntuarie nelV Aristocrazia. 

L a mal fondata Aristocrazia ha in se questo male , 
che vi pcvsaiede le ricc(iczze la Nobiltà , e tuttavia 
essa spendo' non dee. Né dee esser bandito il lusso 
contrari.» allo spirito della moderazione. Adunque non 
,vi he ohe jiersone poverissi.ne , le qnrli non pos- 
sop ricevere , e persone ricchissime , cìie non possono 
jicndere. 

In Venezia le leggi obbligano i Nobili alla mode- 
stia Si sono in cosi fAtla maniera avvez.zati al rispar- 
mio , che sono le sole Cortigiane quelle, ohe possono 
far loro cavar fiori del dan.aro. Si servono di questo 
mezzo per mantenere F industria. Le donne le più di- 
spregevcli vi spendono senza pericolo \ mentre che i lo- 
ro tributar] vi menano la più oscura vita del Mondo. 

Le buone Repubbliche Greche avevano a tal riguar- 
do instituzioni maravigliose. I ricdii impiegavano il 
loro danaro in festini , in cori di Musica , in carri , 
in cavalli pel corso , in dispendiose Magistrature. Le 
ricchezze vi erano d’ ugual peso , che la stessa pover» 
ta (fl). 

I ' ‘ . 


’ (d) Cam maximus omnium impetus ad Luxuriam 
^Sfct . Ivi- 

■■A») Se in una Repubblica l’industria , e la fatica v. 
proibicono F abbondanza , e coll’ abbondanza il lusso 
e cht questo lusso faccia vivere numero di Cittadini ’ 
eMii iibilanti , non compenserà forse in tal mezzo i Fe 
stilli, i Cori di Musica, i Carri , ed i Cavalli pel corso, e 
tutte le prodigiose instituzioni delle Greche Repubbli- 
che dai nostro Autore %p»mii'àte ì ( Rifles, d’ ttO Aùou-} 


Delìe Leggi- Ltb. Vii. Cae. TV. aSg 

C A P I T O L O IV. 

Delle L *’ggi snntuarie nelle Monarchie. 

. .... " . ' » 

G li izén » Nd/:ono *Germnn!ca onorniio , dice 

“» Tacito (a j., fc ricchezze' t il che fa, che vi- 
» vano sotto il d' un solo «. Ciò chiarafncnle 

Jinola , che il lus.'O Ì proprio singojarmcn'c delle Mo- 
narcìiie, e che non vi idsogiiano suntii.irie. 

Siccome per la costituzione (Vile Monarchie le ric- 
chcz/.c vi sono disugnal/nenle divise, bisogna bene che 
vi domini il lusso. Se i ricchi^ mollo non vi sreiido- 
Bo , r poveri vi inuojon di fame. Fa anche (li mo- 
st.’cri , che i ricchi vi spendano a proporzione della di'# 
snguaglianza delle Ibrtune , e che , come dicemmo , vi 
si accresca il lusso con tal proporzione. Per questo 
appunto soaosi aumentale le ricchezze private , perchò 
hanno tolto ad una parte de’ cittadini il fisico neces- 
sario ^ fa d’ uopo adunque che venga ad essi rcndulo. 

Qnipdi pcrciiè lo stato Msmarchico si sostenga , il 
lusso dee andare aumentando , dal contadino air arti- 
giauo , al negoziante , a’ nobili , a’ Magistrali , a’ gran 
Signori , <y bancineri principali , a’ Principi : senza di 
ciò- tutto .Sara pei (luto (i). 

A’^el .Sellalo di Roma ' coniposib di gravi Magistrati, 
di CiuriSeonsnIti , c d’ uomini' pieni dell’ idea (le’ primi 
tempi , si pro})ose sotto ad Augusto la imrrezionc de’ 
costumi , e del lusso delle donne E’ curiosa cosa 
il vedere in Dione (ft) , con qual’ arte ci deluse 
le importune richieste' (li questi Senatori. La ragione 


(a)' De morihuf Germanorurrl. 

Dione Cassio , Lih. LIV. A 
[i) Perchè 1' artista restUuHec il sot rrfihio al 


P 

tculitn) 
bile ec. 


con- 


; il ncgosia ite all' ariista ; al negoziànCc il no- 
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si è , p creili: ci fondava uua Monarchia , e dlsfaoev^l 

una Repubblica (2). 

ì\cl Restio di Tilierio proposero gli Edili nel Sen»> 
to il ristabiliracnto delle antiche Leggi suntuarie (e). 
Questo Ib incipc illnminato vi si o^ipose ; » Lo Stato- 
» non potrebbe sussistere , diceva egli , nella situazio- 
1) ne , in cui si trovano le cose. come Roma viver 
» potrebbe ì Come pot-ebber vivere le piovincie ì Noi 
M eravamo frugali , allorcliè eravamo cittadini d’ una 
n sola Citta ; of;gi <K>'isiiiniamo le ricchezze di tutto 
» l’Universo. Faociain lavorare per noi, i padioni , 
» e gli sciiiavi «; Vedova egli bene , ,che non vi vo- 
Ioana piu leggi suntuari». 

Allorché sotto r Impcrador medesimo fu proposto 
cenato ili proibire a’ Governatori , che conducessero le 
doro mogli nello 'p.tovincic , a motivo degli srcgola- 
menti , che vi prodiiceano , ciò venne rigettato. Si dis- 
se , che gli esenvy della durezza degli anlichi erano 
stati mulaii in una foggia di vivere piti gradita (d) , 
.si conobbe , che volevanvi altri coistumì. 

Necessario è dunque il -lusso negli Stali Moiiar- 
. cilici (e) 5 egli lo è allrcs'i negli Stati Dispotici. Nc’ 

V pri- 

(2) Frasi questo trattato In tempo di repubblica, e 
Catone che volea frena^re il lusso, perdette la causa'. Liv. 

, (c) Tacito , Annali Lib. III. 

■ (11) Malta darìtiei veterum inelius , et latius. mutata. 

,Tacit. Anual. Lib. HI. , 

(e) Leggete : in tulli gli Stati , in cui i Ciltadipi 
hanno modo d’ accrescere le loro ripchezzc. ( Rifles» 
d’nn A non. ) 

(’*■) La caratteristica del lusso nello Stato di Monar- 
cìiia , attribuitagli dal nostro Autore , ò indecente , ed 
ingiuriose alle Monarchie. Peroceliè se il lusso è una 
passione , che secondo egli stcs.so la dipinge , coiTompe 
gli animi , fa loro odiar J.» leggi , c concepir stermi- 
nati desideri, pon iascUJnogo alla virtù. : eorac potvk 
dirsi e.sser questo nt’ce.s.sart'ane.ila Monarchia , senza una 
m.ani festa taccia e condanna d’ un tale governo ; Leg:- 
g.'isi r ottava lettera de l' Fspirl des laix quinCessenciè. 
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Delle Leggi Lib. VII. Qap. IV, 24 ‘ 
primi è un uso , die si fa di quel clic si possiede di 
liberta : negli altri è un abuso , che lassi de’ vantaggi 
della propria servitù : allorciiè uno schiavo scelto dal 

suo padrone per tiranneggiare gli altri siici schiavi, in- 
certo pel dotnani della fortuna di ciascun giorno, altra 
feliciti ci non ha , che quella d’ appagarti T orgoglio , 
le brame , ed i piaceri di ciascun giorno. 

Tutto questo ci fa nascere una riflessione. Le Re- 
pubbliche terminano col lusso ,*lc Monarchie colla po- 
vertà (/) (g). 

CAPITOLO V. 

Jh quai caso le Leggi suntuarie son ^proficue 
in una Monarchia. 

C ollo spirito di Repubblica , o fn alcuni casi parti- 
colari , verso la mclh del Secolo XIII. , si Iccero 
in Aragona leggi suntuarie. Ordinò Jacopo I, che ne il 
Re , nè alcuno de’ suoi sudditi potessero cibarsi di due 
specie di carne in mio stesso pasto , c che cia.scana 
non fosse cucinata , se non iti un sol modo , qualora 
non fossero salvaggine , elio altri avesse ucciso (u\ 
Sonosi anche a’^d'i nostri fatte iti Isvezia leggi sttn- 
tuaric 5 ma queste hanno tuli’ altro oggetto ette quelle 
d’ Aragona. 

Può uno Stato far leggi suntuarie coll’ oggetto dhina 
frttgalità assoluta ; è questo Io spirilo delle leggi sun- 
tuarie delle Repubbliche •, e la natura della cosa fa ve- 
dere , che questo fu roggcllo di quelle d’ Aragona. 

Le leggi ^nluai-ic aver possono altresì per ogget- 
Toni. J. Q 


ff) Opuìentia paritura mox egestatem. Floro Lib. HL 
(g) Decisione generale non ctuifcnmta, nè dalla ra- 
gione , nè dall’ esperienza ( Riflcss. d’ un Anoii. ) 

(a) Costituzione di Jacopo I. del i234-j ticUa 

HJarca Hispanica pag. »4'^9- 
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to una frugalità rtTativa , qijalora uno Stato rilevatt- 
do , clic le merci loresliere di soverchio prezzo richie- 
derebbero tale diversione delle sue , chi si priverebbe 
con queste più dc’suoi bisogni , di quello , che non gli 
appagherebbe con quelle , cc proibisce assolutamente 
r ingresso ; e questo è lo Spirito delle Leggi , che si 
son fatte a’ tempi nostri in Isvczia (b). Queste sono le 
sole leggi suntuarie , che si convengono alle Monar- 
ciiie. • 

Generalmente parlando , quanto più povero è uno 
Stato , tanto più è rovinati dal suo lusso relativo ; e 
per conseguenza tante più leggi suntuarie relative gli 
abbisognano. Quaiilo più riceo è uno Stato , tanto più 
1’ arricchisce il suo lusso relativo ; e bisogna guardarsi 
dal farvi leggi suntuarie relative (i\ Svilupperemo me- 
glio questa cosa nel Libro intorno al commercio (c). In 
questo luogo trattasi unicamente del lusso assoluto. 

CAPITOLO VI. ' . 

Del Lusso nella China, ’ < 

I eggi particolari in alcuni Stati richieggono leg- 
J gi suntuarie. Può il popolo pel vigore del cli- 
ma divenire si numerosa, c per altra parte i mezzi 
di farlo sussistere esser possono s'i incerti , che torna 
bene l’ applicarlo lutto alla coltivazione de’ terreni. 
Dannoso in tali Stati è il lusso , e severe vi debbon 
essere le leggi suntuarie. Quindi per sapere , se deb- 
basi incoraggiare il lusso . o proscriverlo , deesi tosto 
dare im’ occhiata alla relazione , che passa fra il nu- 
mero del popolo, e la facUith di farlo sl^ssistere. In- 


(b) Vi si sono proibiti i vini scelti, ed altre merci 
preziose. 

(cj Vedi Tomo D. Lib. XX. Gap. XX. 

(i^ Intanto V Inghilterra , Stato ricco , non se ne 
trova che meglio , con le leggi suntuarie relative '. /’O- 
landa , pevera di suolo , non ne ha. 



Delle Legoi. Lib. VII. Cae. VL 
loghilterra il suolo produce mollo più grano di quello 
abbisoguf per alimentare i ccllivalori del terreno, e 
^quei , che proccurano i vcslimcuti : vi posson esseie 
adunque delle arti frivole , c per eousegncnle di lusso. 
In l’raneia producoasi grani saflleicnti pel mantenimeu- 
lo degli agricoltori, e di coloro, che vi sono impiegati 
nelle manifatture. In oltre il' commercio co’ forestieri , 
può per cose irivole rendere tante cose necessarie , 
che noti dee farvi gran paura il lusso. 

Alla China per lo contrario tanto feconde sono le 
femmine , ed a tal segno vi si molliplv;a la specie 
umana , che i terreni , per quanto vi sicuo colli\ati , 
ba stano a stento pel sostentamento degli abitanti. A- 
dunque il lusso vi è pcruiiioso , e lo spirilo di lalica , 
e di economia vi è tanto neeessario , quanto in qualsi- 
voglia altra llepubblica (n). Fa d’ uopo darsi alle Aiti 
necessarie , e fuggir quelle del piacere. 

Eccovi lo Spirito de’ belli Editti degl’ Impcradori 
■Chinesi. « I uoslri antichi , dice un Inipcrculore della 
)) Famiglia de' Tang (/i) , tencano per massima, che 
)) se vi tosse un nomo, die non lavorasse , o una doii- 
M Ila, che non filasse, alcuno n- 11’ Impero soffrirebbe 
J) il freddo , o la fame » . . . . E con lai principio in 
testa fece distruggere iiifinili Monasterj di lìonici. 

Il fcrio Imperadorc della XAI Dinastia (c) , al* 
quale furono portate delle pietre preziose trovate in' 
una miniera , la fece chiudere J nou volendo , che il 
suo popolo s’ affaticasse per cosa , clic non* polca nè 
alimentarlo , uè vestirlo. 

» Si grande è il nostro lusso , dice Kiayventi (d) , 

() a 


fa) Il Lusso vi è stato sempre frisalo. 

(bj In un Editto riferito dal 1*. du Halde , Toma 
II. p. 497. 

(c) Istor. della China , Binasi. XXL nell’ opera del 
P., du Il.dde. Tomo. I. 

(d) 111 uu discorso riferito dal P. du Ualdc , Toiuss 

IL pag. 


Di 


/ 


à44 Dello Seirito, 

» cbc il popolo orna di ricami le scarpe de' ragazzi ^ 
» d<;lle zitelle , cU’ è costretto a vendere «. Se tanti 
uomini si trovano occupati a far degli abiti per un só- 
lo , c come noti dovrà mancar 1’ abito a molti /* A 
fronte d' un Contadino vi son dieci uomini , che man- 
giano il frutto de’ terreni ; e come non maneberaono 
gli alimenti a molte persone? ' 

CAPITOLO VII. 

Falàl conseguema del lusso alla China. 

R ilevasi mir Istoria della China , come ha avute 
XXII Dinastie , che si sono succedute , cb’ è 
quanto dire , ebe ha provate venlidue rivoluzioni ge- 
nerali , senza numerarne infinite particolari. Molto 
lungo tempo durarono le tre prime Dinastie , perchè 
furono sagaiamente governate, e perchè l’Impero era 
meno esteso di quello fosselo di poi. Ma possiam di- 
re in ticnerale , che tutte queste Dinastie comincia- 
rono assai bene. Alla China son necessarie la virtù , 
r attenzione , la vigilanza. Vi regnavano queste nel 
principio delle Dinastie , e vi mancavano verso la fi- 
ne. Di fatto era naturale , che Imperadori nutriti 
fra le fatiche della guerra , che giungevano a far ca- 
lare dal trono una famiglia immersa nelle delizie , 
la virtù conservassero , clic sperimentala aveano si 
proficua , e la voluttà temessero , che veduta aveano 
si funesta. Ma dopo questi tre , o quattro primi So- 
vrani , la corruttela , il lusso , 1’ ozio , le delizie in- 
vasero i successori : racchiudonsi nel palagio , s’ infie- 
volisce il loro spirito , la vita loro s’ accorcia , decli- 
na la famiglia j s’ alzano i grandi , gli eunuchi pren- 
don credito ; si pongono sul trono soli fanciulli , il 
palagio divicn nemico dell’ Impero • un popolo ozio- 
so, che lo 'abita, rovina quello che" si alTaticsa : l’Iin- 
p( radorc è ucciso , o distrutto da un iism-patoì^ , che 
pianta una famiglia , il cui terzo , o quarto successore 
si va pure a rinchiudere acl palagio stesso, 
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Delle Leggi. Lib. VII. Gap. V IH*. 

CAPI T.O L O Vili. 

/ 

DeUa pubblica Coìttinenza, 

T ante^ sono le imperfezioni annesse alla perdita della 
virtù nelle femmine n’ è per siffatto modo cor- - 
rotta tutta la loro anima j tolto questo principal punto 
ne fa cadere tanti altri , che riguardar puossi in ubo 
Stato popolare la pubblica incontinenza , come il mas- 
simo tic' mali , é come un sicuro cambiamento nella 
Costituzione. 

Quindi 1 buoni Legislatori vi hanno esatta dalle 
femmine una. certa gravila di costumi. Hanno ban- 
dito dalie loro Repubbliche non solo il vizio , ma 
r apparenza stéssa « di queUo. Allontanalo hanno per 
fino quel commercio di galanteria , che P ozio pro- 
duce , il quale fa s'i , che • le donne corrompano an- 
che prima d’ esser iorrottc, che da un pre^^io a tutte 
le minuzie , cd avvilisce tutto quello , cif è di momen- 
to , e che fa , che' altri più non si conduca , se non - 
sulle massime del ridicolo , che le^ donne sanno s'i be- 
ne stabilire. 

♦ . » . 

C A P I T O L O IX. 

V 

Della condizione delle femmine ne’' diversi Governi^ 

V k 

H anno le donne poco ritegno nelle Monarchie ; per- 
chè la distinzione dogli ordini ehiamandolc alla 
. Corte, vi vaimo.a prendere quello spirito di liberta , 
eh' è a un di presso il solo ivi tollerato. Ognuno fa uso 
delle lor grazie , c delle loro passioni per avanzare la 
propria fortuna \ e siccome la lor debolezza non per- 
mette loro r orgoglio , ma la vanita j cosi insieme con 
esse il lusso vi domina sempre mai. 

Negli’ Stati Dispotici non introducono le femmi- 
ne il lusso 5 ma sono esse stesse un oggetto del lusso, 
pebbon essere . estremamente schiave ‘ Ognun segue 
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lo Spirilo del governo , e porta a casa sua ciò , eli’ 
ei vede altrove stabilito. Siccome rigorose vi sono le 
Icfgi , Cd eseguite sul fatto stesso , si teme , clic la 
liberta delle femmine non vi abbia de’ maneggi. Le 
loro briglie , le loro indiscrezioni , le ripugnanze loro , 
le loro inclinazioni , le lor gelosie , le loro contese , 
queir arte , die lianno le anime picciole d’interessare 
i grandi , non vi potrebbero esistere senza gran couse-' 
guenza. 

Di più, siccome in questi Stali i Principi si burlano 
della natura umana , hanno molte femmine , c mille 
considerazioni li costringono a rincliiuderle. 

Nelle Repubbliche per le Leggi le donne son libere, 
ed ammollite da’ costumi 5 n’ è bandito il lusso , c con 
esso la corruttela , ed i vizj. 

Nelle Greche Città , ove sotto quella Religione 
non si vivea , la quale stabilisce , che presso gli uo- 
mini la stessa purità de’ costumi forma una parte del- 
la virtù ; . nelle tireebe Città , in cui un cieco vizio 
dominava sfrenatameiite , ove l’ amore avea solo una 
forma , che non si ardisce d’ esprimere , mentre la so- 
la amicizia si era concentrata ne’ Matrimonj {a') : 
la virtù , la semplicità , la castità delle donne vi era- 
no di tal tempra , che non sonosi mai ve duti popoli , 
che abbiano avuto per tal riguardo Polizia migliore (ò), 

CAPITOLO X. 

Del Tribunale domestico presso i Romani. 

T^on avevano i Romani , come i Greci, partico^ 
i- s lari Magistrati , che avessero inspezione soprtji 
la condotta delle femmine. I (icnsori non aveauo 1 ’ oc- 

(a) « Quanto al vero amore, dice Plutarco ^ le fera- 
inine non vi hanno parte alcuna ». Opere morali, trat~ 
tato dell' amore , pag. 600. fisso parlava come il suo 
scroio. Vedi Senofonte nel Di.alogo intitolato Jerone. 

(b) in Atene vi ora un Magistrato pariicolarq , <;hc in- 
vigilava sopra la condotta delle fenamiue,. 

s '1 
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Dklle Leggi. Lib. Vii. Gap. X. 
chlo sopra esse, che come sul rimanente della Repub- 
blica. L’instituiioue del Tribunale domestico (a) supplì 
alla Magistratura stabilita fra i Greci [h'). 

Convocava il marito i parenti d'ila moglie , e giu- 
dicavala sotto a’ loro occhi (c). < iueslo ‘Tribunale con- 
servava nella iiepnbblica i costumi : e questi coslnini 
medesimi mantcneano questo Tribunale. Ijovca giudica- 
re non solo della violazione delle Leggi , ma eziandio 
di quella de’ costumi. Ora per giudicare della violazio- 
ne de’ costumi la di mestieri possederli. 

• Le pene di questo Tribunale esser dovevano arbi- 
trarie , e di fatto lo erano ; impercioechò tutto quello, 
che risguarda i costumi , tutto quello che concerne 
le regole della modestia , non può comprendersi sotto 
un Codice di leggi. L’ agevole il regolar con leggi 
ciò , che ad altri è dovuto ; ò malagevole il compren- 
dervi tutto quello, che altri dee a se stesso. 

Kispuardava il domestico Tribunale la condotta 
generale delle femmine ; ma vi era un delitto , il 
quale , oltre la cori-c. ione di questo Tribunale , era 
altresì sottoposta ad una pubblica accusa , ed era 1’ ar 
dulterio r, o perchè iu una lìcpiibblica violazione c'o- 
s'i grave di costumi interessasse il governo , o che lo 
srcgolamento della moglie potesse indurre sospetto di 
quello del marito , o finalmente perchè si temesse 

(a) Istituì Romolo questo Tribunale siccome si rile- 
va da Dionigi d' AUcarna$so ^ Lib. IL’ nag. g6. 

(h) V eggasi in Tito Livio , Lib. XXXIX. 1’ uso, 
che si fece' di questo Tribunale nella congiura de’ bac- 
canali si chiamarono congiura centra la Repubblica 
^ certe asseiablec , nelle ffuali si corroiiipovaiio i costumi 
delle donne, c de’ giovani. 

(c) Rilcva.si da Dionigi <T Alicarnasso , Lib. Il , che 
per l’ instiliiz.ione eli Romolo ne’ casi ordinar] il mari- 
to giudicava solo innanzi a’ parenti della moglie ; e 
che nc’ delitti gravi ei la giudicava insieme con altri 
cinque di essi. Quindi Vlpiano al Titolo fi. 9. 12., 
e i 3 . distingue no’ giudizj de’ costumi quelli, eh’ ei 
chiama gravi , da quelli , che lo erano roeuo , mores 
graviorcs j morss leviorcs^ 
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che f;li uomini onesti stessi amasscr meglio tener ce« 
lato colai deli Ito , che punirlo^ l'ignorai'lo , che vendi- 
carlo. 

CAPITOLO XI. 

Come in Roma le ìstittnioni si cangiarono col Governo^ 

S iccome il Trihiunale domestico supponea costumi, nc 
supponeva altresì la pubblica accusa \ e ciò lece , 
che «jiicstc due cose caddero co’costumi , ed ebber fine 
colla PepuLjdica (n). 

Lo slaliilmu lUo delle quislioni perpetue , vale a 
dire , della divisione della giul■isdi^Iouc Ira i Pretori , 
c la cosluinau/.a , che s’ introdusse scmpie più , che 
questi l’rctori essi sttssi giudicassero (/>) tutti gli alia 
ri , iiidcLolirono 1’ uso del Tribunale domestico; il che 
apparisce dalla inaravi}i,lia degl' Istorici , che risguar- 
dano come latti singolari , e come un rinnovamento 
deir antica pratica le sentenze , che Tiberio fece dare 
da questo Tribunale. 

Lo stabilimento della Monarchia , ed il cambiamento 
Je’costnmi fecero cessare allresi la pubblica accusa. Si 
polca temere , < he un uomo disonesto piccalo dal di- 
sprezzo d una nonna, sdegnato de’ suoi rilìuli , irritato 
dalla stessa di h i virtù , formasse il progetto di rovi- 
narla. Prescrisse la Legge Giulia, che accusare non si 
potesse d’ adulterio una donna , se non dopo d’ avere 
accusalo il marito di lei di secondare i suoi disordini ; 
il che ristringea di lunga mano siifatta accusa, e quasi 
dissi la distruggea (c). 

Parve , dre Sisto Quinto Papa volesse rinnovare 


^a) Jndicio de morìinis ( cjuod antea quidem in an- 
tiquis legibus posi/uin crai , tion aiiteni frequentuhatur ) 
penilus abolilo. Lcg. I/. Cod. de repud. 

(b^ Judicia cxiraor dina ria. 

(c) Costantino la tolse del tutto; Ella si è cosa in- 
« degna , diceva egli , che matrimonj lianqUiUi ytn- 
<( gan turbali dall’ ardire degli Stranieri. » 
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' Dei,le Le€«i. Xib. vii. Gap: XI. 

1’ accusa pubblica (<i). Ma basta alquanto riflettere per 
vedere , che questa legge , in una Monarchia come la 
sua , era anche più incoerente, che in qualunque altra* 

CAPITOLO XII. 

% 

t 

Della tutela delle donne presso i Romani. 

■ 

L e istituzioni Romane poneano le femmine in una per- 
petua tutela, perchè non fossero soUo la coiijugalc 
autorità (a). Siffatta tutela era assegnala al ’pju prossi- 
mo parente maschio ; ed apparisce da ùif espressione 
volgare (b) , che erano tenute molto ristreue. Ciò era 
buono per la Repubblica e non era necessario nella 
.Monarchia (c). . * 

Si rileva da" diversi Codici delle Leggi barbare, conxe 
le donne presso i primi Alemanni , si trovavano di pari 
in una tutela perpetua (d). Uso somigliante passò nelle 
Monarchie, da’ essi fondate , ma non v’ebbe sussistenza. 

CAPITOLO xm. 

* 

Delle pene stabilite dagP Imperadori contea il 
libertinaggio delle donne, 

D alla Legge Giulia venne fissata una pena contra 
r adulterio.' Ma anzi clic questa legge , e quelle , 
che sopra di ciò furoii fatte di poi, fossero un contras- 
segno della bontà de’ costumi , si furono per lo contra- 
rio argomento di loro depravamento. 

Ogni sistema politico rispetto alle femmine nella 

(d) Ordinò Sisto V , che un marito , che non an- 
dasse a lagnarsi a lui del libertinaggio di sua moglie , 
sarebbe panilo colla morte. Vedi Leti. 

' fa) ^isi convenissent in manum viri. 

H)) Ne SIS mi hi patruus oro. 

(c) Ordinò la Legge Papia sotto Augusto , che le( 
femmine , le quali avessero fatti tre figliuoli , s’ inleii- 
dessero* uscite di questa tutela. 

(d) Questa tutela diceasi presso gli Alemanni il/nn- 
deburdium. 
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Alonarchia si cangiò. Non si trattò più di stabilite pres- 
so di esse la purezza de’ costumi , ma di punire i loro 
delitti. Non si faceano per punire questi delitti leggi 
nuove , se non perchè non si punivano piu le viola- 
zioni , le quali non erano questi delitti. 

Il disordinamenlo orribile de’ costumi costringea gl’ 
Imperadori a far delle leggi per porre un certo freno 
ali' impudicizia ; ma non fu già loro intenzione di cor- 
reggere i costumi in generale. Fatti positivi riferiti da-, 
gl’ Istorici ci provano più tale asserzione di' quello pro- 
var ci potessero tutte queste leggi il contrario. Si può 
vedere in Dione la condotta d’ Augusto a tal riguar- 
do : e come eluse si nella sua Pretura , che quando 
fu Censore , le ricerche , che fatte gli furono (a). 

Ilinvengonsi bene presso gl’ Istorici rigorose sentenze 
emanate sotto Augusto, e nel regno di Tiberio, contro 
r impudicizia d’ alcune matrone ìlomanc ; ma col farci 
rilevare Io spirito di questi regni , ci fanno conoscere 
lo spinto di questi gindizj. 

Pensarono principalmente Augusto , e Tiberio a 

f unire i disordini de’ loro parenti. Non puniv'ano 
ssai lo sregolamenlo de’ costumi , ma un certo delit- 
to d’ empietà , o di lesa Maestà (h) , eh’ essi aveva- 

(a) Essendogli stato condotto innanzi un giovine , che 
avea sposata una donna, colla quale avea prima avuto 
un reo commercio , egli si stette per lungo tempo so- 
ppeso , non osando nè approvare , nè punire cose tali, 
b inalmcnte ripigliando spirito : « I sediz.iosi , diss' egli, 
» hanno cagionali grandi mali: dimentichiamoli. » Dio-^ 
ne, Lib. LIV. Avendo i Senatori ricliiesto .di far de’ 
regolamenti intorno a' costumi delle donne , eluse que- 
sta domanda eoi dir loro , cite correggessero le donne 
loro, com’egli con-eggea la sua; intorno a che lo pre- 
garono a dir loio com’ ci si diportasse con sua moglie. 
( Domanda a mio e;redere , mollo indiscreta. ) 

(b) Culparn inter viros et focminas ’Viilgxtam gravi 
nomine lacsarum religionum appellando , clemcntiam 
rnrijorurn , suasque ipse leges cgrediebatur. Tacito, An- 
nali pib. III. 
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Delie Leggi. Lib. Ttl. ^ap. XIIT. a6t 
Jfto mvenlalo , proficuo pel rispetto , cd utile, per la 
loro vendetta. Quindi è che gli Autori Romani si sca-* 
gliano tanto contra una tal firannia. 

La pena deUa Legge Giulia tra leggiera (r). \ olierò 
gl’ Imperadori , che ne’ giudizj s’ accresci sse la pena 
della Legge , che aveano latta. Questo si fu il motivo 
delle invettive degl’ Istorici. Non esaminavano, se le 
donne meritassero d’ esser punite , ma se per punirle si 
fosse violata la legge. 

‘'Una delle principali tirannie di Tiberio (a) In 1 abu- 
so , eli’ ei fece dtllc vecchie leggi. Quando volle pu- 
nire alcuna donna Romana oltre la pena iniposla dalla 
Legge Giulia , rimise in piedi contra esse il Iribunalc 
domestico (e). Queste disposizioni rispetto alle mog.i , 
non risguardavano che le famiglie de’ Senatori , e non 
quelle del popolo. Volcasi de’ pretesti alle accuse cen- 
tra i grandi , ed i portamenti delle mogli ne poteaiio 
somministrare innumerabili. 

' Finalmente ciò , che ho dette, non essere la bontà* 
de’ costumi il principio del governo d un solo , mai 
meglio non verificossi , che sotto questi primi Impcra- 
dori ; e qualora altri ne dubitasse , basta che legga 
Tacito , Suetonio , Giovenale , e Marciale (i). 

(c) È quasta legge riferita nel Digesto ; ma non vi 
è posta la pena. Si pensa che fosse soltanto dell esi- 
lio , poicliè quella dell’ incesto non era che la depoi'- 
tUiione. Leg. Si quis viduam , de quaest. 

(d) Propriiim id Tiberio fuit , sedera nuper reper- 
ta priscis verbis obtegere. Tacit. 

(e) Adultera gravioreni poenam deprecatus ^ ut exem- 
plo majorum , propinquis suis ultra ducentesiinum la- 
pidem removeretur , suasit. Adultero Manlio ItMÌa. ^ 

~ atque Africa interdictum est. Tacito, Annali Lib. 

(i) Mi pare assai dubbio, se il guasto costume de 
Romani menasse alla Monarchia , o questa portas e 
seco la cornizion del costume. Dopo che Catone per- 
dette la causa nella rivocazione della legge Oppia , 
inondò il lusso , e 'I mal costume : Questo cagionò le 
guerre civili , e queste la tirannide. 
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CAPITOLO XIV. 

Leggi suntuarie presso i Romani. 

jÀ-bblam fatto parola della incontinenza pubblica , per- 
ciiè è congiunta col lusso , perchè n' è sempre mai se- 
guila , c perchè perpetuamente lo segue. Se lasciate in 
loro balia i niovimcnti del cuore, come potrete. frenare 
le debolezze dello spirito ? 

In Huma , oltre le instituzioni generali fecero fare i 
Censori da’ Magistrati parecchie leggi particolari , per 
eouservare la frugalità nelle femmine. 

Le Leggi Fannia , Licinia., ed Oppia, ebbero tale og- 
getto. Bisogna vedere in Tito Livio (a) come venne 
agitato il Senato , allorché chiesero esse la rivocazione 
della Legge Oppia. Valerio Massimo fissa 1’ epoca del 
lusso presso i liomaui all’ annullamento di questa Legge.. 

CAPITOLO XV. 

Delle doti , c de' vantaggi nuziali nelle 
diverse Costituzioni. 


l.je doti debbon esser considerabili nelle Monarchie , 
jiflinchè i mariti possano sostenere il loro rango , ed il 
lusso stabilito. Debbon esser medioeri nelle iiepubbli- 
clie , ove il lusso non dee dominare (a). ]\oii ve ne. 
debbon quasi essere negli Siati Dispotici , ove le lem- 
mine sono in un certo modo schiave. 

La comunità de’ beni introdotta dalle Leggi Fran- 
cesi fra il marito , c la moglie , è dicevolissima nel 


fa^ Decade IV. Lib. I\ . 

(a) Marsiglia fu la più saggia delle Repubbliche del 
suo tempo : le doti non poteano passar cento scudi in 
danaro , e cinque in vestiti , tfice Strabone , Lib. IV. 
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governo Monarrliico , perchè inteivssa le rao^li negli 
affari domestici , e lc‘ richiama come loro mal grado 
alla cura della lor casa. Issa lo è meno nella llcpub- 
bh'ca , ove le mogli sono più virtuose. §arebl'e assur- 
da negli Stati Pispolici, in cui fjuasi sempre fanno una 
porzione della proyìriet'i -del padrone.' 

Siccome le donne , pel loro slato , grandemente in- 
clinano al matrimonio s<mo mutili i guadagni , che 
da loro la le; ge su i beni del loro marito. IVIa sareli- 
bero perniciosissiini in ima llepnhhlica, perchè le loro 
private ricchezze producoi:o il lusso. Negli Stati Dispo- 
tici , i guadagni 'nuziali debbon formare la lor sussi- 
stenza , e nulla più. 

CAPITOLO XVI. 

1 , 

Della Cosiiimutìza de' Sanniti. 


-À-vevano i Sanniti un costume, il quale in nna pic- 
cola Repubblica , c singolarmente nella situazione , in 
cui la loro si trovava , dovea' produrre effetti prodi- 
giosi. Si i;nivano insieme tntt’ i giovani , e si giudica- 
vano. Quegli ; che dichiarato era il migliore di lutti , 
’prendea per moglie la Innciulla , eh’ ci volca ; quegli, 
che aveva i voli favorevoli dopo di questo , era il se- 
condo a scegliere , e cosi in progresso (n). Kra cosa 
aniinirabile il non aver riguardo ira i beni de’ giova- 
ni , salvo che alle belle qnalith , ed a’ servigj prestati 
alla patria. Quegli , che più abbondava di eiuesla spe- 
cie di beni , seeglievasi una fanciulla in tutta la Na- 
zione. L’ amore , la bellezza , la castità , la virtù , la 
nascita, le stesse ricchezze , tutto questo era , qua.si dis- 
si , la dote della virtù. Sarebbe malagevole l’ immagi- 
nare una ricompensa più nobile , più grande , meno a 
carico ad un piccolo Stato , più alta ad operaie sopra 
r uno , e r altro sesso. 

(a) Frammento di Niccolò di Damasco , tratto dallo 
Stobeo n^Ua Raccolta di Costant. l’oifirogcn. 
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I Sanniti discaideauo da' Lacc<k‘moni/', e Flatoae , 
le cui leyj'i altro non si*no , die la perfezione delle 
di Licurgo , diede a un di presso una legge 
fondamentale (6). 

CAPITOLO XVII. 

DeW amministrazione delle Donne. 

JE contra la ragione , e centra la natura , che le don- 
ne sien padrone in una casa , come trovasi stabilito 
pressò gli Egiziani ; ma non lo è già che governino 
un Impero. Nel primo caso lo stato di debolezza , in 
cui sono , loro non permette la preeminenza : nel se- 
condo , la loro stessa debolezza da loro piu dolcezza , 
e moderazione ; e questo può formare un buon gover- 
no , anzi che le virtù dure e feroci. 

Nelle Indie altri si trova sommamente pago del go- 
verno delle femmine , ed è quivi stabilito , che se i 
maschi non vengono da una madre del sangue ^medesi- 
mo , succedono le fanciulle , che hanno una madre del 
àauguc Reale (o). Si assegna loro un certo numero di 
JH-Tsone per ajutarle a portare il peso del Governo. Se- 
condo M. Sniii (b) , trovansi i popoli multo contenti 
del governo delle femmine nell’ Africa. Se a ciò aggiun- 
gasi 1 ’ esempio della Muscovia e deU’ Inghilterra , si ri- 
rilevcrà , come riescono esse di pari nel Governo Alo- 
dcrato , che nel Governo Dispotico, (c). (i). 


(b) Permette, loro eziandio il vèdersi con più frCf ' 
•quenza. 

(a) Lettere edificanti i4 raccolta. 

(b) Viaggio di Guinea, seconda parte, pag. 
della traduzione , sul Regno di' Angola , sulla spi|ggia 
d' Oro. 

(c) Faremo un’ osservazion generale sopra il pre- 
(i) Una donna ^ essendo più debole^ è più compai- 
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LIBRO Vili.. 

» Della corruttela de’ principi de’ tre Govìirni. » 
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C A r I T O L O P R I M O. ^ 

Idea ^generale di questo. Libro. 

L a corruttela di ciascun Governo comincia quasi sem- 
pre da quella de’ principj. 


sente capitolo , ed è , che le verità , che vi si trova- 
no , anzi che essere generali , sono sommamente parti- 
colari , c che dependono da una infinita di circostanze, 
le quali risuitanto dalla natura d’ un paese , dalla mag- 
giore , o minore estensione di quello , dalle inclinazioni 
degli abitanti , dalla situazione delle parti , che formano 
lo Stato, dal reciproco interesse, e particolare di que- 
ste parti ec. Passa, a cagion d’esempio, una differen- 
za grandissima fra una Repubblica concentrata nel re- 
cinto d’una Città ,' com’era quella di Roma, e di va- 
rie altre Città antiche , ed una Repubblica composta di 
Città differenti*, ec. Ci si citano sempre le antiche Re- 
pubbliche , senza riflettere , che nulla hanno di somi- 
glianza , salvo il nome di /?eputi/ica. Lo stesso forz’è, 
che diciamo delle Monarchie , e di tutte le altre specie 
di Governi. L’ottava Lettera dello Spirito delie Leggi 
ridotto in quintessenza , contiene delle giudiziosissime 
riflessioni sopra questo \ H. Lib. ( Rifles. d’ un Anon. ) 

sionevole , le guerre vi sarebbero meno frequenti., le- 
tasse meno ofieroce. Contuttociò resta sempre a decider- 
si la quistione , se in generale governasse meglio un 
braccio forte , o un debole. Questo Capitolo si risen-. 
te del presente costume di Francia. 
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Dello Spirito* 

I» * 

CAPITOLO IL 
Della corruttela del principio della Democrazia^ 

Si corrompe il principio della Democrazia , non so- 
lo , allorciiò si perde lo spirito d’ uguaglianza, ma al- 
tresì quando si prende lo spirito d’ uguaglianza -estrema, 
e che ciascuno esser vuole eguale a coloro , eh’ esso 
elegge per comandargli. Allora il popolo comportar 
non potendo lo stesso potere , eh’ egli confida , vuol 
tutto far da se stesso , deliberare per lo Senato , ese- 
guire per li Magistrati , e spogliare tutl’ i Giudici. 

Nella Ucpubblica non può esistervi piu virtù. Il po- 
polo vuol far le funzioni de’ Magistrati : adunque non 
vi son piu rispettati. Le delibera’zioni del Senato non 
hanno più peso ; adunque non si ha più riguardo per 
li Senatori , o per conscguente per li vccclii. Che se 
non si ha ‘rispetto per li vecchi , non se uc avra altri- 
menti per li padri 5 i mariti non meritano più deferen- 
za , nè i padroni più sommissione. Tutti giungeranno 
ad amare un tal libertinaggio ; la molestia del coman- 
do dispiacerà come quella dell’ obbedienza. Le femmi- 
ne , i fanciulli , gli schiavi non vorranno star soggetti 
a veruno. Più non vi saranno costumi , non più amore 
dell’ ordine , finalmente non più virtù («]. 

Vedesi nel banchetto di Senofonte, una pittura vi- 
vissima d’una Repubblica, in cui abusò il popolo dell’ 
uguaglianza. Ogni convitato dà a vicenda la ragio- 
ne , ond’ egli è di se pago. »• Son contento di me , 
') dice Comide , a motivo di mia povertà. Quando 

)» io 


(a) Eccovi una serie di conseguenze mollo rapida : 
«feramente tutto che le medesime non si deducano le 
line dall’ altre , ciò non ostante si trovano con assai 
•frcfpionza insieme : imperciocché tale si è la debolezza 
deli’ uomo , che passa con rapidità da ub vizio all’ al- 
tro. ( Rifles. d’ UH Auon. ) 
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» io pra ricco , era costretto a far la corte a’ caluu- 
)) iiiatqp , sapendo bene , clic mi trovava più in gra- 
» do di ricever da essi del male , eli;: farne loro. La 
u Ilepiibbìica ad oen’ istante mi richiedeva una nuova 
y> somma di danaro j ed io non potea negarliela. Da 
» die io son povero, lio accpiisfato dell’ autorità : niu~ 
» no mi minaccia, io gli altri minaccio; possq. andar- 
li mene , o st u'ini. Già i ricchi si scostano , e mi ce- 
li flono la strada. Sono un He , ed era schiavo ; pa- 
li gava un tributo alla Repubblica , ed ora essa mi 
n alimenta ; piu non temo di perdere , e spero d’ ac- 
quistare. ». 

Cade il popolo in questa sventura , quando coloro 
in balìa de’quali si da , occultar volendo la propria 
corruttela , si studiano di corromperlo.^ AlTinchè .non 
rilevi la loro ambiiioue , d’ altro non parlari loro , 
die di .sua grandezza ; perchè non iscorga la loro ava- 
rizia, adulano sempre la sua. 

S’ accrescerà la corruttela fi a^ i corrompitori , e s' 
accrescerà fra quei , clic già son corrotti. Si divider 
ra il po])olo tutto il pubblico flanaro •, e siccome avrà, 
unito all’ ozio suo il maneggio degli aflari , vorrà uni- 
re alla sua povertà i divertimenti del lusso. Ma col 
suo ozio , c col suo lusso non vi potrà essere per es- 
so altro oggetto , che il pubblico tesoro. 

Non bisognerà maravig iarsi , se si vedranno vende- 
re i suflìagj per danaro. Mollo non può darsi al popo- 
lo , senza ricavar di vantaggio da esso ; ma ])Cr ricavar 
da esso , forz’ è rovesciare lo Stalo. Quanto maggior 
vantaggio gli sembrerà di ritrarre dalla sua libei là , 
tanto più s’ accosterà al momento di perderla. Ei si for- 
ma de’ piccioli tiranni, clic hanno luti’ i vizj d’ un so- 
lo. In breve ora diventa insoffribile lutto ciò die vi 
resta di lil^orfa : s’ alza un solo tiranno , cd il > popolo 
lutto perde , perfino i vantaggi di sua corruttela. 

Due eccessi dee aduii(|uc schivare la Democrazia; 
lo spirito di disuguaglianza , che la guida all’ Ari- 
stocrazia , o al governo d’ un solo , e lo spirilo di 
uguaglianza «trema, ch« la conduce al dispolisuio 
T0m. I. IV 
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d’un solo , come il dispotismo di uu solo termina eolia 
conquista. 1 • . ^ 

Vero si è, clic colorò i quali corruppero le 'Gre- 
che llcpubbl ielle , sempre non divennero tiranni. Là 
l’agioue si è, perchè erano più addetti all' eloquenza , 
che alTartc militare*, oluedichè regnava in luti' i cuori 
<dc’ Greci un odio implacabile conira coloro, che rove- 
sciavano il governo Repubblicano: il che* fece degenerar 
r Anarchia in annieutamcnlo , in vece di cangiarsi in 
Tirannia. ' • ' 

Ma Siracusa , che si trovò piantala ia mezzo d' uà 
numero grande di picciolc Oligarchie cangiale in ti- 
Irannìe (ò) : Siracusa , ehe aveva un Senato (c) , di 
cui quasi mai non fanno parola le .Istorie , provò dorma- 
li , che non produce 1' ordinaria corruttela. Quella Cit- 
ta , sempre m balia della licenza (ti) , o nell’ oppres-^ 
sione , di pari travagliala dalla sua liberta , e dalla 
iiiia servitù, ricevendo sempre F una , c F altra come 
una tem])csla 5 c ad onta di sua potenza al* di fuori , 
kcinpré determinala ad una rivoluzione dalla più pic- 
ciola forzai straniera , avea liel suo seno un immenso 
popolo , che mai non ebbe F alternativa crudele di 
ìaarsi un tiranno , o d’ esserlo esso stesso.^ 


CAPITOLO III. 


Q 

Uguag 


' / 

Dello Spirilo d' uguaglianza estrema» 

Uanto è la terra lontana dal cielo , tante lo 


c il vero spirilo d’ uguaglianza dallo spirito di 
lianza estrema. Non consiste if primo nel far si , 


primo 


(b) V. Plutc^rco , Vii. di Tinioleonte\ e di pion$t, 

(c) E’ quello di seccnto , di cui parla Diodoro» ' ‘ 

(d) Cacciati avendo i Tiranni , fecero Cittadini i 
forestieri , ed i mercenarj Soldati , il clic produsse guer- 
re civili. jJi'istotile Polir. Lib. ^ . Gap. UT. Essendo stato 
cagione il popolo della vittoria sopra gli Ateniesi, la 
Repubblica la mutata. , Gap* IV. La passione di 
due giovani magistrali , uno do’ quali tolse. alF altro 
im ragazzo , c questi gli corruppe la moglie , fece 

rrmtrar la forma di quesU .ReppubUocO Di ^ VII. Gap. IV^ 


Dklle Liggi. Xib. TIII. Cap. Ili a5() 
thè ojmino comandi , o che a riiuTio sia cotBandato j 
ma pd*>pbbcdire , cd a comandare a suoi eguali : non 
cerca di non aver padroni , ma di aver per padroni i 
«oli suoi nguli. 

N(dlo Stalo di natura nascon bene gU uomini nell’ 
uguaglianza , ma non vi potrebbero rimanere : poiché 
gliela fa perdere la società , nè ritornano uguali , se 
non se per forza delle leggi. 

Tal’ è la difl'ercnza , che passa fra la Democraxia 
regolata, e quella, che non lo è; che nella prima 
non si è uguale , che come cittadini , e i^ell’ altra si 
è anciie uguale come Magistrato , come Senatore, 
come Giudice , come padre , come marito , come pa- 
drone. 

J1 posto naturale della virtù è accanto alla liberta ; 
ma non si trova più al fi.auco della liberta estrema , 
«he al fiauco della Servitù. 

C A P I T O L O IV. 

Cagione particolare della corruttela del popolo, 

L e grandi riuscite , massime quelle , nelle quali ha 
il popolo gran- parte , danno ad esSo orgo lio ta- 
le , che possibile più uou è il manneggiarlo. Geloso 
de’ Magistrati , ei lo diventa eziandio della Maglslratu- 
ra 5 nemico di clu governa , in breve ora lo è altresì 
della Costituzione. In questa guisa appnuto la \dltoria 
di Salaraina riportata sopra i Persiani conuppe la Re- 
pubblica d’ Atene (a). Cos'i la disfatta degli Ateniesi 
rovinò la Repubblica di Siracusa (bi. 

Quella di Marsiglia non ebbe mai a provare que- 
sti grandi passaggi daU’ awiKmeulo alla grandezza : 
COSI essa si governò mai sempre con sapienza : cosi 
eUa conservò i suoi principj. 

R a 





A_ 


Digitized by Google 


1>«I. Lf) SprRTTO 

CAPITOLO 


a(Jo 


Della corruttela del prineijno dclV Arit^locrazia. 

S I c(»rroinpe 1’ Aristocrazia , allorrlu'; il potere de’Ao 
bili diventa arbitrario : non put) esistere piìi vir- 
ili in quei , che governano , uè in quelli , clic' son 
governati. 

Quando le famiglie regnanti f>sservano le leggi , ella 
si è una INlonarehia , che ha più Monarchi , e che di 
sua natura è ottima , perchè tutti questi Monarchi son 
legati dalle leggi. Ma quando esse non le osservano , 
c uno Stato Dispotico , die ha pm Despoti («). 

In tal caso non sussiste' la Repubblica, se non ris- 
petto a’ Nobili , e Ira essi soli. J.Ha è nel corpo , che 
governa , c lo Stato Dispotico è nel Corpo , eh’ è go- 
vernalo ; e questo forma due Corpi i piu disuniti del ■■ 
Mondo. 

Allora si è estrema la conultela , quando i Nobili • 
clivengono ereditar] (/>) ; non possono avere più mo- 
derazione. Se essi son pociii , il lor potere è maggio- 
re , ma scema la lor sicurezza : se sono in maggior 
numero, minore è il lor putire , e maggiore la loro 
«icurczza ; di modo che va crescendo il potere , e sce- 
mando la sicurezza fino al Despota, sul capo del qua- 
Jc è r eccesso del potere , e del pericolo. 

11 numero grande de’ Nobili nell’ Aristocrazia ere- 
ditaria renderà adunque meno violfiito il governo ; m» 
siccome vi saia poca virtù , si cadey'a in uno spirito 
di noncuranza , d’ ozio , d’ abbandono , il quale fara , 
•he lo Stato più irou avr'a nè forza , uè principio (c). 


(a) Questo passo conferma ciò, clic dicemmo nella 
Nota alla p. loi. ( Rifìcs. d’ un A non. ) 

(b) L’ Aristocrazia si cangia in Oligarchia. 

(c) Venezia è una delle Rcpiihbliclie , la quale me- 
Ulio d’ogni rdlra abbia corretti colle sue leggi gl’ i»-» 
•ovvciùeuti d»U’ Ariitoerazia araditaria. 


« 
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Delle Le(ìgi. Lib. Vili. C.kr. V. 26» 

0n’ Aristocrazia può conservar la forza del suo priu- 
C'piò, se tali sono le l'^sgi , ciie facciano più seiitirR 
a’ Noljili i pericoli, c lo l’aticlu; del comando, clic le 
sue delizie •, c se lo Sialo si trova in una tale situa- 
zione , clic vi sia alcuna cosa da temere 5 c ebe la si- 
curezza na**;ca dall’ÌTitenio , e 1 ’ incertezza dal di fuori. 

Siccome una c< i-la fidanza forma la gloria , e la 
sicurezza d’ una Monarciiia, forza è per lo contrario j 
'che una liepub! liea terna alcuna cosa (d). Il timore 
d!b’ f^ersiani coiiservò le leggi presso i Greci. Cartagine, 
e lioina $’ intimorirono 1’ una l’altra a vicenda, e si 
forliiicaro;io. Cosa singolare ! quanto più sicuri si tro- 
vano questi Stali, tanto più, non altrimenti che le ac- 
que ireppo tranquille, soggetti sono a corrompersi (c). 

.CAPITOLO VI. 

Della corruttela del principio della Monarchia, 

S iccome le Democrazie si dileguano , allorché il po- 
polo spoglia il Sonato , i Magistrati , ed i giu- 
dici delle loro funzioni 5 così corroinponsi le Mouar- 
cJiie, quando a poco a poco si tolgono le prcrogati- 


(d) Ascrive Giustino alla morte d’ Fpaminonda 1 ’ e- 

'stiiizione della virtù in Alene. Non avendo piti emu- 
lazione , spesero l’tnrtiale loro in festini, frequentius 
coenam , qimin castra viserites. Allora i Macedoni Xi- 
acirono di li’ oscuri t'i. Lib. VI. i 

(e) Non rilevo la cosa tanto singolare : oggi azióne 
richiede un principio : ciò , che non tende v'crso il prO'» 
prio innalzameuto , tende vei-so la sua decadenza; su- 
bito che altri si crede sicuro , e clic nulla si teme , si 
tr ascura 5 la negligenza guida alla pigrizia , c fa uscir 
di mente le idee «li ciò, eh’ è ncceassrio per la pro- 
pria difesa; la non enranza è compagna indivisibile 
deU:^ ozio ; s’ allentano le parti del ‘corpo , la forza si , 
distrugee , ed ecco in qual guisa, cadono {jli Stali , « 

si imrabiss^uo. ( d’ un Arion. ) 
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Dello Spirato 
ve de’ Corpi , o i pririlep;j delle Citta. Nel primo ca*^ 
si va al dispotismo di tulli ^ nel secondo , ai Bis- 
polismo d’ un solo (ai. ' 

» (Quello , die rovinò la Fin.astiH di Tsin , e di 
» Sovi , dice Chi/usr Scrttore^. si fu, che in ve- 
» ce di limitarsi, come gli autidìi , ad una ‘ ispezione 
5) generale , sola degna del Sovrano , i Principi vol- 
» ìero governar .tutto imniediatamcnte^essi’ slessi (ò) «• 
-L*’ Autor Cièinesc ci da in innesto liiogó' la cagiona 
della corruttela- di quasi J ulte le Monarchie. 

\ a in rovina la Monarchia , quando ' il Principe 
-V crede di mosiVar di vantaggio la sua poten a ^ol mu- 
tar r ordine delie cose, che col 'seguirlo ; quando to- 
glie le naturali funzioni di quelli per ciarle arbiVaria'- 
' mente a questi nliri ; e quando c piu vago delle sue 
fantasie , che de’ suoi voleri. * 

Va in rovina la Monarchia , allorché il Principe 
riportando lutto a se solo , chiama lo Stato alla sua 
Capitale , la Capilàle alla Coi te , c la Corte alla sua 
^sola persona. 

Lssa va, fbialméntc in. rovina , quando un Principe 
conosce male la sua autorità , la propria sìliiazionc , 
r amore de’ suoi popoli ^ e quando non c ben persua- 
so che un Monarca, dee credersi sicuro , come un Bes- 
. pota dee credersi in pericolo. 

Mmm wmm f4 m ■ — 


(ai Aggìugnclc , che una Bemocrazia si cangia in 
im’ Aristocrazia dispotica , quando tjucgli , a’ quali si è 
alfidato il maneggio d<‘gli affari , se P appropriano co- 
me un dominio , o come un bene di Famiglia, ec. quan- 
do annielilano i var] Ordjni stabiliti nelljc Citta , ' otte- • 
nebrano le Leggi , tolgono insensibilìiieiite a’ Corpi .le 
loro prerogative : spicgajm i privilegi accordali alle Cit- 
ta , alle Comunità , ec. come se fossero stati dalia’ Ma- 
gistrali. In tal caso s’ insinua nello Stato un Bispotismo 
d’ un ceri’ ordine cK persone , le quali altre mire non a- 
Vranno , salvo di conservare 1’ opulenza ut Ile loro Fa- 
migile, per mezzo d’impieghi agiati , ed al coperto di, 
qualsivoglia inquisizione, ( Riflcs. d’ un .Anon. ) 
fb) Compilazione delle Opere fatte sotto il ^ 

riferite dal Padie du Halde>. * 


/ 


Delle Leggi. Lib. YIII. Gap. VII.' 2 » 

' CAPITOLO VII. 

Continuazione del medesimo Soggetto. ' 

S I corrompo il principio della Monarchia , quando 
le prime dignila sono i .scanali della primiera ser- 
vitù , allorché si loj^Iic a’ grandi il rispetto de’ popo- 
li , c che si rendono vili islrumciiti del potere arbi- 
trario. 

Si corrompe alircs'i di vat.taggio , allorché 1’ onore 
è stato jT^sto in conU ad li/.ione con gli onori , e clic al- 
tri non può essere aiI un tempo stesso coperto d’ iu- 
faniia {a ) , c di dignità. 

Si coi rompe qualora il Sovrano cangia in severità la 
sua giustizia , allorciiè pone suk suo petto , come i 
Iloinnui Imprradori , una testa ai Medusa (f>); qualora 
assume queiravia minacciosa e terribile , che dar la- 
cca Comodo alle sue sl.itue (c). 

Il principio della Monarchia si corrompe quando 
anime singolarmente vili riiraggon boria dalla gran- 
dezza , che aver potrebbe la lor servitù , e che si 
fanno a credere , clic ciò , che fa , che tutto si dcbbc 
al Principe , faccia , che nulla si debba alla sua Patria. 

(a) Sotto il Regno di Tiberio s’ Innalzarono dell# 
Statue , e dicronsi ornamenti trionfali a’ delatori: questa 
cosa avvili per f>'i latto modo questi onori , che quelli 
tali , che meritati gli aveano , li ripudiarono. Fram- 
mento di Dione, Lib. LVflI, cavato dall’ Estratto delle 
Virtù , e df' Vl%j di Costantino Porfirogenjto. Veggasi 
in Tacito , come Nerone , in vista della scoperta , e del 
castigo d’ una pretesa congiura , diede a Petronio Tiir- 
piliano , a> Nerva , a Tigeilino^ gli ornamenti trionfali. 
Annali Lib. XIV. leggasi ancora, come i Generali 
sdegnarono di far la guerra , perchè ne dispregiavano 
gli onori , peroni gài is triumphi iiisignibus. Tacito , 
Annali Lib. XIII. 

(b) In questo Sfato sap*a bene il Friacipe , qua 
era il principio dd suo goverao. 

(c) ^ 
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Ma, se è vero ( il die si è in luil’ i tempi ve finto ) 
che a misura , che il pulere <hl Monarca diviene iin- 
inenso , dimiuitisee la sua sienrer/.a •, il cornnnipere 
questo potere lino a tarlo mutar natura , non è egli 
un delitto di lesa Maestà coiitt a di lui ? 

CAPITOLO Vili. 

Pericoli dtlht corruttela del princijyìo 
del Governo Monarchico. 

"t^on è il disordine quando lo Stato passa da^un f;o- 
J.S verno moderalo ad un governo moderMo , come 
dalla llepiihliUca. alla Monarchia , dalla Monarchia al- 
la rupuLhlica : ma bensì quando rade , c si precipita 
dal governo moderalo al Dispotismo. 

La maggior parie de’ pòpoli Luropei sono ancora go- 
vernati «la’ costumi. Ma se per un lungo al)Uso del 
polire , se per ima gran conquista , il Di.spolismo si 
.st(djilisce a ini dato segno , non vi sarebbero’ lu'; co- 
stumi , nè clima , che te nessero ; ed in ijuesla bella 
parie ilei mondo, soffrirebbe alincn per un tempo 1’ n- 
mana natura «gl’ insulti , die fatti le vengono nelle al- 
tre tre. 

' C A P I T O L O IX 

Quanto sia portata la Nobiltà a difendere il irono. 

» 

1 > l sii) Sepolta l’Inglese Aobill:» con Carlo I sotto le 
I rovine del trono ; e p.riina d’ allora quando Fi- 
lippo' J1 fece risuotiare all’ orecchie de’ Franci si la voce 
di hÌH'rta , lii la corona perpetuamente haiiciiegciata da . 
quella Achilia , die si «reputa ad onore 1’ obbedire ad 
un l’ie , ma die i isguardn come iiiLmia sovrana il di- 
videre col popolo la pote.sla. 

Si è veduta la Casa d’ Austria senra infermissione 
studiarsi di opprimere la Achilia d’ Fughi ria. Aon 
^a]iea tjuanto le fosse per essere pregiahile un giorno. 

Ct rcava preiso questi popoli il danaro , cli« a®n vt 
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rr« , nè vedrà gli iioniini , clic vi csisIcv;mo. Allor- 
ché lauti principi si dividcaiio ira di loro i suoi Sia- 
li , Inde le poi /.ioni di sua Monarchia iminolnli, « 
eenza azione cadcaiio , quasi dissi , gli imi sopra gli 
alln'. INon vi era viia , se non se in qticsla Jiohilla , 
che s’ innasiir'i , dimcnlieò tulio per cornhallcre , e si 
fece a credere , che Ja sua gloria consistesse nel peri- 
re , e nel perdonare. 

CAPITOLO X. 

» 

/ t 

Della corruttela dei principio del Governo Dispotico. 

I L principio del ^governo Dispotico si coi rompe pcr- 
peluainenlc , ^perciiè è di sua natura corrono, (ili 
altri govi rni periscono , perchè iic vien viol.nlo il prin- 
cipio da particolari accidenti ; perisce questo per in- 
terno suo vizio, quando alcune aecidCnlali cagioni non 
ne imjK-di'Cono il suo principio di corrompersi. Adun- 
que non si sostenta , se non rpiaudo le circostanze ca- 
vale dal clima, dalia Kcligioiu!, dalia situazione, o 
dal genio del popolo , lo costringono a se, uirc alcun 
ordine, ed a sollrire alcuna regola. Queste cose vio-x 
lenlaiio la sua natura, senza cangiarla; lai sua ferocia 
rimane : eli’ è ammansata per alcun tempo. 

I ’• 

CAPITOLO XI. 

« 

«Ar affetti nata ridi della bontà p e della 

corruttela de' principj. 

Q ualunque volta soii corrotti i principj del gover- 
no , ree divengono le migliori logg-i , c si risal- 
gono contra lo Stato ; quando iic son sani i principj, 
le r«T producono l’ edetto delle Imoiiu : tutto tira 

co la Iqrza del piineipio [il). ' 


(a) E’qucsta un’asserzione, la quale richiedcrehbo 
d’esser validamente privala. Pofrebb» dirsi oou più ra- 


■f 
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I Crcten^ per tenere nella dependenza delle leggi ì 
principali Magistrali , si servivano d’ nn mezzo . molto 
singolare ; ed era -quello infvrgnnenlo. Sollcv-a- 
Tasi una parte rie’ Cittadini (h) , poneva in fuga i Ma- 
gistrati , 0 li costrinseva a riloniarc alla privata con- 
dizione. Ciò reputavasl fatto in conseguenza della Leg- 
ge. Somigliaiile istituzione , clic stabiliva la sedizione 
per impedir i’ abuso della potestà , sembrava , che ro- 
vesciar dovesse qualunque Repubblica ; e pure non 
distrusse quella di Creta. Eccovené la ra ione (c). 

Allorché gli anUchi voleau parlare d’ un popolo , 
ehe aveva il sommo amor per la Patria , citavano i 
Cretesi: /a patria^ dicea Platone , (</) nome h tene- 
ro a' Cretesi. Essi la dcuotninav.ino con un vocabolo, 
eh’ e.sprime l’ amore , che ha una madre pe’ suol fi- 
gliuoli (e). Ora 1’ amor della patria tutto coivegge. 

I loro insorgimenti hanno parimente le Leggi Po- 
lacche. Ma gli sconcerti , che quindi ne derivano , 
fanno ben vedere , come il solo popolo di Creta era in 
gpado di far uso con riuscita di siffatto rimedio. 

, Gli csercizj della Ginnastica stabiliti presso ì Gre- 

t 

gione , che, le Leggi migliori non possono prevenir la, 
caduta d’ uno Stato , allora quando i principj del go- 
reruo sono corrotti , tutto seco tirando la forza del prin- 
cipio , non allraiacntc che un rapido fiume, cui nè fer- 
mare , nè distornar possono venti contrarj ; vi si potreb- 
be aggiungere, che le cattive Legei , anzi che produr. 

I re V e^Ttto delle buone , possono col trailo del tempo 
non solo infie volire la forza del principio , ma fermar-' 
la eziandio , e soverchiarla , come può esses, fermata 
tina corrente , a forza d’ opporle degli argini di. teive- 
no , ee. ( Riflcs. d’ un Anon. ) * 

(b) yiiristotile , Politica, J<ih. II. Cap. X. 

(c) Univasi prima pcrjietuaracntc contra gli e.sterni 
Kemici , e Jciò addimandavasi Sincretismo. Plutarco 
Maral, pag. 88. . 

(d^ Repuh. Lib, IX. < 

(e^ Plutarco , d/ora//, nel Trattato , ss t uomo a- 
vansùuo in età debba ingerirsi «•’ pubblici affari t 
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€Ì non df-pciìdciifro meno dalla Ionia del principio 
del governo. » Furono i Lacedemoni , ed i Cretesi , 

» dice Platone ( /’) , eiu; apersero quelle f^ose Ac- 
» cademie , clic li segnai aro no tanto nel mourlo. SI 
» spaventò a^la licL? prima il pudore, ma ebbe poi 
ì> a cedere al pql.bLco vantaggio «. ]\cl tempo di 
Platone tali instiimioni ciano ra-aravigliose (g-): ril'e- 
rivalisi ad un gran le oggetto, ch’era l’Arte mditarc. « 
Jia quando i Creci non ebbero virtù , distrussero la 
stessa arte militare. Tvon pia calavnsi nell’ arcua pe^ 
formarsi , nia b'-i'-'i por corrompersi (A). 

Ci dice Plutarco 1 i i' come al tempo suo pensavano 
i Liomani , clic quei giuoelii stati fossero la cagion 
principale della servitù , in cui caduti erano i Grecù 
Per lo contrario la servitù .de' Civc' quella era , che 
avea corrotti questi esercizj. ’Al letiqio di l'iutarco (k), 
i parchi , ove si comliallea nudi , e i giuochi della 
lotta rendeano vili i giovani , *”gi’ mdiicevano ad tm a- 
morc inlamc , e non ue faceano che de’ Haiualori , m4 
al tempo d’ 1 paminonda 1’. oserei do della lotta guada- 
gnar faceva a’ Tebaiii la baTfagiia de' Lcuclri (/).^ 

(f) Eepub- Lih. V. ^ t ♦ 

(g) Divideasi la ginnastica in due parli, la danza ^ 
e la lotta. A^edevansi in Creta le danze armate de’ Cu- 
reti *. in Laccdcmionc , quelle di Castore, e di Polluce? j 
in Atene , le danze armale di Pallade , falle per co- 
loro i quali non sono per anche in eia d’ andare alla 
guerra. È’ la lotta , dice Plutone , 1’ immagine della 
guerra , delle Leggi Lib. VII. Loda gli antichi , per 
non avere stabilito se noti due danze , la Pacifica , c 

la Pirrica. Veggasi , come questa seconda danza s’ ap- 
plicasse all’ Arte iMililare. Piatone ivi. 

(Il) _. y4ut lihidinosae 

^ LeJacas I.acedaemonis palaes^trast Marziale Lib, 

4. Fpig. 55. 

(i) Opere florali , nel '!^raltato delle dimande det^ 
le coxe Romane. 

fk) Plutarco ivi. 

(1) Plutarco Morali , prepotìto di tavole Lib. II. 
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Poche sono le letgi , cJie tion sicn buone , allorcliò 
lo Sialo iwii iia i sipi pjincipj •, e come dice- 

va Kpicuro , parlando delle ricchezze , non ò il liquo- 
f« quello , eh’ è corrotto , ma è il vaso. 

CAPITOLO XII. 

Continuazione dello stesso sos'zetlo. . 

S I prendevano*! Giudici in Ilom.a dall’ Ordine Sena- 
torio. Da’ Gracchi venne trasferita una tal prero- 
gativa a’ Cavalieri. Drusa la. diede a’ Senatori , ed 
a’ Cav'alle; i ; Siila a’ soli Senaiori: Cotta a’ Senatori , 

^ a' Cavalieri , ed a' Tcsòri(;ri del risparmio. Cesare n c~ 
schise/ ([ucsti iiltimi. Antonio fece delle decurie di Se- 
natori , di t'av'alieri . c di Ceiit iiioni. 

Quando nud llepubblica è corrotta , non pnossi pcf 
riparo ad alcuno de’ mali, che nascono, se non se 
col togliere la corruttela , c col richiamare i priuci- 
pj ; qualan(|uc altra correzione , o ^ inutile , o un nuo- 
vo male. Fino a che Iloina conservò I suoi pi-incip) , 
i giudizj star po/erouo senza abuso nelle mani de’ Se-, 
naturi • ma poi che fii con'otta , in qualunque Corpo 
si trasferissero i giudizj, nc’Seiialori, ne’ Cavalieri , nc’ 
Tesorieri del risparmio , in due di ifuesti corpi , in 
luti’ e" tre iirsierae , in qu.ilsìvoglia altro cor'po , la fac- 
cenda andava inai sempre male, f Cavalièri non avea- 
no piu virtìi , che i Senaiori , più i Tesorieri del ris- 
parmio , clic i Cavalieri, e questi coA poco come i 
Ceutiirioui. 

Allorché li popolo di Roma ebbe otte.uuto d’ aver 
parte alle lUagistrature patrizie , era naturale il pen- 
sare , che i s loi adulatori erano per «livenire gli ar- 
bitri deh governo. Non già ; .si vede questo popolo , 
che rciidea com;ipi a’ ]>lebci le magistrature , eleggere 
perpeluaiuc.itc de’patii/.j ' perchè era virtuoso ,*■ era 
magnanimo; perchè era libero, sdegnava la potenza. 
Ma poicliò eljbc perduti i principj , quanto più 

potere chhe in mano , ebbe meno riguardi ; fino a 
ehc di* per fine divenuto sub propn» tiranno, c 
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suo proiirio schiavo , jk i deile la forza della liberti» , 
per cadere della debolezza delia licenza. 

I 

CAPITOLO XIIL'’ 

Effetto del giuramento presso un popolo virtuosa. 

T^Ou vi è stalo popolo, dice Tito Livio fo) , in 
cui la dissoluzione siesi inirodolta jiiìi lardi , che 
ne’ Romani , ed ove la moderazione , c la poverini sie- 
110 siate onorato più lungo tempo. 

Tania eflìcacia ebbe il giuntmenfo prc.sso (juesto po- 
polo , che non vi fu cosa, che più di esso Io facesse 
aderire alle Leegi. Fece egli assai fiate per osservarlo 
ciò , clic fatto mai non avrebbe per la gloria , nè per 
la Pallia. 

11 Consolo Quinzio Cincinnato avendo voluto far 
leva- d’ un esercilo nella Citl'a contro gli Efjui , ed i 
A olsci , i Tribuni vi si opposero. » E bone, diss' egli, 

'» che tulli quelli , che» l'atto hanno giuramento al 
» Consolo dello scorso anno , mareind scilo i mici sten- 
» dardi» ij>). Indarno esclamarono i Tribuni, che 
non erano più legali per tal giiirainento : , clic quaiido 
lù lalto , Quinzio era uomo privalo ; il popolo ebbe 
pili Religione di quelli, ehe s’ingerivano a condurlo 'j 
nè diede orecchio alle disliuzioiii , nè alle interpreta- 
zioni de’ Tribuni. • < 

Allorché lo sie.sso popolo volle ritirarsi sul monte 
sagro , senti ralteuersi dal giuramento , che latto .avc- 
^a a’ Consoh , di seguirgli alla guerra (c). Formò il 1 
disegno di ucciderli : se gli fece rilevare , come mal 
grado ciò , il giuramento avrfdibe lq_ slesso vigore. 

Si può argomentare dal delitto , ebe cominelter volea ^ 
qnal’ idea egli avesse della violazione del giuramento. 

Dopo la battaglia di Canne , il popolo «bigotlit# 


(a) Lib. I. 

*1 (b) Tito Lido , Lib. HL 

(«) Ivi Lib. II. 
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.Volle rifuggirsi nella Sicilia ; Scipione lo fece ^giura- 
re , che rimarrcbbcji in Roma , cd il timore di vio- 
lare il giurainenlo la viiiie sopra qu;diitiqne_ nhro li- 
' more. Kra Ronia un vascello tenuto palilo nella timi- 
pesta da due ancore , la lleìigioiie cioè ed i Costu- 
mi (d). 


CAPITOLO XIV. 


Comfi il piti minulo cambiamento netta Cosfitusiong 
tira seco la rovina de' prineij j. 

C I parla Arintotìlc della Repubblica di Cai-triginé>^ 
come d’ ima lìcjHibblica ottimamente regolata. 
Polibio ci dice , che mila seconda guerra Punica (a) 
vi era questo disordine in Cartagine , che il Senato 
peitluta avea quasi luita la sua autorità. Ci la sapere 
2'i/o Livio , che quando .Annibaie si restitii'i a Car- 
tagine , trovò , che i Magistrati , cd i principali Cit- 
tadini , arrogavausi le pubbliche entrate , cd abusava- 
no del loro potere. Cadde adunque la virtù de’ Magi- 
strati coir autorità del Senato , e tutto scaturì dal prin- 
cipio medesimo. 

• JVoti sono ‘presso i Romani i prodigj della y?nsu- 
ra. Vi ebbe un tcinpjo , cui la medesima divenne 
gr.avosa : ma si sostenne , perchè vi era pia lusso, che 
corruttela. Claudio 1’ ùidèbolì ; e per tale indeboli- 
mento , la corruttela divenne ancora più grande del 


(d) Ecco una prova tklla cura , che aver bisogna , 
per conservare un vincolo , dal quale sf può ritrarre 
tanto vantaggio ; il renticrlo soverchio comune le stesso 
b , che distruggerlo ; si iamil^ariz/a lo' ■'Spirito ad un 
atto , il cui fondamento è preso dall’ idea , che altri si 
forma di sua rilor.-ui/.a. In Londra sì coiminc è- il 
giuramento , clic si la lare per le più pieeiolc bagat- 
tele : ‘quindi veggenvisi l;.rc ogni giorno de’ falsi giura* 
pienti. ( Rides. d' un Aiion. j ^ 

(a) Orca fcuto auui dopo. 

V 
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Delle Leggi. Lib. Vili. Caf. XTV. 271 
iusso •, e s’ aLoli la Censura (6) , quasi dissi , per se 
stessa. Uistiirbata , riciiicsla , ripresa , abbandonala , 
V.enne iulcraineule interrolia , fino al tempo, in cui 
di venne inutile , ^ilendo di dire, iic’ llegni Augu- 
8lo , e di Claudio. 

« 

CAPITOLO iV. 

ilezsi efficacissimi per In conservazione de' 

^ ^ tre principi. 


I O non potrò farmi intendere , se non se dopo, 
che si saranno letti i quattro capitoli, cke segua* 
*10 (a). 


CAPITOLO XVI. 


Proprietà distintive della 


Repu 



1 ^’ Della natura d’ una* Repubblica , che non abbia se 
u non un picciolo territorio; senza di ciò no* può 
gran fallo sussistere. In una Repubblica grande vi so- 
no delle grandi fortune , e per conscguente poca mo- 
derazione negli spiriti ; vi sono depositi troppo grandi 
da porsi nelle mani d'un cittadino : gl’ interessi si par- 
licolarizzano sente subito uu uomo , eh’ esser potreb- 
be felice, grande, glorioso, senza la sua patria 5 e 
che in breve ora esser può egli solo grande sopra le 
rovine della sua patria. ' s 

In una vasta Repubblica il ben comune è sagrifica- 
to a mille considerazioni ; è subordinalo a dell’ ec- 
cezioni: depeude da accidenti. In una picciola il ben 
pubblico si rilcv'a meglio , è più conosciuto, si acco- 

(b) Veggasi Dione nel Lib. XXXVIII. La Vita di 
Cicerone presso Plutarco . (Cicerone stesso ad Attico , 
Lib. IV, Lettere 10, e i 5 . Asoonio sopra Cicerone 
De Divinatione- 

(a) Bisognava egli fare un nuovo Capitolo per no* 
flir niente ? ( Rifies. d’ un Anon. ) 
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Sta più ad oirni : meno vi sono gli abu- 

si , (t .per conseguenza meno protelli. 

e nello, che l»‘’H<Mèssi‘?l(TC jìcr si lungo tempo La- 
cedemone, $f In ’ i’ osti* riinasa , dj^iìo lulle le sue 
guene, perpcUiatnc’ìù* col suo territorio. 1) solo tlnc 
di L acodemonc era 3a liberta: il solo 'vantaggio della' 
sua liberta era la gloria {a). 

1.0 spirito delie (Vreche [lepubbliedic' fu il coÉitcn- 
ihrsi delle loro terre ,• come delie loro leggi. Atene 
diventò ambiziosa, c comunicò F ambizione a Lncede- 
inor.c : ma ciò anzi fu per comandare a’ popoli liberi, 
che per governare sciiiavi': piuttosto per trovarsi al- 
la lesta deir unione , che per disfarla. Tutto fu pèV- 
duio rjiuwdo s’innalzò una Monarebia : governo, il 

«ni spirito è piu rivolto verso T ingrandimento. 

Sch/.a pai ticoìari circostanze (A) , è difìieile , che 
cjnalnnqiiie altro governo , salvo il flepubbl icario , pos- 
sa sus. islcrc in ufia sola citta. Un Trineipe d’ uno sta- 
lo SI piccolo , naturalmente ccrchcrelibe A] opprimere , 
pereiic avrebbe gran potestà , *e poclu mezzi per go- 
derla*, o per farla rispettare : .calpesterebbe' adunque 
graia (emeatcì i popoli. Per altra parte uh Priittn- 

pe sifihito\ verrebbe con facilita oppresso da una forza 
strani<Ta , od aneiie da. una forza domestica: potrebbe 
il popolo unirsi ad ogni istante contra di lui. Ora, 
quaiifio un PriiTcijic (runa Citta è cacciato, la causa è 
toila p se iia più citlù', la causa' è soltanto comiuciala. 


CA- 


(a) Fd facile. il rilevare, che T Autore ha fatte le 

sue azioni piMicipalmenle sopra queste antiche 

Ilcpub!)]:c]ie, clic non risina mai di citarci. ( liilles. 
d’ un A non.' ) 

(b) (ionie , alìorcliò un piccol Sovrano si conserva 

»fra due . grandi Stati colla loro vicendevole gelosia: 
ma la >ua e.sistenza è soltanto precat'ta. \ 
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Delle Leg«i. Lib. Vili. Gap. XVII. 2^3 
* • • 

- / 

' , : C A P I T.O L O XVII. 

Proprietà distintive della Monarchia^ 

U no Stato Monarchico esser 'dee d’ una mezzana gi aii* 
dezza. /Se fosse picciolo , si formcreiibe in Repub- 
blica. S’ei’ fosse graricleinentc esteso, i principali dello 
Stato , grandi per se stessi , ’noii cssenuo, sotto gli oc- 
chi del Sovrano , avendo la lor Corte Inori della sua 
-Corte , assicurali altronde conira le spedile esecuzioni 
delle leggi , e de' costumi ,, lasciar potrebbero d’ obbe- 
dire: non temerebbero un gasligo troppo lento , e trop- 
po lontano. 

Quindi appena ^ che Carlo Magno ebbe fondato il 
suo Impero , gli fìi forza il dividerlo : o sia che i Go- 
vernatori delle provincie non obbedissero , o sia che 
per farli meglio obbedire , fosse necessario il divider 
r Impero in piìi Regni. ,/ . . , • 

. Dopo la morte d’ Alessandro il suo Impero fu divi- 
sov li come avrebbero potuto obbedire quei grandi della 
Grecia, e della Macedonia ^ liberi, o per lo meno capi 
de’ conquistatori sparsi in quella vasta conquista ? 

Morto Attila , sciolto fu il suo Impero : tanti Re che 
pili. non erano tenuti a segno , non poleario riassumere 
delle catene. 

Il pronto stabilimento del potere illimitato , si è il 
rimedio , che in casi somiglianti può prevenire lo scio- 
glimento : nuova sciagura , dopo quella dell’ ingrandi- 
mento. . V ^ 

Corrono i fiumi a mescolarsi nel mare , le Monar- 
chie vanno. a perdersi nel Dispotismo. 

CAPITOLO XVIII. 

Che la Monarchia di Spagna, si trovava in 
un caso particolare. 

, ' • . « 

C he non mi si citi l’ esempio della Spagna , poi- 
ché prova essa piuttosto la mia assctiionc. Per 
Tom, I S . • 


c/4 Dello S p'i * f t • 

cusloilire 1 ’ Anit-rica , ciò essa fece , che non fa lo 
stesso Dispotismo , ite dislrussc gli abilanti : convenne 

puT conservare la sua colouia, chela Icucssc nella de- 
peudenza della stessa sussistenza. ■ > 

Provò essa il Dispotismo ne’ Paesi Bassi, e tosto che 
ebbelo abbandonate, s'accreUae^o i suoi imbarazzi. 
lina parte i Valloni esser non volean® governati dagli 
iSpagnuoli, e per l’altra i Soldati Spagnuoli^ ricusava- 
no cT obbedire agli Uflziali Valloni (a). 

]\ou si mantenne nell’ Italia , che a forze (T arricchir- 
la , e di rovinarsi , poiché coloro , che avrebber vo- 
luto sottrarsi dai He di Spagna , non si sentivano per- 
ciò la voglia di ricusare il suo oro. ' 

CAPITOLO XIX. . 

Proprietà distintive del govèfHi* Dispotico. 

U n vasto Impero suppone in colui, che governa, una 
dispotica autorità. Forz’ è , che la speditezza delle 
risoluzioni supplisca alla distanza de’ luoghi , ov’ esse 
son mandate : che il timore sia argine alla trascura- 
tezza del Governatore , o del Magistrato lontano , che 
la Legge sia in una .testa sola 5 c che cangi perpetua- 
mente , a norma de’ casi , che sempre mai si mullipli- 
cano nello Stato a proporzione di sua grandezza (aj. 


(a) Vcgg.isi r Istoria delle Provincie Unite del Si- 
gnor Le Clero. 

(a) Questo C.ip. fa evidentemente rilevare , «he gli 
Stali, quali essi siensi , debbon esser litimati nella lo- 
ro estensione ; e per trd rispetto non Vi ha di fferenza 
fra le Monarcliic , c le Repubbliche. La distanza delle 
parti , che dt bboho ad un tempo obbedire , e gover- 
nare , esige soltanto r.n certo grado di Dispotismo nel 
Governo , C questo, grado di Dispolisu o può avtr luo- 
go nelle lUpnlU ebe cerne negli altri Stali. ( RiBe#. 
4’ un Anen. ) 
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CAPI T,0 LO XX. 

Conseguenta de’ precedenti Capitoli. 

C he se la proprietà natur jle ne' piccoli’ Stali ò 1’ es- 
ser governati a modo di Repubblica , (juclla de’ 
mezzani 1’ esser sommessi ad un ^lonarc.a , quelia de’ 
vasti Imperi , Tesser dominati da un Despota : ne se- 
gue , che per conservare i piincipj del governo stabi- 
lito , sia nccetaario coiiscrvar lo Stalo nella grandez- 
za , che gik aveva , c questo Stato rautcr'a di spiritò , 
a misura , che s’ estenderanno , o si ristringeranno i 
suoi conGui (a). Sa 

(a) Non si comprende , come 1’ estensione d’ un pae- 
se possa entrare nelle essen/balilk , che costituiscono la 
forma d’ un governo : è vero , die in uno Stalo Demo- 
cratico , ove il popolo in corpo dee decidere gii a.la- 
ri , questo Stato dee esser compreso in una Clttii ; ma 
se il popolo può supplirvi per mezzo di rappresentanti, 
nulla vieta , che possa restar in piedi la Democrazia , 
per quanto sia esteso il paese. Vero si è, che il gover- 
no divien più difiicile , a proporzione , che le parti 
dello Stato sono dilungate o distanti le une dalle al- 
tre ; ma questa diffieoU'a è comune a tutti gli Stati. 
Essendo le facoltk delTuomo limitate , tutto quello , eli’ 
esso abbraccia , lo dee pur essere. Una Gosliluzìoue 
formata relaliv'amentc al governo d’ una certa estensio- 
ne divenà insufilcicnte da clic questa^ estensione verrk 
ad eccedere la forza di questa Coslituzioac ; ecco per- 
che conviene il conservar lo Stato nella sua primiera 
grandezza , e perchè d’ ordinario uno Stat 9 cangia di 
spirito a misura che si restringono , o si dilatano i suoi 
confini. E neppur questo dee intendersi , se non della 
sue parti intcgiaiui. La Costituzione della Romana 
Repubblica non fu alterata "dalle sue eònquisle , perciiè 
ebbe cura di distinguerle dal corpo dello Stato. Quel- 
la p arte della Repubblica delle Provincie Unite , che 
admmandasi la Generalità , non cagiona la menoma al- 
wvione ne' principi di $ua Cosùtvt*;ìon.' j g^jiv: ueppa.» 
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CAPIT OLO XXI. 

Deir Impero dflìa China. 

P rima di por termine ai presente Libro , risponderà 
ad un’ obbiezione , che può farsi intorno al da me 

detto iinora. ^ * t ii 

Ci parlano i nostri Missionarj del vasto -Impero dell» 
China , come d’ un governo ammirabile , che mescola 
insieme nel suo principio il timore, 1’ onore , e la vir- 
tù. Adunque ho io piantata una vana distinzione , al- 
lorché ho stabiliti i principi de’ tre’ gpvcrni. 

Io non so che siasi quest’ onore , di cui si parla pres- 
so a’ popoli , a’ quali nulla si fa fare se non a lorza di 

bastone i a). . . 

In oltre vi vuol molto , che ì nostri commercianti 
, ci diano 1’ idea di quella virtù , di cui parlano i no- 
stri Missionari ; si possono interrogare sopra 1 estorsioni 
de’ Mandarini (ò). Io m’ appello altresì alla testimoni- 
. auza di quel grand’ uomo di Milord Anson.^ 

l‘cr altro le lettere del Padre Parennin , *opra i 
processi , che fece fare 1’ Impcradorc a’ Principi del 
sangue Neofiti (e) , che lo aveano disgustato , ci fan- 

re tutte quelle ragioni , che gli Olandesi posseggono 
jieil’ Indie , ma non sarebbe la cosa medesima , qualo- 
ra essa si associasse alle Provincie. Ne potrebbe essere 
scossa la Costituzione , e questo cambiamento d esten- 
sione poti'cbbe alterare altresì la Costituzione. Fa tut- 
tavia di mestieri 1’ osservare per rapporto a cambia- 
menti, che accadono nel governo degli Stali , che non 
depeudono tanto dalla maggiore , o minore estensione 
del paese , quanto dalla maggiore o minore morigera- 
tezza , virtù , e vizj Lcco onde comincia la caduta 

degli Stati. ( Eifles. d’ un Anon. ) , 

(a) Il bastone è quello , che governa la China , di- 
ce il P- du Hahle. . > . - 

(bj Vcp;gasi fra le altre la relazione di Lange. 

(c) Della Famigli» di Scùrnianaa. Lettere edif. io 
Raccolta. ' ' ' 
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Delle Leggi. Lib. Vili. Gap, XXL. ^^77 
tid vedere un piano di tirannia seguitò costante niente , 
e di torti fatti alla natura umana con regola , vale a 
dire a sangue freddo. 

Abbiamo altresì le lettere del Signor di Mairan , s 
dello stesso P. Parenniri intorno al governo della Chi- 
na. Dopo interrogazioni , e rispose sensalissiine il mi- 
rabile se n’ è andato in fumo. 

Non potrebbe^ egli essere , die i Missionari* fossero 
stati ingannati da un’ apparenza d’ ordine : che avesse 
lor fatto colpo quel continuo esercizio del volere d’ Un 
solo, da cui SOI! governati essi stessi, e che latito ama- 
no di trovare nelle Corti de’ Re Indiani ì conci ossiac- 
ehò non vi si portando essi con altra mira , che di 
farvi de’ grandi cambiainenli , è loro più agevole il 
convincere i Principi , che tutto fai’ possono , che il 
persuadere a’ popoli che tutto possono soffrire (t/). 

Finalmente negli stessi errori vi ha sempre inai al- 
cuna cosa vera. Circostanze particolari , e per avven- 
tura anche uniche, posson far si, che il governo della 
China non sia cosi corrotto , come dovrebbe esserlo. 
Cagioni cavate per la maggior pm’te del fisico del cli- 
ma , hanno potuto forzare le cagioni morali in questo • •• 
paese , e farvi delle specie di prodigj. 

Il clima della China ò di tal tempra , che favorisce 
prodigiosamente la propagazione dell’ umana specie. 
grandemente feconde vi sono le femmine ; che non si 
vede cosa somigliante sulla terra. I progressi della pro- 
pagazione non vengon tioiicati dalla tirannia più cru- 
dele. Non vi può dire il Sovrano come Faraone, O/i- 
primiarnoli con prudenza. Piuttosto sareblie ridotto a 
formar la brama di Nerone , clic il genere umano non 
avesse che una sola testa. Ad onta della tirannia , la 
China per la forza del clima si popolerà sempre , e 
itrioafcra della tirannide. ^ 


(d) Veggasi nel P. du IlalJc , come si servissero i 
Missionarj dell’autorità di Canili per fai^ tacere i Man- 
darini , i quali sempre diccano , che per le leggi del 

paese non po.tea stabilirsi nell' Impero un culto stra- 
»iero. 


I 
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La China, non altramente chetutt’i paesi, che pfO^ 
ducono il riso (e) , è soggetta a Ircqucnti carestie. Quan- 
do il popolo muore di lame , si Uisperde per cercarsi 
onde campar la vita : si lormano per .ogni parte delle 

truppe di tre , di quattro , o di cinque ladri. La maggior 
paAe alla bella prima soii distrutti : ne crescono degli 
altri , e sono di pari cstenniuati. Ma in numero cosi 
grande di Provincie , e s'i lontane , può darsi , che al- 
cune di queste truppe tacciau fortmia. Questa si man- 
tiene , si loriillca , si forma in corpo d’ ai mata, si porta 
addirittura alla Capitale , ed il capo mouU sul Irouo. 

Tale si è la natura della cosa , che il mal governo 
vi è da principio punito. Vi s’ ingeiieia tosto il disor- 
dine , perchè manca a quell’ immenso popolo la sussi- 
stenza. Quello che fa si, che in altri paesi si riinediino 
con tanto stento gli alitisi , si è , die non vi producono 
sensibili efl'elti : non vi è il Sovrano avvertito in una 
^isa pronta , e strepitosa , come lo c alla China. 

Non comprenderà , come i nostVi J'riiicipi , che s ei 
governa male , sarà meno Iclicc nell’ altra vita , meno 
potente , e meno ricco in questa ; sapia solo , che se 
non è buono il suo gov’cruo , ti perderà 1’ impero , è 
la vita. 

Siccome , ad onta dell’ esporre i figliuoli , il popolo 
s’ aumenta alla China perpetuamente {f ') , v’ abbisogna 
un’ istaiicabil fatica per lar produrre a’ terreni di che 
alimentarlo ; questo richiede una grande attcnr.ioue per 
parte del governo, l'^gli è ad ogn’ istante interessato a 
ciò , che tutti lavorar possono senza timore di veder 
inutili i proprj stenti. Questo dee esser non tanto un 
governo civile , quanto un governo domestico. 




Veggasi qu't in seguilo il Libro XXIII., Gap. XIY. 
Veggasi la meim ria d’ nn Tsoiigton peichè ^ 


renda coltivabile un terreno. 
Còlia. 


Lettele adificaiiy ai» 


4 


DtLtB Leggi. Li3. Vili. Cai». XVI. » 

Cccovi’ciò , che ha prodotti i regolamenti , ciic 
fiaiHio fatto tanto parlare. Si sono volute far regnare’ 
le ‘leggi col Dispotismo. Ma ciò , ohe è congiunto coi 
Dispotismo non ha piii 'forza. Indarno questo Dispo- 
tismo urtato da' mali suoi ha lcut;Uo d’ incatenarsi t 
s'arma ddle proprie catene, e diviene eziandio più' 
terribile. 

£’ adunque la China uno Stato Dispotico il cui prin- 
cipio è il timore. Può darsi , che uélle prime dina- 
stie , non essendo 1' Impero cosi esteso , il governo si 
dispartisse alquanto da questo spirito. Ma oggi la cosa 
è diversa. - ^ 


L I R R O IX. 

Delle leggi, nella relazione , che hanno cola forza 
» difensiva! », , i 

CAPITOLO PRIMO. 

Come le Repubbliche provvedessero alla loro 
< sicurezza, * 

/ 

S e picciola è una Repubblica , ella è distrutta da unsi 
forza straniera ; se grande , la distrugge un vizio 
interiore. Da questo doppio disordine vengono di pari 
infettate le Democrazie , e le Aristocrazie , o che sien- 
si buone , o die sicnsi calli ve ; il male sta nella cosa 
medesima : non vi ha forma alcuna , che po.ssa apporr 
vi riparo (a). 

(a) Esige l’ ordine delle cose , che ogni Stato sia 
formato in guisa , che possa opporre la l'orza alla for- 
za, cd anche una ferzh , che quella pareggi, dalla 
quale esser potrebbe att.tccalo.. Quivi sta il gran fine 
d' ogni civile associazione , qualunque siasene la 1'%!’- 
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Quindi vi è apparenza grande , che gli uomini' Sa- 
rebbero fetali costretti alla per line a viversi perpetua- 
mente sotto il governo d' un solo , qualora immaginata 
non avessero una loggia di Costituzione , che possiede 
i. vantaggi tutt’ interiori del governo Repubblicano , e 
r esterna forza del Monarchico, lo palio della llcpub- 
bb'ca federativa. > 

£' questa forma di governo una convenzione , in virtù 
4clla quale più corpi politici consentono di diventar 
Cittadini d''uuo Stato maggiore, che vogliou formare. 
£ir è una Società di Società , clic ne lòrmano una 
{ nuova, che può ampliarsr per mezzo di nuovi associa- 
ti, che sonosi uniti. 

Queste associazioni quelle far no , che fecer fiorire 
un tempo il coi-po della Grecia. Per esse attaccarono 
1’ Universo i Romani , e per esse seie P Universo con- 
tra i medesimi si difese ; e poi che giunta fu Roma al 
colmo di sua grandezza , ciò avvenne per via d’ asso- 
ciazioni dietro al Danuliio , ed al Reno ', associazioni 
fatte fare dal terrore , che i Rarbari potessero farle 
' > testa., , |.. . ^ ^ - 1 ., * V * 

t Da ciò appunto son rigua rdate come Repubbliche (6) 


ma. Non è dunque necessario , che uno Stato sia Re- 
pubblicano , perchè venga distrutto da una forza stra- 
niera , quando è picciolo ; e che si distrugga per uo 
vizio interiore , quando è grande. Schieratevi alla me- 
moria lutti gli Sfati , che hanno sussistito , e che tut- 
tora sussistono , e troverete , che la loro disti'uzione 
dee esser ascritta al principio medesimo, alle stesse ra- 
gioni , a un diletto di forza , e ad un vizio interiore. 
Questo doppio disordine infetta di pari le Monarchie , 
le Democrazia , le Aristocrazie , e gli Stali Dispotici. 
( RH.'ess. d’ un Anou. ) 

(b) Ogni Stato dee avere una forza valevole a re- 
sistere ad un attacco , ed a sostenere la sua indcpendeii- 
!za , e la sua libertà • se questa gli manchi può prov- 
vedervi in due maiiit re , con le alleanze , e con una 
confederazione ; l' ultimo mezzo è il più sicuro per- 
chè le alleanze sono soggette a cambiameuli , e ad i*- 


/ 
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eterne in Europa l’ Olanda (c) , 1’ Àiemagna , e le Le- 
ghe Svizzere. 

Erano uu tempo più necessarie le associa/ioni delle 
Citta , di (juello siculo a’ di nostri. Una Citta senza po- 
’tere correa rischi maggiori. Faceale perdere la coiufui- 
8 la , non solamente la potestà esecutrice, e la legisi«ti- 
va , come oggi giorno , ma tutto queliti altresì , che vi è 
fra gli uomini di proprietà (<ij. 

Questa specie di EepubLlica atta a far testa alla for- 
za esteriore , può con-servarsi nella sua grandezza , sen- 
za die l’ interiore corrompasi : dalia iòrma di questa 
Società sou provenuti tutti i disordini. 

Chi volesse usurpare non potrebb’ essere accreditato* 
ugualmente in tutti gli Stati coulederati. S' ci si ren- 
desse soverchio potente in uno, intimorirebbe gli altri 
tutti : s' ei soggiogasse una parte , quella che fosse 
ancor libera, potrebbe fargli testa con forze indipen- 
denti da quelle, che avesse usurpate, ed opprimerlo 
prima che avesse finito di stabilirsi. 

Se nasce alcuna sedizione presso uno de’ membri 
confederati, gli altri possono acquietarla. Se s’ insinua- 
no in qualche parte alcuni abusi , vengon corretti dalle 
parti sane. Questo Stato può perire per una parte , 
senza perire per 1 ’ altra : può la confederazione esser 
disciolia , e rimaner Sovrani i confederati. 

Composta di picciolc Eepuhbliehe , gode la bontà 
del governo interiore di ciascheduna 5 e rispetto all’ es- 

stabilità : ma siccome toglie delia libertà de’ confedera- 
ti , gli Stati non 1' impiegano , se non nel caso d' una 
debolezza estrema. Ma si può egli intitolare simiglianti 
associazioni Repubbliche eterne? Esse non ci presenta- 
no grado alcuno di sicurezza di più delle altre associa- 
zioni civili. Lutto depende da'lla Costituzione primitiva, 
e dalle alterazioni , che posson produrvi le circostanze 
del tempo. ( Bificss. d’un Anon. ) 

(c) bir è formata da circa cinquanta Repubbliche^ 
tutte differenti le uue dalle tiltrc. Stato delle Provincie 
Unite del Signor Janisson. 

(d) Libertà civile, beni, mogli, figliuoli ite mpli, e 
gli stessi sepolcri. 


afia D B E L o * S r 1 * t T o 

terno ha , in vigore dell' associamone , tutt’ i vaBtag> 
ji delle grandi Monarchie (e). 

' CAPITOLO II. 

Che la Costituzione federativa dee esser composta 
di Stati della stessa natura ^ singolarmenie > 
di Stati Repubblicani. 

D istrutti furono i Cananei perchè erano pieciole Mo~ 
oarchie , che non erano confederate , e che non 
«i difesero in comune: la ragione fi. è perchè la na* 
tura delle pieciole Monarchie non è la coniiderazio- 
ne (a). 

La Rephbblica federativa d' Aleniagna è composta di 
Ciub libere , e di piccioli Stati sottomessi a' Sovrani. 
Fa vedere 1' esperienza , di' h più imperfetta di quella 
d’ Olanda , e degli Svizzeri. 

Lo spirito della Monarchia è la guerra , e l' ingran- 
dimento : io spirito della Repubblica è la pace , e la 
modor.azione. Queste due sorte di governo non posso- 
no , se non in una maniera forzata , sussistere iu una 
Kopitljblica federativa. 

Quindi veggiamo neU'Istoria Romana , che quando { 
Vejcnti ebbero scelto un Re , tutte le jncciule Repub- > 
bliche di Toscana gli abbandonarono. Tutto fu perduto 
in Grecia , allorché i Re di Macedonia ottennero un 
posto fra gli Anfìzioni. 

La Repubblica federativa d' Alemagna , composta di 
Principi , e di Citù libere sussiste , pèrchè ha un ca-* 
po , eh' è in qualche guisa il Magistrato dell- unione y 
ed in qualche maniera il Monarca. 

(e) In niun modo. Le operazioni lente , cosa inse- 
parabile dallo Stato confederato , le fanuo perdere ciò 
che le Monarchie hatmo di migliore , la speditezza. 

( Rifless. d’ uii Anon.' ) 

(a) Una ragione più naturale si è , che non è age- 
vole il ridune le diifereuli leste all'unisono , come dif- 
ferenti pieiabri. ( Rilicss. d' un Aiiou. ) 
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CAPITOLO III. 




Altre cose , che si ricercano nella Repubblica 
federativa. 

Isella Repubblica d’ Olanda una provincia non pu& ’ 
fare alleanza, senza il consenso delle altre {o'). Ot- 
tima è questa Legge , ed auebe necessaria nella Repub- 
blica federativa. Questa manca nella Costituzione, Ger- 
manica , ove impedirebbe i mali che accader vi posso- 
no a tuli’ i membri , per T imprudenza'', ambizione , o' 
avarizia d’ un solo. Una Repubblica , che si è unita * 
con una confederazione politica .ha donata tutta s^ 
stessa , nè ha piu che donare. 

E’^iflacile , che gii Stati , i quali- s’ iissociano , sie- 
no d’ una stessa grandezza, ed abbiano una potenza 
uguale. La Repubblica de’ Licj (Jb^ era un’ associazioufi 
di ventitré Citta. Le grandi aveano tre voti nel Consi- 
glio comune : le mezzane, due \ e le picciole un solo. 
La Piepubblica d’ Olanda è composta di sette Provin- 
»ie , grandi-, o piccole, e ciascuna d’esse ha un volo. 

Le Citt'a di Licia (c) pagavano i pesi secondo la 
proporzione de’ voti. Le Provincie d’OÌauda non paga- 
no secondo tal proporziotie j forz’ è , che seguano quella 
delia loro potenza. 

Mellu Licia (d) , i Giudici , ed i Magistrati delle 
Citt'a erano eletti dal Consiglio comune , e secondo 
la da noi divisata proporzione NclRi Repubblica d’.O- 
lauda non sono eletti dal Consiglio comune , «d ogui 


(a) Se l’Autore si fosse data la briga di consultare 
le (^uaestiones- Juris Publici dc\ BynchersoeV avreb- 
be veduto , che avanza qui una cosa , che avrebbe 
molto stentato a pros'are. ( Rifless. d’ un Anon. ) 

(by Strabene , Lib. XIV. 

(cj Strabene Ivk 
f^d) Strabene Ivi. 
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ogni Citta nomina i proprj Magistrati (c). Se bisognaS» 
se dare un modello ti’ Una bella Repubblica federativa , 
preseuterei la Repubblica deUa Licia. • 

CAPITOLO IV. 

/ 

Come gli Stati Dispotici provveggono 
alla loro sicurezza. 

t 

S iccome le Rep'ibbliche provvedevano alla loro sicu» 
reuA coir unirsi , cosi gli Stati Dispotici lo stesso 
fanno separandosi, e standosi^ quasi dissi, soli (a). 

' Sacrificano una porzione de! paese , desertano rovinan- 
do le frontiere : il porpOvdell' Impero diventa inacces- 
sibile (ft). 

Si da per certo nella geometiia , che ‘ quanto mag- 
giore estensione hanno i Corpi , tanto piu picciola si 
è relativamente la loro circonferenza. Siffatta prati- 
ca di devastar le Iròntiere , è adunque più tollerabi- 
le ne’ grandi Stati , che ne’ mezzani. Tale Stato fa 

(e) L’ elezione delle diQ’erenii Provincie della Repub- 
blica d’ Olanda non si fa ugualmente : e neppure si fa 
nel modo stesso in tutte le Citta d’un? medesima Pro- 
vincia. ( Rifless, d’ un Anou. ) 

(a) Dicasi , elle le Famiglie provveggono alla loro 
sicurezza coll’ unirsi iq un Corpo di Stati ; c di pari gli 
Stati deboli provveggono alla loro sicurezza col formare 
una Repubblica confederala. Adunque è un esprimersi 
con somma inesattezza il dire , che le Repubbliche 
provvedevano alla loro sicurezza coll' unirsi , gli Stati 
Dispotici col separarsi-^ ed è eziandio più inesatto 1’ op- 
porre in tal modo 1’ uua all’ altra queste due forme di 
governo ; conciossiechè l’ azione d’ unirsi è per le Re- 
pubbliehe anteriore all’esistenza della Repubblica, e 
quella di separarsi è posteriore all’ esistenza del Dispo , 
lismo, ( Riliess. d’ un Anon. ) ^ 

(b) Ciò accade; ma la nozione d’ pno Stalo Dispo- 
tico non conduce a queste conseguenze , le quali son 
false, subito che si piantano in generale. ( lliucss. d'ua 
A non. ) 
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oonlra 'di se stesso (atto il male , che far 

nemico crudele, ma on^ nemico , die non poticbbest 

impedire di dare il guasto. ' , Ai 

Si conserva lo Stato Dispotico con nn altra sorta di 
separazione , la quale si fa còl porre le provnicie lon-, 
lane mUe roani d’iSn Principe, che ne sta 
rio (c). Il Mogol, la Persia, griroper.adon dcha Un- ^ 
na, Vanno i loro fcudalarj ; ed i Turchi hanno trova- 
to mollissimo conto nell’ aver posti fra i loro nemi 
ed essi , i Tartari, i Moldavi-, i Valacln , ed un tem- 
po que’ della Transilvania. 

CAPITOLO V. 

1 ^ 

Come provvederne alla propria sicurezza 
la Monarchia. i 

• ' ' ' c " 

L a Monarchia non distrugge se stessa , geme lo tat« 

Dispotico ; ma uno Stalo d’ una mezzana grandez- 
xa potrebb’ essere aUa bella prima occupalo, lia essa 
per tantQ delle fortezze, che difendono le 
re , e degli eserciti per difendere le fortezze (a). p 
picciol tratto di terrcnò vi vien disputo <mn ai te , co 
coraggio, con ostinazione. Oli Stali t>ispofici fanno 
essi delle inv-asioni ; non vi ha che le Monarohie i 
quali facciano la guerra (6). 


(e) Ecco un mezzo , che conviene indislmlamentc a 
tutte le sorte di Stati , subito che la Costituzione no 
permette un’ estensione di governo necessaria per pro- 
vincie lontane. ( Rifless. d’ lin Anon. ) . 

fai Le sagge Repubbliche hanno tutto questo . an^ 
ho nel modo stesso tutto quello , che far possono i piu 
sensati Monarchi. ( Rifless. d’ un Anon. ) . 

* (b) Nuocersi con invasioni , non è un farsi torse m 

e 7 u-rra? Come chiameremo noi dunque le calate Inglesi 
sulle costiere di Francia ? Confessiamo , che d Signor 

di MONTESQUIEU ha sovente delle idee sommamente 

iit>§olari. ( Ri Hess, d’ un Anon.‘ ; 
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Le fortezze appartengono alle Monarchie ! gli , Stati 
Dispotici temono <1’ averne. Non' ardiscono di confidarle 
a veruno , poiché veruno non ama nè lo Stato , nè il 
SoVTano. 

V CAPITO L.O VI, 

/ \ Della forza difensiva degli Stati in generale. ' 

■ K- -r g , 

A fBcJiè uno Stato si trovi nella 'sua forza, fa di me- y 
stieri , che tale sia la sua grandezza , che abbiavi 
una relazione della velocità , colla quale pUossi esegui- 
tc contra esso alcuna intrapresa ; e la prontezza , eh’ 
ei può adoprare per renderla vana t Siccome quegli , 

«he attacca , può subito farsi vedere da per tutto , cosi 
forz’ è , che chi difende possa di pari comparir da per 
tutto; e per .conseguenza , che 1’ estensione dello Stato 
sia mediocre , affinchè sia proporzionala al grado di ve- 
locità , che la natura ha dato agli uomini per trasferirsi 
da uno ad altro luogo. 

Della grandezza ricercata sono appunto' la Fr.ancia , 
e la Spagna. Si, a dovere le forze si comunicano , che 
in un subito colà si portano , dove si vuole ; gli e- 
sercui vi si uniscono , c rapidamente passano da una 
ad altra frontiera; nè alcuna di quel e cose vi si te- 
me , che abbisognano d’ un certo tempo per essere . e- 
scguite. ’ 

F'tancia per mirabil fortuna , la Capitale trovasi 
più vicina alle diverse frontiere, proporzionatamente a 
capello della loro debolezza ; ed il Sovrano vi vede me- 
glio ciascuna parte del sup paese , a misura eh’ ella è 
piu esposta. 

Ma qualora un ampio Stato , come la Persia ; è 
«investito , vi vogliono più mesi,' perchè unir si pos- 
sano le truppe disperse; nè si forza per si lungo trat- 
to' di tempo la loro marcia , come si fa in quiudici 
giorni. Se l’ esercito , che trovasi sulla frontiera , è 
battuto , egli è sicuramente disperso , perchè vicine 
«on sono le sue nlirate. L* esercito vittorioso , cht 
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son trova rcslsttiiza s’avanza a gran gioruato , compR- 
rje *c innanzi alla Capitale , e ne Ipiina 1’ assedio in 
tèmpo , che a mal pena posson essere avvisali i Go- 
vernatori delle proviucic di spedire de’ soccorsi. Quei, 
che giudicano vicina la rivoluzione , 1’ ailrcitar.o col 
non obbedire. Imperciocché persone , solamente icéleli, 
perchè vicino temono il gastigo , .più non lo seno \ ^ 
quando questo è allontanalo : si aflaticauo per li prit '> 
vati loro interessi. L’Impero si disciogli, è presa la Ca- 
pitale , ed il conquistatore disputa, le provincic co’ Go- 
vernatori. . 

La vera potenza d’ un Principe non tanto consiste 
nella lacilila, che ha di conquistare , quanto nella dif- 
ficolti», che vi ha nell’ attaccarlo , e se mi c lecito 31 
cos'i esprimermi , nella immutabilitli della sua emìdizio- 
nc. Ma r ingrandimento degli Stali fa lor vedere de* 
nuoti fianchi , per li quali si possono prendere. 

Quindi siccome i Monarchi aver debbono della pr«^ 
denza per accrescere la loro potenza , cosi non debbono 
averne minore per limitarla. Col far cessare i disordini 
della picciolczza, fa d’uopo, che abbiam sempre l’oe 
•hio agl’ inconvenienti della grandezza. 

c A p I T o L o yn. 

* • . ^ 

... Ryiessioni. — 

1 Nemici d’ un gran Sovrano , che ha regnato M lun- 
gamente , lo hanno mille volte accusato piultolto. 
a mio credere, su i loro timori, che sulle loro ragioni, 
d’ aver formalo e condotto il progetto della Monarchia 
universale. Se vi fosse riuscito , non. vi sarclAe stata 
cosa più fatale all’ Europa , a’ suoi antichi sudditi , ad 
esso , alla sua Fanjiglia. Il ciclo , cui noti sono i ve- 
raci vantaggi , lo ha meglio sccotudafo con Ic^disfaue* 
di quello che fatto avesse con le, vittorie. In vece di 
renderlo il solo He dell’ Europa , lo favor'i di vantag- 
gio col rcndcilo il più potente, di, tutti. 

La sua nazione , la quale nc’ paesi forestieri , da al- 
tro non sente 5i muovere , che da ciò, che ha lascta- 
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Dello Seirito 


*o : la quale parleiido di sua casa riguarda la gloria 
come il sov^rano bene , e iie’ paesi lontani come uii in- 
toppo al suo ritorno: ciie disgusta colle stesse sue buo- 
ne qualità , percliè mostra d' unirvi il disprewo : c he 
può sopportar le lerite , i pericoli , lo laticlie , e no a 
gih la perdita de’ piaceri ; c.ie nuli' altro ama, tuorchè 
il suo brio , e si consola Iella perdita d’ una battaglia, 
quando ha vituperato il Generale , non sarebbe mn ri- 
inasa lino al twmine d’ un’ intrapresa , che non può 
mancare in un paese , scnia mancare in tutti gli altri } 
nè mancare un rnoincuio senza mancare per sempre. 

, . CAPITOLO Vili. 

• *' 9 . • 

* f / » 

Casi f in cui la forza difennva d' uno Stalo 
>' è inferiore alla sua forza offensiva. 


E ra il motto del Signor de Concy al Re Carlo V. 

» Che gl’ Inglesi non sono mai tanto deboli , nè 
» SI facili a superarsi , quanto nel loro Paese » . Que- 
sto è ciò , che dicesi de’ Romani : questo è ciò , che 
provarono i Cartaginesi ; ed è ciò , che accadera ad 
ogni Potenza , che avra spediti degli eserciti in lontani 
Paesi , per riun're colla forza della disciplina , e del 
poter militare quei , ch§ in casa loro sono divisi a mo- 
tivo d’interessi politici, o civili. Lo Stato si trova de- 
bole a cagione del male che resta sempre mai ^ ed è 
anche stato indebolito dal rimedio. ' 

Là: massima del Signor de Concy è uu'eccezione della 
regola generale ,' la quale vuole , che non s’ intrapren- 
dano guerre lontane. E questa eccezione conferma ben 
la regola , poiché essa non quadra . se non se contra 
<5oloro'^ che hanno per se stessi violala la regola. - i 

-•j ■ j 

( 





Delle Le6«i. L#j. IX. €ap. IXj 
. C A P I T O L O* IX. 

ITtilla forui relativa d^gTi Stati. 

E ’ Rclltiva og!ii grandezza , ogni forza., Ogifi jjoten- 
za. liisogna ben guardarsi che col cercar d’ accic- 
scére la grandezza reale , non diminuiscasi la grandez- 
za relativa., • . * ' . ^ ^ j 

Verso la meta del Regno di Luigi XIV. , si trovò 
la Francia .'al sejl^no più eminente della stja relaiiva * 
grandezza. Non av'ca ]x;r anche 1’ Alem.agna i grandi 
Monarchi , ch’ella ebbe di noi. Nel, caso stesso si tro- 
vava r Italia. La Scozia, c r Inghilterra non formava- 
no tm solo corpo 'di Monarchia. L’ Aragona non ne 
formava uno con la Castìglia : le parti separate della 

Spagna n’ erano indebolite, e la indebolivano. La Mo- 
scovia non era piu nota in Europa di quello lo fòsse 
la Crimea . . . • ! . * 

CAPITOLO X. , , 

Della deboletsa degli Stati oicini. ' 

A llorché, si ha per vicino «no Stato , che trov'alfi 
.nella sua decadenza, si dee ben guardarsi d'affret- 
tare la sua rovina , avvegnaché a tal riguardo si è nel- 
la- piu felice situazione, ch'essi-r si po.ssa ,j non essen- 
dovi cosa alcuna più pomoda per un Principe del tro>* 
varsi a canto ad uu altro , che ricev.a per esso lult’ i 
colpì ^ e gli oltraggi tutti della fortuna. Ed è cosa ra- 
ra y che per la conquista d’ uno Stato .soraigliaiue tan- 
to s’ accresca in potenza reale , quanto siai i perduto in” 
potenza ■felaliva .(«). , 
uTom.L - T 


'i(a) Ciò , che si legge intorno a questo Capitolo nel-r 
le Spirito delle Leggi ridotto in' i/uinless$ìiia , merita 
d'.csscf Icth). (.iUfless. d’ ua Anon. ^ . 
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L r B R o x: 

t (c Delle Leggi nella rclaBlone , che hanno ' 

» colla forza ofFensiva ». 

> 

C A P I T O L O P R 1 1\1 O. ' 

r* / 

, Della forza offensiva. 

Y ien regolala la forza offensiva dal Diritto delle gen- 
ti , eh’ è la Legge politica delle Nazioni conside- 
rale nella relazione , che haiuio 1’ une coll’ altre. 

C C P I T O L O IL ; 

Della Guerra. 


la vita degli Stali , come quella degli uomini. 
X-t Qucsli hanno dirillo d’ uccidere nel caso di difesa 
nalurale . hanno quelli diritto di far la guerra per la 
.loro propria conservazione. 

Nel caso della difesa nalurale ho 'diritto d’uccidere , 
jlcrchè la mia vita è mia , come è sua la vita di chi 
mi attacca : nel modo stesso fa 'uno Stato la guerra, 
|)ci;chc è giusta la sua cònscrvazione , come ogni altra. 
» Fra’ cittadini il diritto della difesa naturale non 
.cliiama seco la necessith dell’ attacco. In vece d’ at- 
taccare non altro far dcbLoiio , che ricorrere a’ Tri- 
hunali. Adunque non possono esercitare il diritto di 
tal difesa , se non no’ casi isUmtanei , in ctii altri per- 
tl.ulo sarchbc qualora asprtl.assc il soccorso delle Leg- 
gi. Ma fra le Società il diritto 'della difesa naturile 
tira seco talora la necessità d’ attaccare , quando mi 
, popolo vede , che mia più lunga jiace porrebbe ^lin 
alU'O in isiaiu di distruggerlo , e «he tu ^ucl jpppcav 
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Pelle Lewsi. Lib. X. Ca?. II. igl 

to r attacco k l' unico mezzo d' impedire tal distruzio- 
ne (a) (i). T a 

(a) Questa è una delle pih pericoloso masv’mo confu- 
tata a dovere daìl’Aulore dello Spirito delle Leggi ri- 
dotto in quintessenza. Lo fa in questi termini, l'omo 
I. pag. » Ecco il luogo dell’equivooo. Il diritto 

« deir attaccò , ci dice , ha luogo , quando un popolo 
» vede , che una più lunga pace porrebbe un altro in 
» istato di distruggerlo , e che l'attacco è in quel mo- 
ti» mento il solo mezzo d impedire questa distruzione. 
* Ciò sente sovcrcliio di Machiaveliissimo. L’ Autore 
» non ha digeriti a bastanza i suoi pensieri , o gli e- 
» spriine m.'damente. Ci dice in seguito , che il diritto 
» della guerra deriva dal ^/wsto rigoroso. Or non vi è 
» cosa meno coerente al giusto rigoroso , quanto che 
» un popolo attacchi un altro , allorché vede , che una 
» pace più lunga porrebbe quest’ altro popolo a portata 
>» di distruggerlo. Egli è permesso ad ogni civil società 
» il profittar de’ vantaggi della pace , per mettersi nello 
» stato migliore , ch’ella può , mentre altro ella non fa 
» ch’esercitare i suoi proprj dritti , senza nuocere a quei 
w de’ suoi vicini , o senza usurparli ; adunque un’ 

» società non ha diritto alcuno d’ attaccarla per questo 
» solo , che quella prima società fosse in istato di di- 
» struggerla , quando non facesse attualmente de’prepa- 
» rativi di guerra contr'essa. I sospetti , i timori incerti , 
» che può cagionare una gran potenza , non bastano. Fa 
» d’ uopo, dicono tutt’i giudiziosi Scrittori, chela giu-, 
» stizia della guerra , ohe chiamasi oil'ensiva, sia evidente^ 
)> e manifesta ; sicché non abbiavi il menomo dubbio , 

; » nè sul fatto , nè sul diritto , ch’è quanto dire , chf 
- M fa di mestieri , che questa medesima guerra in fondo 
» sia puramente difensiva ». ( Rifless. d’ un Aaon. ) 

(i) Questo potrebbe avere qualche ragione , seia Na- 
zione , che si vuole attaccare ^fa delle azioni , onde si 
vede ., che aspira a maggior imperio. In ogni altro caso 
è ingiusto V attacco ; « questa dottrina è alta a scomjous- 
' solare il genere ornano. I Francesi dicono , che gl Inglesi 
attaccano la Francia , come ella comincia a sollevarsi 
in mare. Un Frajieess iostisns iiusst» politica Inglsss 
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Delle Lecci. Lib. X. Cip. III. 293 
ta ; finalmente la legge cavata dalla cosa medesima. 
E’ la coiKjuisla un acquisto: lo spirito d’acquisto por- 
ta seco lo spirito di conservazione, e d’uso, e nou 
quello di distruzione (a). 

Uno Stato, clic ne ha concjuistald un altro, lo trat- 
ta in una delle seguenti quattro mauiere. Egli continua 
a governarlo secondo le sue leggi , e non prendo per 
se , che 1 ’ esercizio del governo politico , e civile , o 

? ;li da un nuovo governo politico c civile ; o distrugge 
a Società , e la disperde in altre ; o liiudmcute distrug- 
ge tiUt’i Cittadini. 

La prima guisa è conforme al diritto delle genti 
che oggi segniamo : la quarta s’ uniforma più al di- 
ritto delle genti d»:’ Romani: intorno alla qual cosa la- 
scio , chc^ venga giudicato fino a qual punto noi siamo 
divenuti migliori. Forz’è qui comnrendare i nostri tem- 
pi moderni, la ragione presente, la Religione di que- 
sto tempo , la nostra filosofia , ì nostr i costumi. 

Gii Autori del nostro Diritto pubblico fondati sull’ 
Istorie antiche, essendo usciti de’ casi rigorosi , son ve- 
nuti a eadeì'C in gravi errori. Hanno dato nell’ ar- 
bitrario : hanno supposto un diritto iic’ conquistatori , 

non saprei quale , d’ uccidere : la qual cosa ha loro fat- 

(a) Il diritto del conquistatore risulta dal diritto di 
sicurezza , stabilito dal diritto delle genti , che prende 
a vicenda la sua origine dal diritto naturale , ovvero 
dalla Legge naturale : è adunque ridicolo il dire, ehe 
il diritto del conquistatore segue quattro Leggi , perchè 
è fondato unicamente sul gran principio della legge natu- 
rale , la quale obbliga H conquistatore a trattare il po- 
polo conquislalo secondo le regole deU’umauita ^ e non 
avere altro lino , salvo che il ben essere di questo po- 
polo , ciliusiderato relativamente alla sicurezza , ehe ha 
dovuto projioi'i colla conquista: c secondo che le cir- 
costanze. potranno permetterlo , continuerà egli a go- 
vernare il popolo coiHiuistato a norma delle sue leg- 
gi , ovvei b gli dara un nuovo governo politico , c ci- 
vile , 0 lo ridurrà in ischiayilìi , 0 Io distruggerà , ec. 
( llillcss. d’ un Anou. ) 
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2g4 BelloSpiriio 

to tirare delle conseguenze orribili , quale Rppantd si 
è il principio , e stabilire delle massime , che prese non 
avrebbero mai gli stessi conquistatori meno sensati. E* 
evidente , che quando la conquista' è fatta , il conqui- 
statore non ha piu il diritto di uccidere j poiché piìi 
non si trcva nel caso della difesai naturale y e della 
propria sua conservazione. 

Quello , che gli ha fatti cosi opinare , è Tessersi fat- 
ti a credere , che il conquistatore avesse diritto di di- 
struggere la Società: dal che hanno concluso, che pos- 
Sedea quello di distrugger gli uomini , che la compon- 
gono (Z>) , che è una conseguenza traita falsamente da 
un falso principio. Couciossiechè dall’ essere annienta- 
la la Società non ne seguirebbe , ohe gli uomini , i 
quali la formano , dovessero' altresì esser distrutti. La 
Societh è T. iiiiioue degli uomini , e non gli uomini : 
può perire il ciUadiuo , e restar l’uomo. 

Dal diritto di uccidere nella conquista hanno i po- 
litici derivalo il diritto di ridurre in servitù : ^ma è 
cosi mal fondata la conseguenza , come lo è il prin- 
cipio. 

Non si ha diritto di ridurre in servitù , se non quan- 
do è necessaria per la conservazione della conquista. 
L’ oggetto della conquista è la conservazione , la ser- 
vitù non è mai Toggctlo della conquista 5 ma può dar- 
si , che sia la rncdcsiina uit mezzo necessario per con- 
dursi alla conservazione (c). 

(h) Gli Autori non hanno piantato questo diritto , se 
non se ne’ casi di necessita : no hanno fatto rilevare la 
forza ; ma vi hanno ad un tempo medesimo opposto i 
doveri morali, che lo limitano ( Rifless. d’un Anon. ) 

(c) Ecco piuttosto come si è ragionato. Contra nn 
nemico tutto mi è permesso'. Posso adunque ucciderlo , 
ridurlo in servaggio , ec. Tempi più illuminati hanno 
mutato tal raziocinio in questo : conira un nemico lutto 
ciò io posso , che tenda alla mia sicurezza ; lo uccido j 
s’ ei fa della resistenza: lo riduco in servaggio, se te- 
mo , che uón obbedisca da suddito , ec. ( Rifless. d'q#, 
Alton. _) 
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Dellk Leggi. Lib. X. Cab- IH. ^9®- 

In tal caso egli è coiitra la natura della cosa , ch« 
(juesta servitù sia eterna. Bisogna, die il popolo schia- 
vo possa diventar suddito (i). • lì servaggio nella con- 
quisti è cosa accidentale. Allorché dopo un certo trat- 
to di tempo tutte le parti dello Stato corujuistatore so- 
no unite con quelle dello Stato conquistalo , per costu- 
manze , per matrioionj , per leggi , per associazione, # 
per una certa ùniformila di spirito , cessar dee la ser- 
vitù. Imperciocché i diritti del conquistatore non sono 
fondali se non sopra quello che le divisate cose non 
sono , e perché vi ha un dilungamento fra le due na- 
zioni , per modo , che ima non può prender fidanza 
neir altra. 

Così il conquistatore , che riduce il popolo in ser- 
raggio , dee riserharsi sempre de’ mezzi ( e questi mez- 
zi sono innnmerabili ) per farnelo uscire. 

Non dico io già in questo* luogo cose vaghe. I nostri 
padri 5 che il Romano Impero conquistarono , cosi ado- 
perarono. Le leggi che fecero nel fuoco , nell’ azione , 
nell’ impero , nel fasto della vittoria , le addolcirono : 
erano duro le loro leggi , ed essi le resero imparziali. I 
Borgognoni , i (mti , ed i Longobardi , volean sempre^ 
che i Romani fossero il popolo vinto: leggi à"" Enrico^ 
di Gondebaldo , e di Rotario fecero Concittadini il Bar- 
baro , ed il Romano (J). 

Carloììwgno per domare i Sassoni tolse loro V inge* 
nuila , c la proprietà de’ beni. Luigi il Buono li libe- 
rò dal stT\ aggio (e): in tutto il suo regno non fece co- 
sa di questa mi; liore. Il tempo, ed il servaggio addol- 
citi avevano i lor costumi , e gli furono sempre fedeli. 

(d) Veggasi il Codice delle Leggi de’ Barbari , ed i( 
Libro XXV III. qui in seguilo. 

(e) Veggasi F Autore incerto della Vita di Luigi il 
Buono nella Raccolta del Duchesne. Tomo 2. pag. 296. 

CO Sovrano ama di regnar su gli uomini \ 

é gki schiavi son uomini a mela,' Un gran Sovrana 
mma signoreggiare un popolo , dove le scUiiU j « 
arti regiiano. Tra schiavi non allignaiys* 


r 


^ Il Ai-' J. , ' , 

^296 ,D K L ,0 P,Jl,RJ,I,T O ■ ■ 

,; /• ' c'a,‘ lìVr T Ó L O iV.., 

. :. 'f ‘ ■ II...... •• . ‘t. ■ I- - • ; • . 

.. , Aldutii v'atxtaggi del popolo corufuistato. 

■ > 'C 

- Tn vece di dedurre dal diritto di. conquista consegucn- . 
X ze cos'i fatali , meglio avrcl^Jjon iiiUo i Politici a 
parlare de’ vantaggi, che, alcuna volta puòi apportar 
questo diritto al popolo^ vinto. . Gli avrel'lscro meglio 
compresi ,, qualora fosse coji esfitlezza seguito il no- 
«stro diritto delle genti , e, se fos^e stabilito in tutta la 
terra. ' ‘ . 

Gli Stali che si conquistano,, pon son tl’ ordinario 
nella forza della Iqro instituzionc. Vi si è iijisiuuala la 
corruttela ; le leggi Ì!annp;,cessat» d^esservi eseguite ;,il 
(governo ò diveiiulo oppressore. • Clii può dubitare , che 
jimo Stato somigliaufe' non guadagnasse e- iiog ritraesse 
alcuni vantaggi . dalla ' stessa conquista , qualora non 
fosse distruggiiHte ? TJn governo giunto al seguo , in 
cui'piìi non può pforraar se medesimo , c ,chc perde- 
^rebbe a rifarsi ? Un conquistatore , cliVnlra ,in un po- 
polo , ove con mille .frodi , ed artilizj ha il ricco in- 
sensibilmente trovali infilali, mezzi d’ifeurparc ; ove l’in- 
felicc , clic geme , veggendo , che ciò , eh’ ci reputava 
abusi', divengon leggi , si trova nell’ oppressione , e cre- 
de di f'ir male a soffiirla , un conquistatore, io dico, 
può .sconvolger tutto , c la sorda tirannia è la prima 
C0S.1 , che soflra la violenza. 

Sonosi , a cagiou d’esempio, veduti Stati oppressi 
da’ finanzieri , esser sollevali da un conquistatore, che 
non avea ne gl' impegni , nè i bisi gni che avea il So- 
vrano legittimo (t). Si trovavano eorretli gli abusi 
•senza che neppure il conquistatore li correggesse. 

Talora la frugalità della Nazione conquistatrice 1 ’ ha- 
posta in istato di lasciare a’vinti il necessario, che tol- 
to era loro sotto il Principe legittimo. 

Una cohquiita può di.slruggcre i pregiudizj noce- 

t “ J- • ’■ > ^ 

( 1 ) carte volte il soverchio. I Tartari riclìx €hi^a. 
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^ . Delle Lecci. Lib. X. Cap. IV. 

porre, se lui sia kcito il cosi esprùnerioi , sotto 
»ii genio Liiigliiiie una nazione. 

■ Quel Lene lar non poteano gli Sjxagnuoli a’ Messica- 
ni i* Dovean dar loro una lleligioue mite , e vi cou- 
Jiisscio lina furiosa superstizione. A\Teliber potuto ren- 
der liberi gli schiavi ; e resero schiavi gli nomiin libe- 
ri. Poievauo illuminarli su 1’ abuso de’ sagrili.']' umani, 
ed in vece di (juesto gli sterminarono. Non lii'.iici mai, 
.qualora narrar valessi tuli’ i beni , ciie non leeero, , ed 
I mali lutti , che fecero. V 

Sta al couquistatore il riparare una porzione de’ ma- 
li , che Ila latti. Cesi io definisco il diritto di conqui- 
sta ; un diritto necessarfo , legittimo, e sv'cnlurato , che 
Ijiscia perpetuamente un debito irhmenr.o da pag.ire , 
per compier le sue pani verso 1’ umana natura. , 

' CAPITOLO V. ' 

Gelone Re di Siracusa. , 

- r . ' 

1 1 tratto più bello di pace , di cui abbiaci falla men- 
zione l’Istoria, c, a mio credere, quello, cìic Ce- 
lone fece Cartaginesi, Volle , che abolissero i! co- 
stume d’inihiQlare i loro figliuoli (a). Cosa maraviglio- 
sa ! Dopo aver disfatti trecento mila Catlagincsi , esi- 
geva egli una condizione , la quale non era v'aulaggio- 
sa, se non se ad essi medesimi, o piuttosto egli stipu- 
lava a prò dell’umana gencraziorrc. I Baltriaiii faccano 
divorare da grossi mastini i loro vecchi padri. Messamlro 
lo vietò loro ] c fu un trionfo, eh’ ci riportò sopra 
la superstizione. 

C A P I T O L O VI. 

D' una Repubblica , che cowpiista. 

E ' Contro alla natura della cosa, clte in inw Costitur- 
ziuue Cederaliva , uno Stalo couledcralo conrpiisia^ 

(a) Veggasi la Raccolta dui Signor ili Earbeyrac. 
Articolo 11 ' 2 . 

(b) Su abone , Lib. U. 
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398 Bello Spirito 

sopra r altro , siccome a’ nostri giorifi abbiamo Vffbit# 
presso gli Svizzeri (a). Nelle Rr.pubbliclie federative m i- 
sle , in cui V associazione è fra piccole Repubbliche , e 
Ira piccole Monarchie, una lai cosa è meno disdicevole. 

E altresì coiitra la natura della cosa , che ima Re- 
pubblica Democratica conquisti delle Citta , eh' entrar 
non potessero nella -sfera delia Democrazia. F«1 d'nopo, 
che il popolo conquistalo possa godere de’ privilegi della 
Sovranità , come sul principio stabilirono i Romani. 
Beesi limitar la conquista al numero: de’ ciitadini , che 
si tisserh per la Democrazia (A). 

Se una Democrazia conquista un popolo per gover- 
narlo come suddito , essa verrà ad esporre la propria 
libertà , perchè considera un potere troppo grande a' 
Magistrati , che spedirà ne’ paesi conquistati. 

In qual pericolo trovala non si sarebbe Cartagine se •' 
Annibale avesse presa Roma ? E che non avrebb’ egli 
fatto nella sua citta dopo la vittoria , egli, che vi cagio- 
nò tante rivoluzioni dopo la sua disfatta F (c) (i/-). 

Non avrebbe mai Annone potuto persuadere al Se- 
cato di non mandar «occorsi ad Annibaie , se non avesse 
fatto parlare altro , che la sua gelosia. Que| Senato da 
Aristotile commendato per si saggio , ( cosa cJie evi- 
dentemente ci prova la prosperità di quella Rcpuhbli» 
ca ) esser non potei determinato , se non da ragioni 
sensate. Sarebbe bisognato essere oltremodo stupido pejf 
non rilevare , clic un esercito lontano dal suo pacs^e 
triecento leghe, facea delle perdite necessarie, eh’ esser 
doveano riparate. 

^ * \ * * 


(a^ Per lo Tockembourg. 

(bì Questo passo dee intendersi delle ptirti integran- 
Vedi la nota (cì) del Cap. V. Lib. IX. ( Ribes* 
un Anon. ) 

Tei Era egli alla testa d’ una fazione. 

(ò) Avrebbe egli fatto ciò , che fanno i Govcimafori 
delle Indie Orientali Olandesi dopo che son» tornali alla 
Patria , sarebbe vissuto co»c Cittadino privato. ( Rh* 
bes* d’ un Axu>ci. ) 
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Delle Leggi. Lib. X. Cap. VL * 2 ^ 

H parlilo cF Annone Vj.*lea , elic si desse Annitalc in 
mano de’ Romani (e). ' Non si potevano allora temere^ 
i Romani , adunque temevasi Annibaie. 

Non si potcano credere , vicn dello , le conquiste- ' 
d’ Annibale : ma come mai dubitarne? I Cartaginesi 
sparsi per tutta la terra ignorarano forse ciò , che ac- 
cadeva in Italia ? Ma appunto perchè lo sapeauo , ri- 
cusavano di mandar soccorsi ad Annibaie (1). 

Annone sta più saldo nella sua massima , dopo le 
disfalle di TTebia , del Trasimeno , e di Canne, Noi^ 
è già la sua incredulità clic cresca , ma bensì il suo 
timore. 

CAPITOLO ATI. i ' 

• % , % 

• • f 

« • 

Continuazione dello slesso soggetto^ 

< 

N eUe conquiste fatte dalle Democrazie vi è altresì un 
disordine. Il loro governo è sempre odioso agli 
Stati assoggettati. In apparenza è Monarchico , ma in 
sostanza è più duro del Monarchico, come lo ha fatto 
toccar con mano T esperienza di tuli' i tempi , c dt 
tutt’ i paesi. ^ 

A i stanno i popoli conquistati in una trista situazio- 
ne , come quelli , che non godono , nè de’ vantaggi 
della Repubblica , nè di quelli della Monarchia (a). 

Ciò che dicemmo delio Stato popolare può applicarsi 
air Aristocrazia. < 


(e) Voleva Annone dare in poter de’ Romani Anni- 
baie , come Catone volea , clie si desse Cesare in po- 
tere dei GaRi. 

(a) Anche qitesto ' Capitolo afferma troppo general- 
mente. Può far precisamente una Repubblica tutto quel- 
lo, «he ci dice l’Autore al Cap. XX. di questo Libro' 
che far debbono le Monarchie. ( Rifles. d’un Anon. ) 
(i) Coh(fuistata V Italia , era concjuistuta Sicilia. 
E conquistata la Sicilia ^ Curfugine diveniva Provincia 
de Cartaginesi Italiani 5 come se il Canada resta agP In^ 
glesi^ P. Inghilterra pub un giorno divenire P rivincisi 
dogli Inglesi Americani. 
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go* Bello Spi’rtt» 

CAPITOLO Vili. 

Continuazione ^del medesimo soggetta. 

Q 'lindi , allorcliè una Repubblica tiene sotto la sua 
litipendeii/a alcun popolo , fa d’ uopo , che cerchi 
di por riparo a’ disordini , clic nascono dalla na- 
tura vlella cosa , con dar un buon diritto politico , c 
'delle buone leggi civili (aj. ' 

Una Repubblica d’ Italia fenca sotto la sua depcndciua 
degl’isolani; ma il loro diritto politico e civile rispetto 
ad èssi era vizioso. Ci sovviene quell’ atto d’ amnistia 
eh’ esprime che non vcrrebliero più condannati a pene , 
aiflittive sull' informata coscienza del Governatore. So- 
liosi veduti con frequenza de’ popoli richiedere de’ pri- 
vilegi ; in questo Inogo accorda u Sovrano il diritto di 
tulle le Nazioni (i). 

C A P I T' O L O IX. 

J}' .un» Monarchia , che conquista nelle 
sue adjacenze. 

S e una Monarchia può lungo tempo agire prima che 
sia stata indebolita daU’ingiandimcnto , divcrr'a ter- 
ribile , c durerà la sua forza quanto sar'a essa urlata 
dalle Monarciiie vicine. 

(a) E un dovere per tutti gli Stati , che ne hanno 
altri sotto la loro ileperidcnza. ( Rifles. d’ un Anoii. ) 

(b) j'el i 8 d’Ot'obre 173S. Stampato'iii Genova 
presso Franchdli. Vietiamo al nostro generai Governato- 
re in detta iseia, di condannare ifi avvenire solainen- 
'le ex informata Conscientfa persona alcuna nnzionnìe in. 
pena, afflittiva : potrà brusi far arrestare , ed inearce- 
rare. le persone che gli saranno sospette salvo di ren- 
derne poi a noi sollecitamente ec. yJrficolo VI- 
' (1) Jfiopoli della. Morea e di Creta de seder acanti 
il governo Turco. I Corsi sono una viva dimpp(''pzio- 
ne della presente verità- 
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Dkllz .Lbcuìj. Lu- X. Cip, IX. 3^1 

E^a non dee dunijue conquistare , se non nel tem- 
po , che rimansi entro i coniini naturali ah suo gover- 
no. Vuole la pmdetiza , che si lenni subito , che «1- 
Ircpassa questi confini. ^ 

In tal sorta di conquiste convien lasciare le cose co- 
me si son trovate ; i medesimi Tribunali , le leggi me- 
desime , le stesse costumanze , i privilegi medesimi , c 
noli' altro doe cangiarsi , salvo I’ armala , ed d nome 
del Sovrano (t)..j , ■. 

Quando la Mónarchia ha dilatati i suoi limiti colla 
conquista d’ alcune provincie vicine , fa d’ uopo , che 
le traiti mollo mitemente. 

In una Monarchia , che mollo si è travaglialo a con- 
quistare saranno d’ ordinario sommamente angustiate le 
provincie del suo antico dominio, Debhon esso softrire 
i nup-vi , ed i vecchi abusi j c con frequenza una vasta 
capitale , die tutto Ingoja , le ha spopolate. Ora , se 
dopo d’ aver conquistalo intorno a questo dominio , si 
Irattassci’o i popoli vinti , come si trattano i suoi anli- 
•iiì sudditi , lo Slato satebbe perduto ; quei tributi , 
che spedirebbero alla capitale le provincie conquistate , 
piu non rilorncrtbbon'v i : rovinate sarebbero le fronlie<* 
re , e per conseguenza piìi deboli : i popoli ne sareb- 
Lcro male clfczionati : la sussistenza ek'gli eserciti , che 
dee restarvi , cd opcjare, sarebbe di vantaggio precaria. 
^ .Tale si è il necessario Stato d’ una Monarchia con- 
quistatrice : un lusso oriibile india capitale , la miseria 
nelle provincie lontane , 1’ abbondanza negli estremi. 

è appunto come del nostro pianeta ; il fuoco è nel 
acuirò , sulla superficie la verdura , fra essi due un 
terreno arido , cd infruttifero ( 2 ). ^ 


( 1 ) Z-’ immediato Govcraatbre di un Popolo è la 
Legge. , il Trilmnule , la Hcligioite^, il Costume. Co~ 
me ffuesto r^sta , il Popolo non sente di aver cambia- 
to Padrone. Egli è perciò tran>juillo ^ e la cancjuiita 
ficura dalia sua parte. 

( 2 ^ Questo paragone à del fuoco fraj}ce^/, ^irUla , a 
n«n hu valore. u . 


/ 


V 


Digitized by Google 


3o3 Dello S v t r j t ’ 

C A P I T O L O X. , 

D’ una 1 Monarchia ^ che conquista un' altra 
Monarchia. 

A lcuna volta una Monarchia nc co iqUista un' ajferà. 

Quanto più piccola saia questa , tanto meglio verrk 
sostenuta con le forte/.7« : quanto piu sara estesa , 
meglio verrà conservata con le colonie. 

CAPITOLO XI. ■ 

t 

De' costumi del popolo vinto.. 

N on basta in siffatte conquiste il dare alla Nazione 
soggiogata le leggi sue : è per avventura più ne- 
cessario il lasciarle le sue costumanze , avvegnaché un 
popolo conosce, ama, e difende più sempre i suoi co-- 
stumi , che le sue leggi. 

Nove volte sono stati cacciati d’ Italia i Francesi > 
per la loro insolenza , dicono ^ gl’ Tsiorici (o) , rispetto 
alle donne , ed alle fanciulle. E soverchio per una Na- 
zione 1’ avere a sotlrire la fierezza del vincitore , e di 
più la sua incontinenza; ed in oltre la sua indiscretezza 
• certamente più disgustosa, perche molli plica gli oltrag- 
'igi all’ infinito. 

CAPITOLO xn. 

f 

D' una Legge di Ciro. 

N on considero per buona ■ legge quella , che' fece 
Ciro , che i Lidj non potessero esercitare se non 
vili professioni , e professioni infami. Si tende ai più 


(a) Scorrere l’ Istoria dell’ Universo del Signiw Pa-? 
%i)dorif. . , . 
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Dell* Legoi. Lrn. X. Gap. XII. So3 
urtante , si pensa aUc rivoluzioni , e von alle inrasioni. 
Ma ili brev’ ora le invasioni verranno j s’ uniscono i due 
popoli , entrambi si" corromperanno. Io amerei meglio 
conservar con IfCggr la ruvidezza del popolo vincitore p 
ebe mantenere per mezzo di esse la inoiiczza del po- 
polo vinto. • ' * 

^ 'Aristodemo tiranno di Cyma (a) , si studiò di «ner- 
vàre il coraggio della gioventù. Volle che i giovanetti 
si lascia.ssero crescere i capelli , come le zitelle : che 
gli ornassero con fiori , e portasscr vèsti talari di color 
vario ; che c{uaudo si portavano da’ loro maestri di 
hallo , e di hmsica , le donne portasscr loro degli om- 
brelli , de’ protumi , e de’ ventagli : che nel bagno esse 
loro porgessero pettini, e specchi. Tale educazione du* 
rava fino all’ età di venti atini. Ciè non può conveni- 
re , che ad un piccolo tiranno , eh’ espone la sua 
vranita per difendere la sua vita. ' 

CAPITOLO XIII. ' 

^ Carlo XII' 

Q uesto Sovrano, il quale fece uso delle sole sue for- 
ze , determinò la sua rovina col formar disegni p 
che non poteVauo essere effettuati se non con una 
lunga gucira : il die sostener non poteasi dal suo Regno. 

hlon era gik quello , che intraprese di rovinare uno 
Stato , che piegasse alla declinazione , ma un Impero 
nascente. Servi a’ Moscoviti di scuola la guerra , che 
loro ei facea. In o»ni rotta s' accostavano alla vittoria; 
c perdendo al di fuori , imparavano a difendersi al di 
dentro. 

' Si credea Carlo padrone del mondo ne' deserti del- 
la Polonia , nè’ quali andava errando , e ne’ quali tro- 
vavasi come sparsa la Svezia , mentre il principal suo 
nemico coutr’ e«so forti^cavasi , lo serrava , si stabiliva 


^a) Dionigi d’ AJUcaxaasso , Lih. Vli^. 
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fiul otar lìalliv'o , dUfri’-'^eva , o prcntJea Ir I.iv'oniat 
lia.s.soiaigli:>vasi la Svrzia ad ini fìamc , le cui ac([ue' 
lagliavansi nella sua sorgente , mentre si^ deviava dtJ 
suo coróo. ' 

f^on fu Pithai'n , die rovinò' Carlo : se non fosse 
stalo* di.4r:Uto in quest* luogo, stato lo sarebbe in un 
altro. Cdi aecidei.li della fortuna agevolmente si ripa- 
rano 5 ma riparar non si ]iossono‘casi , die nascoh* 
di coiilinno lialla natura delle cose; •’ " '■’*••• 

Ma nè la natura , nè la fortuna furenti mai tanto' 
forti conti’ esso , quanto osso centra di se. 

Non >rcgolav.aiii sull’ attuale disposizidic, delle cose 
ma sopra un certo mo<lel.lo , che si era formato ; ed 
ancne questo seguì egli m.alissimo. Non era egli Ales- 
sandro , ma sarebbe stalo il miglior soMafo d’ Ales- 
sandi'o. ” ' - ■ 1 

Nou riuscì il progetto d’Alessandro per altro', »c 
non perchè era sensato. Le male riuscite de’ Persiani 
nelle invasioni , che fecero nella Grecia , le conquiste 
à' Agesilao , e 'la ritirata de' diecimila arcano fatto ri* 
levare a ca[>eUo Ia‘ snperioritli de' Greci nel loro modo 
di combattere , e nel genere delle' loro armi ; e sapeasì 
bene , die i l^crsiaiii' erano tanto grandi , da non p<5- 
Icrsi correggere'. ' ' ' ^ 

Non potevano indebolir più la Grecia colle divi- 
sioni : trov.aVasi essa allora unita sotto un capo , il 
quale non poteva aver merAo migliore per occultar- 
le la sn:i servitù , dell’ abbagliarla colla distruzione de] 
suoi eterni nemici , e colla speranza della conquisti 
ddl’ Asia. ‘ ■ I 

Un Impero coltivalo dalla più industriosa nazione del 
Mondo, e che lavorava lovterre per pi’iucipio di Reli- 
gioile ■ fertile , c di tutto abbondante , presentava ad 
un nemico tutte le facillt'a per sussistervi. - - • 

Poteva argofiienlarsi dall’orgoglio di questi Re, mai 
sempre moi liticati indarno dalle loro disfalle , che af- 
frtUavauo la loro rovina col dar di continuo delle bat- 
taglie ; e clic r adulazione non mai penocllca , ch« 
dubitar potessero di lor grandezza. 

■ • * Ma 

• V...- ^ \ * V . 
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• Delle Leggi Ltb. X. Gap. XIII. 3o5 

.Ma il progetto non era 'Soltanto saggio, eh’ ei venne 
altresì eheltiialo saggiamente. Alessàndro nella rapidità 
deUc sue azioni , nel bollore stesso delle sue passioni, 
avea , se mi è permesso usar questo termine , un impe- 
to di ragione, che conducevalo , e che coloro, i quali 
hanno voluto fare un Romanzo della sua Istoria , e che 
aveano la mente, più guasta di lui,’ non ci hanno po- 
tuto involare. Parliamone a tutlo^ nostro belF agio. 

CAPITOLO XIV. 

Alessandro, 

% 

. . • 

N on sì mise egli' in via , se non dopo d' avere assi- 
curata la Macedonia conira i popoli Barbari confi- 
nanti , terminato d’ opprimere i Greci : . non si servi di 
questa oppressione , che per V effettuazione di sua im- 
presa : rese impotente la gelosia de’ Lacedemoni : inve^ 
6ti le proviiicie marittime : fece alle sue truppe di terra 
costeggiare il mare per non esser disgiunto dalla sua 
flotta ; fece, uso mirabile della disciplina contra ih nu- 
mero : non gli venne meno la sussistenza ; e se è vero 
' che la ' vittoria gli diede tutto, fece anche tutto *per 
procurarsela. - . . , 

Nel principio della sua impresa , vale a dire , in un 
tempo, in cui una rotta polca rovesciarlo: egli azzardò 
poco : quando la fortuna lo fece superiore agli eventi , 
talora uno de’ suoi ripieghi fu la temerità. Allorché pti- 
ma di sua partenza , marcia, contra i Triballieni c gfll- 
lirici , voi vedete una guerra (g) , simile a. quella che * 
fece poi Cesare nelle Gallie. Quando ritorna in Gre- 
cia (o) , prende e distrugge Tebe còme contra sua vo- 
glia; accampato presso la loro cittk , aspetta , che i 
Tebani vegli au ùwc la pace ; essi stessi alfrcttaho la 
loros rovina. . * ^ 

Tom- X* V , . 


.(a) Vedi Arriono , de expedit- AlexandrL Lib.. *L 

(b) Ivi, 


♦ 


/ 
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Delle Leggi. Ltb. X. Cap. XIV. 3 ' o ’] 
fo , clic dimo.slrò tanto rispetto p«T la moe^Iie , e per 
la madre di Dario , c clic coinfiarve taiito continente- 
E cosa mai è questo conquistatore pianto da^tutl’i po- 
poli , die ha soggio^a^i ? E cosa è mai questo usurpa-, 
lore , per la cui morte versa lasri ime la lantiglia da lui 
detronizzata? IV un tratto di quella vita, gl’ Istorici 
della quale non ci dicono , che alcun altro conquista- 
tore possa vantarsi. 

Non vi ha cosa , che più convalidi una conquista 
dell’ unione , che si l’orma de’ due pop^tT^eo’ matrinio- 
nj. Prese Alessanìlro mogli <lolPi Nazione che avea 
soggiogata : volle , che i suoi (Cortigiani (/") nc prenr 
desscro eziandio ; c gli altri Macedoni seguirono que- 
sto esempio. I Franchi , ed i Borgognoni (g") permise- 
ro questi inalrimonj : i Visigoti li proihirouo (/i) in 
Ispagiia , € poi li permisero ; i Longobardi non solo l? 
permisero , ma li favorirono eziandio (/). Allorché i 
Bomani vollero indebolire la Macedonia, vi stabilirono, 
che non potesse farsi unione matrimoniale frap popoli 
delle provineie. 

Alessandro , che cercava d’ unire i fìue popoli , pen- 
sò a far nella Persia numero grande di (ircchc colonie: 
fabbricò infinite Citta , c lego -si bene tutte le jiarti di 
questo nuovo Impero , che dopo la sua moitc nello 
seOnvolgiaKaito , c nella coiilùsionc delle più orrilnli 
guerre civili , dopo cìu- i Greci si j’unouo , per coù di- 
re , essi stessi distrutti , non si ribellò Provincia alcun» 
Persiana. ^ 

Per non ispossare la Grecia , e la Macedonia , spc- 

• ■ . ' ■ V ' 3- • . ■ 


IQ Vi’edi Arriano de expedi l. Alexandri. Lib. V II. 

(g) Vedi la Legge de’ Borgognoni , Tit. XIL Art. 5.. 
^hj Vedi la Legge de’ Visigoti Lib. HI. iit. V. 

I , che annulla la Legge antica , la qua’-e avea più ri- 
guardi ( vi si dice ) all.» dilTereiiza delle nazioni, che _ 
delle condizioni. 

(i) Veggasi la Legge de’LongoUudt , Lib. II. Tit- 
'VU. , §. L, e IL • 
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d'i in Alessandria una coloma - di Giudei (k) ; non ba- 
dava quali costumi avessero questi popoli , purché gli 
fossero fedeli. { 

^ Non lasciò egli soltanto a’ popoli vinti i loro co- 
stumi ; ma lasciò loro eziandio le lor leggi civili , 
ed anche sovente i Ke , ed j Governatori , che ave» 
trovati. Poneva i Macedoni alla testa delle truppe (/) , 
e le persone del paese alla testa del governo ^ amando 
meglio di correre il pericolo d'alcuna infedeltà partico- 
lare ( il clic alcuna iìala gli avvenne ) che d’ una ge- 
nerale rivoluzione. Rispetto le vecchie ^tradizioni , ed i 
monumenti lutti della gloria , o della yanith delle na- 
zioni. I Re di Persia avean distrutti i Tempj de’Greci , 
de’ Babilonesi , e degli J giziani ; egli rimiscgli in pie- 
di (m) i poche Nazioni a lui si sottomisero , su i cui 
altari non immolasse delle vittime. Parea , eh’ ei non 
avesse conquistato, se non per essere il particolar Mo- 
narca di ciascuna Nazione , ed il primo Cittadino di 
ciasenna citt'a. I Romani lutto conquistarono per tutto 
distruggere ; v^éva egli conquistar tutto per conservar 
tutto; e per qiianti paesi scojftesse , le sue prime idee, 
le prime sue mire furono di fare sempre mai alcuna 
cosa , che potesse accrescer ue la prosperità , e la po- 
tenza. I primi mezzi li rinvenne nella grandezza del suo 
genio : i secondi , nella sua frugalità , c nella priva- 
ta sua economia (n) : i terzi , nell’ immensa 'sua pro- 
digalii'a per le cose grandi. La sua mano , eh’ era 
chiusa per 1<! spese private , s’ apriva per le pubbli- 
che. Bisognava regolar la sua casa ? egli era un 
Macedoice. Bisognava pagare i debiti de’ soldati j far 


(k) r Re di Siria abbandonando il piano de’ fonda- 
tori dell’Impero , vollero obbligare i Giudei a prende- 
te i costumi de’ Greci. Il che diede orribili scosse allo 
stato loro. 

1 (1) Arriano de cxpedil. Alexandri , Lib. III. , cd 
' altri. 

fm) Arriano. Ivi. 

(nj V. Arriano de expedit Alexandri.) Lib. VII. 
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Delle Lecgl Lib. X. Cai», XIV. 3 09 
|jarte a’ Greci della sua cotiquisla , far fa fortuna d’ o- 
gni uomo del suo esercito? era Aleasatidro. 

Due sono le ree azioni , che ei fece . arse Persepo- 
li, ed uccise dito. Le rese famose col suo pentimen- 
to ; di modo che si dimenticarono le azioni sue tur- 
pi ,, per ricordarsi del suo rispetto per la virili ; sic- 
ché vennero anzi considerate come cose a lui connatu- 
rali ; quindi i posteri trovano la bellezza della sua 
anima quasi allato a’ suoi trasporti , ed alle sue debo- 
lezze 5 quindi convenne compiangerlo , nè era più pos- 
sibile d’ odiarlo. 

Io lo pongo al paragone di Cesare. Allorché Cesare 
volle imitare i Ile d’Asia, mise alla disperazione i Ro-‘ 
mani per una cosa di pura ostentazione : quando Ales- 
sandro volle imitare i Ite d’ Asia fece una cosa, eh’ 
"entrava nel piano di sua conquista. 

CAPITOLO XV. 

Nuovi mezzi di conservare la conquista. 

Q uando un Monarca conquista un grande Stato , vi 
è una pratica prodigiosa atta di pari à moderaré’ 
il Dispotismo , ed a conservar la conquista : nc hanno 
.fatto uso i conquistatori della China. 

Per non porre alla disperazione il popolo soggio- 
gato , nè insuperbire il vincitore : per im'pedire , che 
ij governo degeneri in militare , e per tenere a' do- 
vere i due pop ali , la Tartara famiglia , che al pfe- 
scnlc regna nella China , liii stabilito , che ogni cor- 
po di truppe nelle Provincie Verrebbe composto di 
meta Chinesi , e di meta Tartari , alTinchè li con- 
servi nel dover loro la gelosia fra le due Nazioni. I 
Tribunali parimente sono meta C!iiq^;si , c mela 'J'ar- 
tari. Questo produce varj 1 m*ouì elVelti. i. L-i jlne 
Nazioni si inanlengono Tuna 1’ altra. 2. Custodisco^' 
no tuli’ e due la potestà ‘militare , c civile , cd una 
d’ esse non è dall' altra amiienlata, 3. La Naeionc 
coiujuistatrlce può dill'ondersi per ogni dove, senza 
indebolire , c perdciii : ella diviene atta a i(iìiiterc 
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alle gueirb civiU i fWc slraninf. Instltuzlone Ìanl(f 
sensata , che appunto per la mancanza d’ un' analoga a 
questa , sonosi perdili/ quasi tutti quelli , che sulla ter- 
ra hanno conquislato. ^ 

CAPITOLO XYL . ^ 

D\ uno Sialo Jji~potico , che conquista. ^ '' 

L a conquista quando è immensa suppone il Dispo- 
tismo. Ili tri caso non bast i l' esercito disperso per 
Jc provincie. l'or// è che stia mai sempre intorbo alla 
persona dei 1 rii.cipe- un corpo siugotarmeute fidato , 
sempre mai pronto a giUarsi sulla parte dell' Impero , 
che potesse Lai collare. Questa m li/ ia dee tenere a se- 
gno le altre , c far trenidri; tutti eobiro , a' quali sf è 
stalo costretto a hiseiare alcuna - autorità rlell’ Impero, 
Inforno all’ Imperador di Ila China sla un .'p osso corpo 
di Tartari sempre pronto al bisogno. Nel Mogol , pres- 
so i Turciii , al tjiajtpciie , vi è un corpo assoldato 
dal Sovrano , indepemle nteinenle da quello , eh’ è man- 
tenuto delle rendite delle, terre. Queste forze particolati 
mauleugouo- in rispetto le generali. . -, 

' CAPITOLO xvri. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

D icctnmo , che gli Sfati conquistati da un Mq*? 

narea Dispotico debbo/4 essere l'eiidatarj. CI’ 
Istorici si sfatano in fare eucomj alla geiieresitu de’ 
conquistatori , clic banno restituita la corona a quei 
Principi , die avcaùo debt diali. Adunque multo ge- 
nerosi erano i riomnni , che per luUv faceano de’ 
Re per avere degl’ isininiCLJi di servaggio (a). Azio- 
ne Sómigliaii4^ ni5 atto necessario. Se il conquista- 
tore ritiene Io Stato conquistalo, i Covernatori , eh’ 


(a) Ut haberent inslrumenta seryiiulis j sf Regfs, 
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Delle Leggi. Lib. X. Cae. XVII. 3ii 

^ manderà , non potranno tener a sesjuo i sudditi , ùè 
esso stesso i suoi governatori. Sara t’or-^ato a sguarnire 
di truppe l’autico suo patrimonio , per difendere il nuo- 
YO. Tutte le sventure de’ due Stati saraiiHO comuni : 
la guerra civile del ^rirao sar'a altrc^sj del scco.ìJo. Che 
se per lo contrario d conquistatore restituisce il trono 
al l'rincipc legittimo , egli avrà un alleato necessario, 
il quale , colle 'forze, ohe gii saranno proprie , accre- • 
scerii le sue. Abbiam veduto Schnh ^adlr conquistare 
à tesori del Mogol , e lasciargli 1’ fndouslan (b). ' 


LIBRO XI. 


<i Delle Leggi , che formano la liberta politica 
ì> nel suo rapporto con la Costituzione. » " 


CAPITOLO PRIMO. 


fdea generale, 

» 

_gi formanti la 
suo rapporto con la Costituzione , da quelle , 


jp^istinguo le Leggi formanti la libertà politica nel 


(b) Una ragione , alla qual sembra , che non ab- 
hia badato il Signor di MOiVTESQUIEU„ si è , che 
guanto più si dilata l’estensione d’uno Stalo, lauto più 
i' espone ad aver da sostenere delfc guerre ; polche vi 
soqo più parli , le quali , essendo oiicsc , esigono la 
nostra assistenza. Lcco perchè conviene meglio il non 
unire al corpo dello. Stato le Conquiste , che fare si 
potrebbero, c perchè uno Stato non debba aver sov'cr. 
cJiia estensione : ecco ipcr a^v'cnlura aluu.s'i una delle 
ragioni , per le quali i grandi Impcrj distruggono cer- 
te date regioni. Si leggerà con piafccrc sopra questo Ca- 
pitolo Lo Spirito lidie Leggi ridottQ in ifuinteisensa ^ 
ovoisi rilevano a raaravigha bene varie lucsailezze del 
nostro Autore. ( Rìfless. c^’uu Anou. ) 
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che la furrtiano nel sno rapporto col Cittadino. Saran* * 
tio le prime il soggeito del presente Libro (a) ; delle 
^•coude (raUcremo nel libro seguente. _ 

(a) Contiene questo Libro materie rilevantissime , e 
riflessioni eccèllenti. Disgusta che sicno tanto imbaraz-^ 
itale. Chi può inlt iuh re l',idea generale di questo Li- 
bro ? n Signor di AIUNTJiSt^lTJyriU distingue le, leg^i-, 
gi cc. Quai leggi ? le leggi fondamentali 1 Ma l’imio- 
iietd^, queste leggi forma la Costituzione dello Stalo, , 
e sarebbe assurdo il dire , che si distinguono le leggi 
fondamentali , clic formano la liberta politica nel rap- 
porto di questa liberta colle leggi fóndamcnlali , daUe 
leggi fondamt|Ua!i , die formano questa libertà nel rap- 
porto ch’essa lia col cittadino, l’er lo meno tutto ciò è 
oscuro e somniarnenle inintelligibile; nè vi si t'Cdra più' 
chiaro , se si supponga , che 1’ Autore abbia avuto in 
vista m questo luogo le leggi civili. Sviluppiamo questo 
passo. Le Leggi fondamentali quelle sono , che regola- 
no r amministrazione del governo ; adunque esse sondi 
che dilatano , e limitano il poter supremo , e quindi il 
grado di liberta , die ne risulta per li Sudditi. Ora spie- 
gandosi il governo iiitei iiamentc , c al di fuori , le leggi 
londamentali d’uno Stato possono limitare la potestà di 
\^oveinare, o per gli affari interni ^ o per gli stranieri g. 
e scconrlo che sarà limitato ad uno di questi due ri- 
guardi , a questo rigiiafdo altresì la libertà de’ Sudditi 
sar'a maggioro , o minore, ficco la distinzione , che ha 
in veduta il Signor di MONTLSQUILU , col distiir- 
guere le ^eggi -, che formano la libertà politica nel suo 
rapporto con 'la Costituxione , vale a dire, col gover- 
no degli affari straniti, da quelle ^ che la formano nel ^ 
suo rapporto col cittailìnn , cioè , col governo di dò 
ohe forma l’ interior dello Stato. A cagion d’escmjiio, 
se un Sovrano è pienamente padrone di far la pace o la 
guerra , di trattare coll.» potenze forestiere , ec. la li- 
bertà che il nostro Autore denomina politica, è millà 
nel suo rapporto a.di, affari slianùri. Se egli è padrone 
di prescrivere a suo senno legp' ta^i per li sudditi , che 
rileva a proposito , questa li!. erta è nulla nel suo rap- 
j[K>;lo •^col cittadino, teco l’ idea generale del Jgostrp 
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CAPITOLO IL 

4 

Significati diversi, dati alla parola libertà, : 

* y 

' . ' • ' ' •' " 

N on vi ha -parola, che abbia cicevuio nuixiero mag-. 

•giore di diversi significali , che cabbia in tanti mo- 
di urtate le menti , quanto la parola- libertà, ' Alcuni 
1 hanno presa per la facilita dì depórre colui , al qyale 
avean dato un potere tira imi co : aJtri'per la facolth 
d elegger quello , al quale debbono ubbidire ; al (ri pel 
diritto d’essere armati, e di potere e‘^trcifare la violeiL^ 
za: questi pel privilegio d’ esser governati ■ soltanto da 
della loro ]\ azione , .o dalle loro proprie leg- 
gi (a). Un certo popolo per lungo trailo di tempo ha 
mtesa la libertà por l’uso di portare una lunga barba (ó). 
Questi , hanno addétto questo nome ad una forma di go- 
vèrno, c ne hanno escluse le altre. "Quelli , che gustato 
avevano il governo di Bepubhlica , 1’ lianno porla in 
questo governo ; gli altri , che aveano. goduto del go- 
veriio Monarchico (c) , 1’ hanno assegnata alla Monar- 
ehia. 'Finalmente ognuno ha chiamalo libertà il governo, 
eh era conforme alle sue costumanze ; o alle sue indi- ' 
nazioiu : e siccome in una Repubblica non si han 
sempre dinanzi agli occhi , cd in una maniera st pre- 
sente gl istruinciiti .de’ mali , de’ quali uuo si lagna , 


Autore sviluppata nella miglior forcna possibile : ma 
vedremo ^ com’ ci non V ha seguila , e che fra il nu- 
mero di cose cccdlcn'ti , eli’ ei ci espone , regna una 
confosione perdonabile a mala pena ad uno Scolare. 
( Riflcs. d’ un Auon. ) .. . 

(a) » Io ho, dici Cicerone^ coniato l’Editto di Sce- 
» ^o/a, lì quale permeile a’ Greci il terminare fra ossi 
» le loro vertenze secondo le leggi loro : il che fa si 

vV^ T considerano come uomini liberi. )> 

(bj I Moscoviti non poteano comportare che il Czar 
I leti’o la facesse loro tagliare. 

(c) Quei ili Cappadocia ricusarono Io Stato RepuL- 
i»it>;a,np •Ctrl* a’ «ic'desjtfti da’Rprnaài. . 
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e chs finche le leggi par die più vi ragionino, e Ittc- 
i !0 |»rliiio gli esecutori d’ esse leggi , si colloca d’ or* 
diiiaiio nelle llcpuLldiche , .e si esclude dalle Monar- 
chie.. Finalmcule , siccome nelle Dcmocrade pare , elio 
il popolo faccia a un di presso ciò, ch’egli vuole, si 
è ccllocata la liberta in queste sorte di governi; e si è 
couluso il potere del popolo colla liberta d’esso popolo. 

CAPITOLO III. 

' Che cosa si è la^ libertà- 

E V ero , che nelle Democrazie , pare che il popolo 
l'accia ciò, ch’egli vuole; ma non consiste la po- 
litica libertà nel fare ciò che si. voglia. In uno Sta- 
to , eh’ è quanto dire , in una Società, in cui vi sono 
leggi , la liberta in altro non può consistere , che nel 
poter fare ciò , che si dee volere , e nel non esser co- 
stretto a fare ciò che non si dee volere. 

Fa di mestieri porsi in mente ciò che siasi 1’ inde- 
peuden/a , c ciò , che siasi la liberta. La liberti è il 
diihto di fare lutto quello , che permettono le leggi ; 
e se un Ciitadjno far potesse ciò , che esse proibisco- 
no, non avrebbe piìi liberta, poiché gli altri nel modo 
stessissimo avri-bbero questo potere. ; rr - ^ 

C A P I T O L O IV. 

Continuazione del medesimo soggetto^ 

L a Domocraiia, e l’Aristocrazia non^sono Stati liberi 
di lor natura. La liberta politica -si ritrova ne’ soli 
Governi Moderati [a). Ma ella non è sempre negli Stali 
Moderali. Pson vi è , se non quando non si fa abuso 
del poltif.' ; ma eli’ é un’ eterna esperienza , che ogni 


Questo conferma ciò, che ho osservato nel Ca- 
pitolo I del Libro 11. N. (a) ( Rihes. d’ un Anoii. )~ 
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uomo > / 3 male .ha del potere , sia *inc]iiialo a farne 
abuso ^'.ei s innoltra fino cola ove trova confini. Chi 
lo direbbe ! ha bisogno di'. confini la stessa ^viriti. 

Affinché abusar non si possa del potere^ fa d'uopo, 
ohe. per la disposizione delle cose il 'potere arresti il 
potere. Tale esser può una Costituzione, che niuno sarà 
costretto a fare le cose , alle quali' non T obbliga la 
legge, ed a non far quelle, che gli. permette la legjje. 

' C A P I T O L O V. • 

... J)e/r oggetto di diversi Stati. 


•V 


Q uantunque tulli gli jStali abbiano generalmente 

oggetto medesimo , xh\é di conservarsi , inilladi- 
meno ogni Stato ne ha uno , che^ gli è pari.lo— 
lare. L’ ingrandimento era T oggetto di Roma: la guer- 
ra, quello di 'Lacedemone : la religione,^ quello delle 
Leggi Giudaiche : il commercio , quello di Marsiglia : 
la pubblica Iraiiquillilk , quello delle Leggi della Chi- 
na (a) : la navigazione^ quello delle Leggi di Rodi : 
la libertà naturale, F oggetto della Polizia de’ Selvaggi: 
generalmente parlando', le delizie del Principe, queiio 
dògli S ta^i Dispotici: la sua gloria, e quella dello Sta- 
to , quello delle Monarchie : P independenza d' ogni 
è r oggetto delle Leggi Polf^ehe , e ciò che 


privalo e 1 oggetto 
> • "1 _ * * 


ne risulta , T oppressione di lutti {b) (eì. 

\ié altresì nel mondo una Nazione, la quale ha per 
«ggetlo difetto della sua Costituzione la politica. libertà, . 
Gì faremo a ponderare i principj , sopra i quali essji 


(a) Oggetto naturale d’ uno Stato , che non lia ne • 

mici ai di fuori , o che crede d’ avvili coutlnati con 
barriere. ' ^ ' 

(b) Disordine del Lìherum i^to. ^ 

(cj Yeggasi ciò eli# hò notato nel Capitolo - XI del 
liÌ»ro III. N. (a) ( lyfles. d’ u* Anon, ) 


«• 
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la l’onda. Se c.ssi son buoni, la libertà vi si fara vedé- 
re come in uno .specchio. ' « 

Per iseuoprire la politica liberta nella Costituiione , 
non vi vuor granfie stento. Se si p'.iò vederla ov’eD’è, 
o se si è riiitraceilita , e perchè andarne in cerca ? 

C A P I POLO VI. , 

r ’ , 

Della Costituzione (T Ino-ìiHterva. 

V 

y i sono in ogni Stato tre sorte di potere , la potestà 
legislativa la potestà oseeiitrice delle cose , che 
depcntlono dal' diritto delle genti, e la potestà esecutrice 
iK fjuelle , che depeudono dal civile (a). ' . 

l ■ * ' 

' ' ■ ■ ■ « 

(a'; Tutto quello , che ci viene sminuzzato iu questo 
luogo dall’Autore, merita d’ esser corretto. Non vi so- 
no in cuiàcuno Stato tre iM)teri ; ma si dislinguono nella 
Sovranità , ‘cioè a dire nel potere di governare , tre specie 
di potestà, secondo 1’ oggetto , sopra' di cui il governo 
si manifesta : Si chianmao , 1 ;\ potestà Icgislitioa , la 
potestà giudiziaria , da potestà esecutrice. In virili della 
prima il ^Sovrano , o il Mag slrato là leggi ; in virtù 
della seconda giudica le .azioni d’’ Cittadini a tiorina di 
queste leggi 5 c per la terza eseguisce l.i sua sentenza, 
liceo in (fual^ guisa si comprcudouo qiiesle tre potestà; 
c noi vedremo co.me l’ Autore u nta la sua materia in 
eonfonnilà di ciò , che àubiamo asserito , c che si è 
contraddetto , allorché ha di'sliiiia mia noirstà esecutrice * 
delle cose, le (juali dependono dui diritto delle genti., 
cd una potestà esecutrice di quelle , che dependono dui 
diritto cieilc , e che ci asserisce come per ipiella il So- 
vrano fa la pace, 0 la guerra , spedisce, o riceve am- 
bascerie , stabilisce la sicurezza, previene le invasioni: 
cónciosslechc , secondo che 1’ ogget to degli a (l'ari stra- 
nieri si riferisce alia semplice volontà, o all’ esecuzio- 
ne , \ienc a eadesa’ sotto la potestà legislativa , ovvero sotto 
la potrt-stà c.s'ecuiricc. A cagion d’esempio, far la paee^ co- 
me il trattarla , è ini atto di semplic# volontà, che non può^ 
- cadere scltp pi potestà cscCutriec. ( IlUles. d' un Auou. ) 

• / . 



'Dflle Lr^Gi. liiB. XI. Cai*. VI. 

In virtù della prima 4^ Sovrano , o il Magistrato fa 
delle Icjigi per mi ti’mpo , o per sempre , e corregge , 
o annulla quelle , che sono fatte. In virtù della secon- 
da fa la pace , o la guerra , spedisce , o riceve amba- 
scerie, stabilisce la sicurer.za , previene le invasioni. In 
virtù della terza punisce i delitti, o giudica le vertenze 
de’ privati. Denoraiuciassi quest’ ultima la polcsl'a di 
giudicare , e 1’ altra .semplicemente la potestk esecutrice 
dello Stato- 
li! la politica lil.ertù in un Cittadino quella tranquil- 
lila di -spirito , la quale proviene dall’ opinione , che ha 
ciascuno di sua sicurezza ; ed affinchè abbiasi questa 
liln'rla , fa di mestieri, ebe il governo sia tale, che un 
Cittadino temer, non possa un altro Cittadino. » 

Allorché nella persona medesima, ó nello stesso cor- 
po di Alagistratura , la potestà legislativa è riimita alla 
potestà 1 esecutrice , non vi ha libertà ^ poicliè si può 
temere , che il Monarca stesso , o lo stesso Senato non 
faccia ddle leggi tiraimiclic per tirannicamente eseguir- 
le (ò). 


(b) Ecco nna dimostrazione evidente di tutto quello, 
che abbiamo detto nelle due precedenti Note : imper- 

ciocché il passo del nostro Autore , quando si combina, 
con ciò , che precede , vuole in sostanza dir cosi ; » Al- 
ti lorchè la potestà di far leggi per un tempo , o sem- 
ti prc , e di correggere , o annullare quelle , che son fat- 
ti te, si trova unita jiclla medesim.a persona, orci me- 
ti desimo corpo di Magistratura, alla potestà di far la pa- 
»t ce, o la guerra , di spedire, o ricevere amb-asceric , 
ti di stabilire la sicurezza , di prevenire le invasioni, non 
tt vi é libertà , p(‘rciu'‘fsi può temere, che lo stesso Mo- 
ti narca , o lo stesso Senato non faccia leggi tiranniche 
Il por tirannicainenie esegiiirle. ii^Ma in buon’ora qual 
connessione Ita mai In jjolesià di far leggi , con qu^a di 
spedire ambajciadori , perché si possa considerar questa 
come esecutrice di qucÙo , che è dal Legislatore slg- 


Digilized by Google 



3i8 D « t t 0 S > l'R ITO 

Non vi ha altresì liberta , qualora la potcstlt di già-* 
dicare non è disgiunta dalla potestà legislativa , o dal- 
r csccuti'ice. Se fosse unita alla potestà legislativa , il 
potere sopra la vita , e la libertà de’ Cittadini sarebbe 
arbitrario, poiché il. giudice sarebbe legislatore. Se fosse 
unita alla potestà esecutrice il giudice potrebbe aver 
la forra d’ un oppressore. 

Tutto sarebbe perduto , se 1' istesso uomo , o il mcr 

bilito ? Come mai P atto di spedire ambasciadori , ec. 
può tiraunicamente operare sopra leggi , alle quali ei 
non s’ estende ? La potestà legislativa impone una pepa 
centra le assemblee , supponghiaraola una legge tiranni- 
ca. L’ atto di spedire ambasciadori , ec. può ,egli mai 
essere un mez/.o , d’ eseguire tirannicamente siffatta legge? 
Lo stesso convicn , che diciamo de’ passi , che vengono 
appresso , e correggerli in questa forma per poterli com- 
prendere. E la Potestà legislativa quella parte del go- 
verno , la quale prescrive , dichiarando per legge la 
volontà del Sovrano: la giudiziar ia è quella, la quale 
pronunzia , se le azioni cadano sotto I 4 legge ; quella 
poi si è r esecutrice , che fa eseguire la volontà del 
Sovrano. Queste tre potestà distinte in siffatta maniera 
ci sviluppano il pensiero del nostro Autore, che in so- 
stanza a questo si riduce. La potessi legislativa proibisce 
le assemblee o convcnticoli privati ^ siffatta legge è sup- 
posta tirannica. Se la potestà legislativa si trovasse uni- 
*^ta alla potestà esecutrice , potrebbe questa eseguire ti- 
rannicanvente le pene ingiunte da questa legge : avv^e- 
gnachè in tal caso la volontà si troverebbe congiunta 
colla forza. Nel modo stesso , se la potestà giudiziaria 
si trovasse unita alla legislativa , i giudizj non secon- 
deicbbcio tanto lo spirito della legge , o la sua equi- 
tà.. ma brusi la volontà , c le mire part;colari di co- 
lui , che r ha fatta. Il giudice sarebbe Legislatore , co- 
me si esprime il nostro Autore egregiamente. Interpre- 
tando in tal maniera il Signor di MONTESQUIEU , 
vi è^modo di comprenderlo; c tutto quello eh’ ei dice, 
prova ad evidenza , clic non si può esprimerlo in altra 
4 v'ma , senza toglierne tutto il senso,, e Sedere iteli’ aa- 
ftw;do. ( Rifles. d’ un Anon. 

^ jf 
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detitUO corpo de’ principali , o de’ nobili , o del popo- 
lo , esercitas.sero queste tre potestà ; (fuell.! di far leg- 
gi , «jsieila d’eseguire le pnbb'iclie , risoluzioni , e qucK 
la di giuvlicare i delitti , o le vertette de’ pris ati. \ 
INella maggior parte de’ Regni d’ huropa il governo 
è Moderato , perchè il Principe, che lia le dne. prime 

Ì iotcsta , lascia a’ suoi siK'lditi 1’ esercizio della terza, 
’resso i Turchi , ove queste tre p/jtcsia-- trovansi unite 
nella persona del Sultano , regna un orribile Dispotismo. 

IVelle Repubbliche d’ Italia , nello quali queste tre 
polcsth soiic unite , la libertà si trova meno , clic nel- 
le nostre ^lonarchic (c). Quindi il governo , per con- 
servarsi , abbisogna di niezjzi così violenti come quèllo 
de’ Turchi 5 ne sono tcstiinouj gl’ Inquisitori di St.ato (J), 
ed il tronco , dove ogni accusatore può «ad ogni mo- 
mento gettare con una carta la s;ia accusa. 

Quale possa essere la situazione d’ un Cittadino in 
•ucstc Repubbliche , voi lo vedete. Ha lo stesso cor^o 
di Magistratura come esecutore delle leggi tutta la po- 
testà , die si ha data come legislatore. Può smunger 
lo Stato col suo ^voler generale ^ e siccome possiede 
eziandio la potestà di giudicare , può colla sua volonli 
privata dijtniggcre og»\i Cittadino. 

Una è tutta la potestà 5 e c[iiaiitimqiie non vi sia fa- 
sto di ponapa esteriore , che sveli un principe Dispoti- 
co , si rileva ad ogni istante. 

Quindi i Monarchi , che hanno voluto rendersi Di- 
spotici , hanno sempre cominciato dal riunire nella loro 
persona tutte le Magistrature , e vaij Ile d’ Liiropa 
tutte le grandi cariche del loro Stato. 

lo sono d’avviso, e credo di non iiigonnanni , che 
la pura ereditaria Aristocrazig delle' Iiaiiauc Repuhbli- 


(c) Dica in questo luogo ciò , eh’ esposi qui sopra 
neU’ Bit ima annotazione , c lutt’ i passi , ohe seguono ^ 
ne sono altrcitaiiic prove. ( Rifles. d’ iiii Ar.9u. ) 

(tl) A Venezia. * 1 ,.' » 


320 Detto S t T M 1 T tì. 

che non corrisponde a capello all’ Asiatico Dispotismi. 
La raollitndine de’ Magistrati raddolcisce talora la ;Ma- 
pistralma ; tutt’i Nobili non concorrono sempre a? di- 
segni medesimi, vi si formano diversi Tribanali, i quali 
si temperano. Quindi in Venezia il Maggior Consiglio 
ha la Legislazione : il Pregadi 1’ esecuzione : le Qua- 
ranfie la facolta di giudicare ; ma il male si è , che 
questi difiei'enti Tribunali' sono" forim(i da Magistrati 
del corpo medesimo j il che viene a ‘formare una me- 
desima potestà. 

La potestà di giudicare non dee assegnarsi ad un Se- 
nato permanente , ma dee essere esercitata da persóne 

F rese dal corpo del popolò (è) in certi dati tempi dei- 
anno , nella forma dalla leage prescritta per formare 
uh Tribunale, che duri soltanto uno a che il richiegga 
la necessita. 

In tal modo la potestà di giudicare si terribile fra 
gli uomini , non essendo aderente , nè ad un certo sta- 
to , nè ad un.a certa professione , diviene , quasi adissi,, 
invisibile , e nulla. Non si ha di continuo de’ Giudici 
innanzi agli occhi , c temesi la Magistratura , e non i 
Magistrati. ^ ^ 

Fa anche d’ uopo , che nelle grandi accuse, il reo 
insieme colla legge, si scelga i tiiudici ; o per lo me- 
no , che ne possa ricusare numero .si grande , che que- 
gl i , i quali restano , sien reputati come scelti' da esso. 

Le altre due potestà piuttosto potrebbero conferirsi ’ 
a Magistrali , o a _corpi permanenti , peròhò non si 
esercitano sopra alcun privato , non essendo la prima , 
che la vololilà generale dello Stato , c 1’ altra la sola 
esecuzione di questa generale volontà (y). 


(eì Come in Atene. >. 

(0 Q^icst’ ultime parole confermano altresì 1’ inter- 
pclrazione da noi data qui sopra nelle due uote precc- 
. denti (a) (A). Imperciocché se la potestà esecutrice al- 
tro non fa che eseguire la volontà generale , è manife- 
sto , che quella potestà esecufiricc non è in yeruii mo- 
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Delm! Lecci. Lib. XI..Cap. VI. 3ai-- 
,Ma fife i Tribunali non debbo» esser fissi , i giudizj 
dcbbon esserlo ad uiijtal segno, clic altro mai non sia- 
no , se Uon un preciso testo della Legge. Se fossero 
ària privala opinione del giudice , si v ivcrebbe nella 
Società senza precisaracbte sapere gl’ impogni ^ che vi 
si contraggono. , 

Fa alucsi di mestieri , cli« i Giudici sicno della con- 
dizione deir accusalo , o suoi pari; perchè non possa 
porsi' in mente d’ esser caduto fra le mani di. persone, 
inclinale a fargli violenza. 

' Se la potestà Legislativa lascia all’ esecutrice il di- 
ritto d’imprigionar cittadini, che piissoii dar cauzione^ 
di loro condotta, non vi lia piu libertà; qualora non. 
siciio arrestati per risponder sul fatto .vti^sso ad un’ ac- 
cusa d;dla legge rCnduta capitale : nel qual caso soii' 
essi realmente liljcri , poiché non sono sottoposti che 
alla sola potestà della Legge. 

hla se la potestà legislativa si credesse in perìcolo 
per alcuna segreta congiura contra lo Stato , o per 
qualche intelligenza co’ nemici di fuori , ella potrebbe 
per un tempo breve c limitato permeitele alla potestà 
esecutrice di far prendere i Cittadini sospetti , 1 quali 
non perderebbero la loro libertà per un tempo , se non 
per conservarla per sempre. 

Questo è il solo mezzo conforme alla ragione di sup- 
plire alla tirannica Magistratura degli Efori ^ ed agl’/re- 
{jùisilori di Stato di Venezia , ciie sono anche Dispotici.. 

Siccome in uno Stato libero , ogni uomo , eh’ è 
reputato avere un’ anima libera , dee esser governato 
aa se stesso ; bisognerebbe , che il popolo in corpo 
possedesse la potestà legislativa ; ma siccome ciò ò' 
impossibile ne’ grandi Stati , ed è soggetto a molti di-» 
Tom. /. i r 


do quella di spedir ambasciatori. Del rimanente il Sig. 
di MONTESQUILU dà in questo luogo delle generali- * 
tà , che ricercherebbero un’ ampia discussione , se altri 
volesse prendersi la briga di far vedere , a quante di- 
.fitinzioni esse vadano soggette , e con quanto poca ra-» 
Clone possan essere umversalmentc assciitc, ( lliflcss.. 
a’ un Anon. ) 

' * 
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sordini ne’ piccioli, fa di mestieri, -che il popolo fac- 
cia per mezzo de’suoi rappresentanti tutto quello , ch’ai 
noli può far per se medesimo (gy. 

Si rilevano meglio assai i bisogni della propria Citili, 
die quelli dcHc altre -, c meglio si giudica della capa- 
cita de’ suoi vicini, che di quella degli altri suoi com- 
pafiiotti. Non fa d’ uopo adunque , , che i membri del 
corpo legislativo sieno presi generalmente dal 'Corpo 
Jella nazione ; ma è dicevole , che in ogni luogo prin- 
cipale si eleggano gli abitanti un rappresentante. 

Il vantàggio grande de’ rappresentanti consiste nell’ 
esser capaci di discutere gli’affari. Il popolo rob vi è 
alto in conto veruno , il che forma uno dc’difetii della 
lifcmocrazia. 

Non è ncees^rlo , che i rappresentanti , i quali 
hanno ricevuta da quei , che gli hanno eletti , una 
generale istruzione , ne ricevano uria particolare sopra 
ciascuno aliare, come si pratica nelle Diete d’ Ale- 
magna. Vito si è , che in questa forma la parola dc’^ 
Deputati verrebbe ad essere di vantaggio 1’ espressione- 
delia voce della'* Nazione ; ma questo indiuTebbe lun- 
cho/.zc inilnite , e renderebbe ciascun Deputato padrone 
degli altri tutti , c neflc occasioni pili pressanti tutta la 
forza della Nazione potrebb’ essere arrestala da un ca- 
priccio. 

fallando i Deputali , dice ottimamente il Signor Sid- 
ney , rappresentano un corpo di popolo , come in O- 
laiida, (Icbbon render conto a coloro, che hanno lor 
data la commissione ; è tutt’ altro allorché sono Depu- 
tati da’ borghi , come in Inghilterra.' 

Tutt’ i cittadini ne’varj distretti debbon aver dirittq 
di dare il loro votò per 1’ elezione del rappresentante , 
a riseiba di quelli , die si trovano in istalo tale di bas- 
sezza , elle son reputati* come privi della propria v».- 
s lontò. 


(g) Da ciò vien parimente confermato quello , che 
lui sopra asserimmo neU'Annotazione al Capitolo II. del 
II. Not. (o) ( Kifless. d’ nn Apon. ) 
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DhXT.F. Lf.goi. Lib. XI. Cap. vi. 35i3 

Vi era un vizio grande nella maggior parte delle ai>« 
ftche Republtliclic , cd è , che il popolo avea diritto 
^ di prendervi delle risoluzioni attive , e che ricercano al- 
cuna esecuzione, cosa, di cui è egli del tutto incapa- 
ce. Non. dee entrare nel governo , se non per eleggere 
i suoi rappre.scntanti ; la qual cosa è sommamente alla 
sua portata. Impcrciocclu; , se poche persone quelle so- 
no , che conoscano il grado preciso della capacità de- 
gli uomini , ciascuno ^ però capace di sapere in gene 
rale , se quello , eh’ esso sceglie , ha più lumi ; cìie la 
maggior parte degli altri. 

Il Corpo rappresentante non dee essere scelto tanto 
. per Prendere qualche risoluzione attiva , cosa ch’ei non 
l'arclmc a dovere \ ma per far leggi , o per vedere se 
sieiK» state a dovere eseguite quelle , che ha fatte ; co- 
sa , eh’ ci può farla dirittamente. 

\ i sono sempre in uno Stato delle persone distinte 
per nascita, per ricchezze, o per onori-, ma »c fossero 
confuse fra il popolo , e se non vi avessero che un 
voto come gli albi , la comune libertà sarebbe il loro 
servaggio , nè avrebbero il menomo interesse a difen- 
derla , mentre la maggior parte delle risoluzioni sareb- 
be conira di essi. La parte , che hanno nella Legisla.» 
zione essere dee perciò proporzionata agli altri vantag- 
gi , che h.anno nello Stato : il che accadcrà , se for- 
mino nn corpo, il quale abbia diritto d’ arrestate gl’in- 
traprciidimonti del popolo , come questo ha diritto di 
troncar i loro. 

Quindi la potestà legislativa sarà fidata al corpo de’ 
Nobili , ed al corpo , che sarà scelto per rappresentare 
il popolo , che as'ranno ciascuno le loro assemblee , c 
le loro deliberazioni a parte , e mire , cd interessi sc- 
p.rrati (A). 

Delle tre potestà divisate da noi , nulla si è i* 

X 2 


(b) Non è vero : converrà meglio , che questi due 
corpi sicno uniti , per moderar le mire , e ‘gl’ interessi 
separati intorno al ben generale. ( Riflcss. d’un A- 
non. ) _ • .. 


3?4 Dello SpIrtto \ 

«{ualchc fortoa quella di piudioarc. "Non ne reslatu» , 
clic due i e siccome abbisognano queste d’ una potestà 
Tcgolaule per tcnipcrarlc , la parie del ciprpo logislati* 
vo , eh’ ò composta di Nobili , è fatta per produrre 
qucsio .cfictlo. * 

Il corpo de’ Nobili dee essere ereditario. Egli fo è 
primieramente di sua natura, ed in oltre forz' è , eh’ 
egli abbia un interesse grandissimo nel conservare le 
proprie prerogative, per se stesse odiose, c che in uno 
Stato libero debbono sempre trovarsi in pericolo. Ma 
siccome una potestà ereditaria potrebb’ essere indotta a 
seguire i ytroprj interessi privati , c a dimenticare quelli 
del popolo, fa d’uopo, che nelle cose, in>cui si ha 
un sommo interesse a coiTompcrla, come nelle leggi , 
che riguardano 1’ esazione del danaro imposto , essa 
non abbia parte nella legislazione, se non per la sua 
facoltà d’ impedire , e non per la sua facoltà di for- 
mare statuti. 

Citiamo facoltà di formare Statuti il diritto d’ or- 
dinar da se stesso, o di correggere ciò, eh’ è stato da 
un altro ordinato. Chiamo facoltà d' impetUre il dirit- 
to di rendei" nulla, una risoluzione presa da un altro, 
ch’era appunto la potestà de’Roinani Tribuni. E quan- 
tunque quegli , che ha facoltà d’ impedire , aver possa 
altresì il diritto d’ approvare , in lai caso quest’ appro- 
vazione altro non ò, che una dicluara/ione , eh’ ei noti 
fa uso della sua facoltà d’impedire , c deriva da que- 
sta facoltà. 

Ea potesl'a esecutrice dee esistere nelle mani d’ un 
Monarca , j>oichè quella parte del governo , che ha 
quasi sempre bisogno d’ un’ azione momentanea , vicn 
meglio arqniinisirata da imo , che da più : dove ciò 
clic depende dalla potestà legislativa , vicn con frequen- 
za meglio ordinato da più, che da nu solo (ij. 

Clic se non vi fosse Monarca , e che la potestik 




(i) Non ò necessario', che la potestà esecutrice, si 
“ trovi nellé mani del Monarca 5 basta che venga affida- 
ta ad tm solo incaricalo di fare eseguire la volout'a del 
^evraao. ( lUfless. An«u, ) 
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Belle Leggi, Lièi. XI. Caf. VI. SaS 
éfeecutrice fosse affidata ad un certo numero di persone 
cavale dal corpo legislativo , non vi sarebbe più liber- 
ta , pctchè unite sarebbero le due potestà , avendo al- 
cuna volta , e potendo over sempre le .persone stesse 
parte iieU’ una , e nell’ altra. 

il corpo legislativo stesse per un tratta di tempo- 
considerabil^ senza essersi unito , non vi sarebbe piu 
libertà. Impereioccht* seguirebbe una dc)le due cose, « - 
che non vi sarebbe piu risoluzione legialatJva , o Ib 
Sluo precipiterebbe nell’ Anarchia ; ovvero che queste 
rivoluzioni verrebbero prese dalla potestà esccutrjoc , 
che in tal caso diverrebbe assoluta. 

Sarebbe inutile , che il corpo legislativo fosse sem- 
pre unito. Sarebbe ciò grave per li rappresentanti, ed 
in oltrc^ occuperebbe soverchio la potestà esecutrice , 
la quale non penserebbe ad eseguire , ^ ma a difen- 
dere le sue prerogative , ed il diritto ciic ha d’ ese- 
guire. ' ' . 

Di pLU , . se il corpo legislativo si trovasse continua* 
meute unito , potrebbe accadere che non si facesse , 
che supplir nuovi Deputati in luogo di quei che mo- 
rissero \ ed in lui caso , qualora il corpo legislativo 
fosse corrotto , il male sarebbe irrimedi.ibile. Quando 
diversi corpi legislativi si succedono gli uni agli altri y 
popolo , clic ha cattiva opinione del corpo legislati- 
vo attuale , rivolge con ragione le sue speranze a quel- 
lo , che verrà dopo •, ma se fosse sempre lo stesso cor- 
po il popolo vedendolo una volta corrotto , nulla piu 
spererebbe dalle sue leggi j diverebbe furioso , o cede- 
rebbe nell’ idolcuza. ' ' 

Non dee il corpo legislativo convocarsi- esso stesso : 
imperciocché un corpo non è reputato aver volontà , 

5C non qufyido é convocato ; e se /non si unisse una- 
nimemente , dir non si potrebbe qnal parte fosse ve- 
ramente il corpo legislativo , quella, che fosse convo- 
cata insieme , o quella , che non Ipsse. Che se aves- 
se diritto di prorogarsi per se stesso , potrebbe darsi , 
che non si prorogasse mai > il che sarebbe periglioso 
nc’casi, nc’ quali volesse fare qnalehe attentato con- 
tra la potestà esecùtivaj tu idire yi ’ stftio «ticimi tcpx*« 
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pi pili -adattfiii gli .uni degli altri per T as^ifmblca dfel 
corpo legislativa 5 fa d’uopo adunque, che sia la p'o^ 
tota esecutrice. quel) a, che regoli il temp© delLi con- 
vocazioiKì, e della durata di queste assemblee per rap- 
porto, alle circostanÈe , eh^.essa conosce. 

Se la potestà esecutrice non ha il diritto di raffre- 
nare gl’ inirapf eridimenti del corpo legUlatjj'o J 'questo 
éÉirìi JDispoUco ; porche , siccome potrà, arrogarsi tutto 
ih potere, eh’ ei può. immaginare , ei distruggerà tutte 
le altre potesti.- . . ^ 

IVfa non bisogna, che la potestà legislativa abbia re- 
cìprocamente la facoltà d’, arrestare la^póteslà esecutri- 
ce. Iinperciocchè avendo V natura i 

SUOI limiti , inutile il limitarla ; , oltrcdicliè la pole- 
^à^cseiTutrice si esci'cila sempre sopra cose momenta- 
nee. Là potestà de’ Romani Tribuni' era viziosa , non 
«olaracutc pereliè arrestava la LegisUiione , ma ezian- 
dio r esecuzione:. la qual cosji tra ‘cagione di gravisfci- 
«e sventure. ~ 

Ma se in' uno Stato libero la potestà \ legislativa non 
dee avere il diritto d’ arrcstarè la potestà esecutrice, el- 
la :lia diritto , ed. aver dee la facoltà' d’ csaminarè , in 
qìial modo sono state eseguite le leggi, eh’ essa ha 
Mite ; e questo è il vantaggio , che ha lai governo so- 
pra quello di Creta e di ;Làcèdemone , ove i Co.^mi , 
c gli Efori non rcndean conto della loro amministra^ 
•zionc. 

Ma qualunque sicsi .questo esame, aver non dee, il 
ct>rpo legi.slativo la facoltà di. giudicare la persona e 
per conseguenza la condotta di colili , eh’ eseguisce .• 
Sagra esser dee la kua persona , perchè essendo neces- 
saria al^o Statò , affincliè -non divenga tirannico il cor- 
po legislativo , dal momento in cui -fosse accusalo , a 
giudicato , non vi sarebbe piu libertà. * 

*Ne’ casi - somiglianti; non sarebbe una. Monarchia , 
ma una non' libera'^ Repubblica. Ma .siccome chi eseV, 
pulsco, non può male eseguire senz’ aver«consiglifri 
pravj , e che odian le leggi come ministri , quanlun 
que esse li lavoriàcopo comq nomini , questi possotl 
essere ricercali j e : .punitr» E questfò h il Viuataggib di 
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Dell* Lecgt. LiB. XI. Cup. VI, 

Gcvoni© sopra qiicllo di Gnido , ove non pcrmet^ 
tendo la Icfjqe di chiamare in giudizio gli ÀmiìHoni (k), 
neppur dopo la loro ainininistrozionc (/) , iì popolo lìou 
potea mai l^rsi dar ragione delle ingiustizie , che cran- 
gli siale fatte. . 

, Quantunque , generalmente parlando , la^potcstà di 
giudicare non debba essere unita ad alcuna parte della 
Legislativa , ciò è però soggetto a tre eccezioni four 
date sul particolare interesse di colui , che dee cssrge 
giudicalo. 

I grandi trovansi sempre esposti all’ invidia ^ e se 
fossero giudicati dal popolo , potrebberó essere in pt** 
ricolo , nè goderebbero del privilegio, che ha il me-r 
nomo Cittadino in uno Stato libero , d’ esser giudicata 
da suoi pari*' ba.d’^uopo adunque, che i Nobili sieno 
chiamati non avanti a’Tiibunali ordinar] della Nazio- 
ne , ma dinanzi a quella parte del corpo legislativo , 
che è composte di Kobili (w). . . ' 

Potrebbe darsi , die la legge , la quale è a un tempo 
stesso illuminata e cieca , fosse in certi casi troppo 
severa. Ma i Giudici della Nazione altro non sono 
#^onu; dicemmo , j phc la bocca pronanziante le parole 
della legge ; enti senz’ anima , che non ne possono mo- 
derare ne la forza , nè il rigore. Adunque la parte 
del corpo legislativo è quella, che .abbiamo denomi- 
nata essere in altra occasione un Tribunale necessa7 
110 , che lo e anche in questa:^ sta alla suprema sua 


(k) Magistrali , che ogni anno^ il popolo eleggeva. 
Vedi Stefano di Bimnzio. ^ 

(U pofcv’ano accusare dopo la Magistratura loro 
1 Magistrali Romani , Dionigi d' ^ licarnasso ^ Lib. iX. 
ove si rileva l’ aliare del Tribuno Genuzio. 

Qn) Subito die .sono i Tribunali stabiliti ^opra rego-» 
le lis.se, c che noti n’ è escluso ordine alcuno , non si 
tratta di far diflerenza in prò dì chicchessia. Se ,si te^ 
.mono i giudizi quando i membri non sararmo scelti se 
non da^un solo ordine,; non liasteih stabilire con una 
fondamentale , che i Tribunali deUion esser lor* 
l^^s* dagli {{.rdipì .tnUi. deJJ.o Slat». 
( Rillcià. d’ un Apou. ) 
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autorità il modnar la in favore della Irt^pe me- 

desima col proiminiarc meno sevcrcfinente di lei (n). 

'Potrehlie anehe darsi , che alcun Cittadino nè’ pnb- 
'Wici afTari violasse i diritti del popolo , c ecmnietlesse 
de’ delitti , clic i Magistrati siahilili non pot<<ssero , o 
.Kon volessi.TO punire. Ma generalmente la potestà le- 
gislativa non può gindicare, cd essa lo può ancor me- 
no in quésto caso particolare , in cui rapprèsenta la 
parte interessata , eli’ è il popolo. !S<m può dunque es- 
ser più che acCusatrice. Ma innanzi a chi accuserà el- 
la? Andrà ella ad abbas-sadsi dinanzi a’ '^l'rihuiiali della 
legge, che lo .sono inferiori , ed iti oltre composti di 
persone , eli’ essendo popolati com’essa , sarebbero stra- 
seinaic dall’ anlorità d’un aocu^.atoie cos'i grande? Non 
già ; fa d' uopo per coieservare la dignità «lei popolo , 
e la sicurezià del privato , che la parte legislativa del 
popolo accusi inn.inzi alla parte loB^slativa dt;’ Nobili , 
che non ha uè i medesimi interessi ch’c.ssa, uè lo stesse 
passioni (o). 

Questo è il vantaggio , clic ha un t.al goiSUTiio sopra 
la maggior parte delle Repubbliche aiifichc , ov’ era 
questo abuso , ehc il popolo fosse ad un tempo stesso^ 
c giudice , ed accusatore. 

(il) Non fa di mestieri , ‘che ciò si faccia in prò di 
qualsivoglia ordine. Basta il diritto di far grazia per 
salvare gl’ infelici. ( Rifless. d’un Anon. ) 

(o) Queste distinzioni non mi sembrano gran fatto 
utili, (ihe signihea qtiello andrà ella ad nbhassurfi- . . 
quc:ta dignità del popolo . . ■ ? Prette ohitnere. Non vi 
ha avvilimento nel seguire ciò, che ci delta la ragio- 
ne , nè patisce la dignità del popolo per lo dovere, d ac- 
cusare il nanzi ad uli Tribunale. Nell’ Olanda si trova- 
'no ]'«'r ogni dove Uifiziali istruiti per denunziare i col- 
pevoli , c per accusargli in nome del Sovrano; fa d iio- 
■po, clic yiò si* faccia dinanzi a’ Tribunali. L’Ufizialc. 
è tenuto a provare la sua acclusa , e ad esig'cre 1’ ese- 
cuzione dèlia Legge in notne del Soi*rano , e rimettono 
all’ [Jfìziale il fare c.seguir la sentenza come è siala pro- 
nunziala. ( ^Rifies^. d* un Auòn. ) 


I 

Delle tEcei. Dm. XI. Cap. VI. Sag 

L.t potesù esecutrice, come abbiani eletto , pren- 
der, parte alla lej’isl.r/ione colla stia facolta d’impedir^ 
senza di die resterà in breve ora spu;;liata delle suff 

f trcrogalive. Ma se la potestà Ic-jislativa lia parte nel- 
’ esecuzione sarà egualmente perduta la potestà esC(ìu- 
tricc. ' * 

Se il Monarca s’ ifigerisse nella legislazione pCr la 
facoltà di stabilire, ngn vi sarebbe più liberta. Ma sic- 
come forz’ è per taiuo , ebe abbia' parte nella legisla- 
zione jier difeTHicrsi , forz’ è altresì ^ che vi s’ ingerisci 
colla facoltà d’ impedire. 

fjuello , ebe cangiò in Roma il governo , fu , che 
il Sellalo , il quale aveva una parte della potestà ese- 
cutrice', cd i Magistrali , che aveano l’altra, non pos- 
sedcaiio , conae il popolo , la- faooltà d’ àmpe-dirc. 

tcco pertanto la Costflu/ionc fondamentale del go- 
verno , di cui parliamo. II corpo legislativo essendovi 
composto di dnt’ parti , 1’ una raffrincrà 1 altra colla 
sua vicendevole facoltà d’ impedire. Ambedue s.aranno 
legale dalla potestà esecutrrce , la qnale Io sarà pure 
dalla legislativa. 

Queste trp potestà dovrebber formare un riposo , o 
lina illazione. Ma siccome pel necessario inovinienlo 
delle cose-,, esse sono costrette ad innollrarsi ^ esse vet- 
ramio aiicbc forzate a camminar di concerto. 

Non facendo la potestà csccntrie£ parte della legisla- 
tiV"a , se non per la sua- facolt'a d’*iinpedirc , ella non 
potrebbe ingerirsi nella discussione degli aflari. Non è 
tampoco necessario , eh’ essa proponga, pcrch»; potendo 
sempre disapprovare le risoluzioni , può està sempre ri- 
gettare le decisioni dr'llc proposizioni , 'che non avrebbe 
voluto che fatte si fo.^uo. ' , 

In alcune antiche Repubhliolie , in cui aveva il po- 
polp in corpo la discussione degli affari , era cosa na- 
turale , che la potestà esecutrice li jiroponessc , e li 
discutesse con lui , senza di clic sarebbesi trovata un^ 
ìjlrana confii.siouc nelle risoluzioni. 

Se la polost'a csccntrioc stabilisce sull’ e.sa/.ioue del 
pubblico danaro in •»lua guisa obe col proprio coa- 
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t>ELi,o Spirito 
• cuso ; ri«‘n sarU più liberti , poichò diverrà cst-i. le- 
gislativa nel più rilcvaiilc ptuitu della legislazione. ^ 

. Se la potestà legislativa stabilisce , non d’ anno in 
armo, ma per sempre , sull' esazione del pubblico da- 
naro , essa corre ]>eiieolo di perdere la sua liberlìi , 
perchè la potestà esecutrice non più dcpender'a «la essa: 
e rruaiido si tiene per sempre un diritto so«nigliante , ò 
molto indifferente , che tengasi da se stesso , o da un 
^tro. Lo' stesso addiviene , se essa stabilisce, non d’an- 
no in anno , ma per sempre sulle forze terrestri , e lua- 
rittimc , cui dee essa alTlJare alla potestà cseciUrice. 

Alìiiichè ohi eseguisce non possa opprimere , fa d’ 
uopo , che gli eserciti , che se gli .aflidatio , sicuo po- 
polo , ed abbiaiMr lo spirito mcilcsiiuo- del popolo , cif- 
mc segui in iloma sitio a’ tempi di' Mario. !L purché 
ciò sia COSI, non vi sono che due mezzi ; o clic quel- 
li , che s^impiegano neU’ esercito abbiano beni basiaiili 
per assicurare la loro condotta agli altri cittadini , e 
che non sieiio arrolati che per un anno solo , come 
pralicavasi in iloina : o pure , se si ha un corpo di 
truppe permanente , ed in cui sicno i soldati una delle 
parti più vili della Nazione , fa d’ uopo , clic la pote- 
stà legislativa possa cassarlo quando, le aggrada ; che i 
soldati abitino co’ cittadini ; e che non si.avi nè campo 
separato , nò quartieri , uè piazza di guerra (p). 

Qualora sia stabilito 1’ esercito , non dee il me«3esi- 
mo depcndere iinmediatamculc dal Corpo Icyslulivo , 


Cp) potestà esecutrice è in «jiicsto luogo con.siilc- 
rata relativamente agli affari stranieri ; c può dirsi ni 
genemle, che rapporto a coloro, a’ quali vien coullda- 
ta la potestà militare , bisogna badare di far depeudere 
assolutamente il corpo oiilitarc dalla potestà legi^liùis a, 
senza di che questo corpo operar potrebbe in guisa tour 
traria al voler del Sovrauo. Per impedire i disordini , 
de’ quali in seguilo fa parola il nostro Autore , si pqs- 
•'>1.0 porre in opera le stesse precauzioni da noi indi- 
Nota (d), del LUi. IL, al Cgp. IV. 


cale già nella 


«I 


Delle Leggi. XI. Gap. ^*1- 
"jota dalla pot<ista eseciilrùae , c ciò per la natura déllà.^ 
cosa , consistendo il suo latto piu in azione , ebe ^ÌH[; 
deliberazione. ’ 

E’ proprio dcdla maineja di pensare tlej^li uomini , 
'che facciasi più caso del coragi;io die della timidità f 
deir attività ^ ebe della prudenza ^ della forza, che de 
consigli. L’ esercito dispregera mai sempre un Senato , 
c rispetterà i suoi UfHziati. Non tara caso degli ordi-» 
4ii,.chc gli verranno spediti per parte d’ un corpo com- 
posto di persone, che reputerà timide, ed indegne per- 
ciò di coniandaili. (j;uiudi subito, die i’escrcito depeii- 
- dura , unicamente dal corpo legislativo , il <->ovcnio di- 
venterà militare : e se mai è accaduto il contrario , è 
stato r elleno d’ alcune straordinarie eireostanze. l'cr- 
chè r esercito vi è sempre separato ; perchè è compo- 
sto di più corpi ciascuno de’ fjuali depende daila su» 
particolur provincia: perchè le citta capitali sono pii azze 
eccellenti , che si difendono colla sola loro situazione, 
e dove non istanziano truppe. . ■ 

L’ Olanda è anidie in magd^r sicurezza di Venezia ; 
essa sommergerebbe le Uuppc rihtSlaiui , le ridarrebbe 
a morirsi di fame ; non ''sono le medesime nelle Citta , 
che potessero dar loro la jiussislcnza : adunepue quest»' 

sussistenza è precaria. 

Che se nel caso ^ in cui 1’ Armata è governata dal 
corpo legislativo , particolari circostairze impediscono , 
che il Governo divenga militare , Si cadrò in altri di- 
sordini : accadera una delle due cose : o'che 1 esercito 
distrugga il Governo', o che il Governo indebolisca 
r esercito. ^ ' ' 

Questo indebolimento poi avrò una cagione moit# 
fatt'de . nàscerà dalla debolezza medesima dei Governo, 
Se si vuol leggere 1' opera ammirabile di Tacito sor 
pr.a i costumi ) .de’ Germani , si yilev'cra , come d^ 



(<i) De minoribté rebus principes consuhant, de mar 
jorwus omnes \ ita tamen , ut ca (fuofjue , quorutti per. 
ties plebem.urbilriuia , apud priucipes pertikctentur. 
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essi hanno gl’ Inglesi tratta 1’ idea dd loro govern* 
politico Questo bel sistema è-' stato rinvenu'to ne' bo- 
Bclii. ^ 

Siccome le umane cose tutte hanno termine , cosi lo 
i^lato , di cui ragioniamo , perderà la sua’ libertà , egli 
perirà. Roma , Sparfa , e Cartagine perirono. Perirà 
allora che la potestà legislativa sarà più corrotta del" 
r esecutrice. ' 

Non istà a me l’esaminare , se gl’ Inglesi godano at- 
tualmente siffatta liberta o no. Mi basta il dire, eh’ è 
stabilita dalle loro leggi, nè altro cercherò di van- 
taggio. 

Non pretendo io però d’ abl^assare con questo gli al- 
tri Governi , nè dire , che questa libertà politica estre- 
ma debba mortifìe.ir caloro , i quali iic hadno soltanto 
«ma moderata. Come direi questo io ^ che Credo , che 
r eccesso stesso della ragione non è sempre desiderabi- 
le ^ e che gli uomini si accomodino sempre meglio alle 
cose di mcizo , che agli estremi ? 

'y4rrington, nel suo Occana ha ancora esaminato , 
qual fosse il punto più eminente di libertà , al quale 

f >uò esser portata la Costituz-ione d' uno Stato. Ma di 
ui si può dire , che' non è andato in traccia di questa 
, libertà, V se non dopo d’averla mal ' conosciuta , c-che 
ha fabbricata Calccdonia , avendo innanzi agli occjii la 
riva di Bisanzio. 

CAPITOLO VII. ' 

.1. i 

a 

, Delle " Monarchie a noi note. 

•v 

I e Monarchie a lioi note non hanno , come quello , 
^ di cui parlato abbiamo , la libertà per loro diretto 
oggetto; non tendono esse che alla gloria de’ Cittadini, 
dello Stato , e del Sovrano. Ma risulta da questa glo- 
ria uno spirilo di libbrtà , il quttle può fare in questi 
Sfati cose ngualmenle grandi , e «ohtrihuir tanto per 
Hvventiira alla felicità , quanto la libertà stessa- 

Le tre pótestà non vi sono disiribuite , c gelate 
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3iU ittodcllo della Costituzione , di cui abbiam ragiona^ 
fd ; ha ognuna d’esse una distribuzione particolare., 
secondo la quale s’ accostano più , o meno alla politica 
Lbcrtù ; e se non vi s’ accostassero , la Monarchia die? 
genererebbe in Dispotismo. 

' CAPITOLO Vili. 

Perché gli yìntichi non avevano un idea ben 
distinta della Monarchia. 

a 

- 1 . • ' 

N on era a cognizione defili Antichi il gov'crno fon- 
dato sopra un corpo di nobiltà , e meno eziandio 
il governo londato sopra un corpo legislativo , formato 
da’ rappresentanti (ì’una Jiazione. Le Repubbliche della 
Grecia , e dell’ Italia erano Citta , ciascuna delle quali 
aveva il suo governo, e che univa i suoi cittadini en- 
tro le sue mura. Innanzi che i Romani ingojate avesse- 
ro tutte le Reptibbliche , non vi era quasi in niun luo- 
go Re , in Italia,, nelle Gallie , in Ispagna , in Ale- 
magna : in tnttc queste regioni erano picciole popola- 
lioni , c picciole Repubbliche- (L’ Africa stessa era sot- 
tomessa ad una grande , 1’ Asia minore era ocenpafa. 
dallci^ Greche Colonie. J^on vi era dunque esempio di 
Deputati di Citta, nè d’ Assemblee di Stati: forz’ era 
andar fino in Persia , per trovare il governo d’anr 
solo. 

Vero si è , che vi erano delle Repubbliche confede-r 
^•ale : più Città spedivano de’ Deputati ad un’ Assem- 
blea. Ma io asserisco , che non vi era Monarchia su 
tal modello. 

Lcco in qual guisa si formò il primo piano delle Mo- 
Sarchic a noi noto. Le Nazioni Germaniche , le quali 
.«uiiquistarono il Romano Impero , erano , come ognu^ 
sa , somiBnmente libere. Basta sopra di ciò veder 
Tacito de' costumi de'Tcdeschi. I conquistatori si spar- 
sero nel paese : abitavano le campagne , c poco le 
città. Quando erano in Germania , tutta la Nazio- 
ne potea convocarsi. Allorché furono dispersi nclln 
ctjnquisU , a«I poterei)* .più. Bisogna per tant* , 
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<?he la Na/ioite deliberasse sopì» i suoi affavi', cot»w. 
fiiUo avca prima della conquista : ed essa lo fece per 
mezzo di rappresentanti. Ecco T origine del govcrnt> - 
<jroiico fra noi. Da principio lu un misto d’ Aristocra- 
zia , e di Monarchia. Egli uvea cotesto disordine , che 
il minuto popolo vi era schiavo ; era un buon gover- 
no , che in se contenea la capacita di diventar miglio- 
re. Nacque la costumanza di "ecijrdare delle lettere di 
liberta 5 od in brev’ ora la liberta civile del popolo , 
le prorogativc della nobiltà , e del Clero , la potesti! 
de’ ile , si trovarono in concerto tale , eh’ io non cre- 
do , che vi sia stato sulla terra governo si ben tempe- 
rato, quanto lo l'u quello di ciaschcdona parte dell’llu- 
ropa , nid tempo , che doininovvi ^ ed è cosa mirabile , 
che la eoiTultiia del governo d’ un popolo conquistato- 
re formas.se la specie migliore di governo, clic gli uo- 
mini abbiali potuto immaginare. 

C A P I T O .L O IX. 

Maniera ài pensare ài Aristotile. 

C omparisce visibilmente l’ imbarazzo ài Aristotile <jriam 
do tratta della Monarchia (o). Ne stabilisce <;in^e 
♦pecic , non le. distingue per la forma della Costituzio»< 
ne , ma per cose d’ aocinenie come le virtù , o i vizj 
del Sovrano ; o per cose straniere , come 1' usurpazio- 
ne della tir;;nnia , o la successione 'alla tirannide. 

Pone Aristotile nell’ ordine delle Monarchie , e l’im- 
pero |de’ Persiani , ed il Regno di Lacedemone. M* 
chi non vede , che il primo era uno Stato Dispotico , 

C 1’ altro una Repubblica ? 

Gli Antichi , i quali non conosceàno la distribuzione 
delle tre potestìi nel gùverno d’ un solo , non poteano 
Armarsi una giusta idea della iV^oarchia. 



(a) Politica , Lib, IH. Gap. XIV.. ' 
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^CAPITOLO X. 

Maniera di pensare degli altri politici., 

F r temperare il governo d’ un solo , Arriba (n) Bc 
d’ Epiro non immaginò, che una Bepnbblica. Kon^ 
sapendo i Molossi come limitare lo stesso potere , fe- 
cero due Re (ò) : con ciò indebolivasi lo Stato più \ 
che il comando *. si voleano de’ rivali ed avcansi de’ 
nemici. . f 

Due Re non erano tollcrabiji se non se in Lacede- 
mone : essi no!i vi formavano la CostitHOonc , ma aca- 
zio una parte Mella Costilurione. 

♦ 

CAPITOLO XI. 

S 

- V S. 

De' Re de' tempi eroici presso i Greci. • \ 

N e’ tempi eroici si stabilì presso i Greci una specie 
di Monarcliia , cJie non ebbe durala (a). Coloro y 
•he inventate ave:*o delle arti, fatta la guerra pel po- 
polo , ^uniti uomini dispersi , o ehe dato avean loro 
de’ terreni , ottenevano il regno per essi , e lo trasfoii- 
deano ne’ loro ngliiioli. Erano ossi Re , Sacerdoti , e 
Giudici. È questa una delle cinque specie di Monar- 
chia , delle quali ci parla Aristotile (ò) \ ed è la so- 
la , ehe possa riss'rgliarc F idea della Monarchica Co- 
stituzione. Ma il piano di quesila Costituzione è opposto 
a quello delle nostre odibrne Monarchie. 

Le tre potest'a eranvi distribuite iti ^isa , che il 
popolo vi avea la potestà legislativa (e) , ed il Re la 


fa) Veggasi Giustino , Lib. XVTI, 

(hi Aristotile , Politica , Lib. V. Cap. IX. 

(a) Aristotile, Poliliea , Lib. III. Cap. XIV. 

?b) Di. 

(e) Veggasi ciò , che dice Pliilavco , nella Vite A 
Teseo. Vtgg;asi au«bc Tucidide , Lib. I. 
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f lottala Wfrtutriot.' , ron quella di giudicare ; do^<’ pof 
o coiitn.rio ii« Ile Ivìouaicùie a noi note , il Princijre 
ha li potcilà esicnlricc, e la legislativa , o per lo me- 
no una piute della lugisloliva , ma. 41011 giudica. 

^ei governo de’ Ile de’ Vunpi eroici !c Ue potest'a 
erano dìalanirnte diblribuitc. Tali AionarcJue non po- 
te.iKo subbijifere 5 imperciocché , siiLrifo che il popolo 
avea Icgisla. iouc , } olea pel menomo capriccio anuicil- 
t.ire la d.guila regale , come lece per lutto. 

1 n’sso un popolo libero , e clic uvea la potestà le- 
gislativa , jiresso un popolo rinchiuso m una città , 
«ve lutto quc.lo ,*ehc vi ha d’ odioso , diviene anche 
più odioso , il capo d’ opera della legisla/.iouc consiste 
nel -s-ipcre collocare a dovere la potest'a di giudicare. 
Ma la medesima non Ip poteva esser Jieggio , clic nel- 
le mani di colui , che già po.sscdca la potestà esecu- 
trice. Da tal m< mento diventava terribile il Monarca. 
Ala ad no tejnpo stesso , siccome non avea la legisla- 
zione, non j;otca dileiidersi conira la legislazione j avea 
soverdiio potere , e non ne avea quanto bastasse. Non 
si era per iìnclic rinvcnulo , clic la vera funzione del 
«Sovrano consislea nudo stabilire de’ Giudici ^ e non già 
di giudicare <t.sso stesso. La politica contraria rese iu- 
sopportabilc il governo d' un solo. Tutti questi Ile fu- 
fiiro cacciali. 

I Greci non immaginarono la vera distribuzione del- 
le tre potestà nel governo d’un solo ; non l’iminagina- 
rono se non iw.d governo di piti , e denominarono 
tiiia questa sorta di Costituzione (d}, 

.CAPITOLO XII. 

Del govrr/io de' Re Romani , e coitie e£ 
furono distribuite le tre potestà, 

I l governo de’ Pc Romani aveva alcuna relazione 
a quello de’ Re de’ tempi eroici presso i Greci. 
Cadde siccome gli altri , a motivo del suo vizio gc- 
• ^ ucralc , 


(d) Vejgasi Aristotile, Poliriea Lih. IX. C*p. 
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iKTfAe , tuUò diC ' òttimo Tosse in se stesso , nclìa sa» 
parlicoJav natura. ' , . ’*■' < "• 

‘ Per dar chiara' ' confés??^ 'di questo* governo , dislin-^’ 
guerò- quello de’ primi ' cinque fie’, quello di Servio- 
’Jfnllio , e quello cN Tart^uinio. ' *, 

Elettiva era la corona',' c sotto r primi cir^ie Rei 
ebbe il Senato la parte maggiore nelP'eleisibne'. »s '' 
Dopo la morte' del- R'c esaminava il Senato’ se si cu- 
stodirebbe la- forma del' governo , eh’ era stabilita. Se 
stimava dicevole il consci*varla nominava, un Magi- 
strato (p*) , preso' dal- suo^ corpo , il qu'al<e e’tcggcva un 
Re ; il Senato approvarne dovoa r'elezioOe’: doveala- 
confermare il popolo 5 proteggerla gli auspicj. Qualora* 
mancasse una dr 'queste tre condizioni ,' conveniva pas-‘ 
tare ad altra elezione. ,. ■ ' »f ’ .0 

Monarchica- era la Costituzione ,' Avistocratica»^' e 
l’opolarc : e fu tate 1’ armonia 'della potestà ,' che ne’ 
primi Regni non si vide nè gelosia ; > ne ■ contrailo. IL 
Re comandava gli eScroiti , 'e sopranlendeva a’'sacrifì- 
zj ; avea la- potestà di giudicare gli affari civili (A) e' 
criminali (c) ; convocava il Senato : univa- il popolo ;> 
Io poneva a parte- di certi affari 5 e gli altri li regola-' 
va di (conserva col>Scnt\to (t/). * ’ • ' ■ 

Grande era l’autorità del Senato..' Con frequenza 
prendevano i Re de’ Sanatori per giudicare con essi ; 
non portavano alcuno aflàre at popolo , se non erano 
deliberati (e) nel Salito. -’ > • ' ;I."' • 

Tom. /. • Y , ? • 


(a) Dionigi d’ Alicar. Lib. II. p. 122., e Lib. FV. 
p. 242., c 243. . 

(bj Vedi il discorso di TVi/iCf/mV in Til. Livio', Lib. I. 
Decade I., ed il rcgol amento di Servio Tullio in Dio- 
nigi d’ Alioarnasso‘y LSb. IV. pag. 229. ( 

(c) V'edi Dionigi d’ Alicar. H- p. ii8. , o Lib. IIL- 

pag. 17 li ■ . 

(d) Tulio Ostibo mandò a distruggere Alba in vigo — 
re d’ un Senatoeonsidlo. DioJÙgi ' d' Alicar.' Mino. IIL. 
pag. 1O7., e 172.^ 

(ej L’ì. Lib. IV’. p. ^ ' 
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Il Popolo aveva il diritto d’ eleggere i (/) Magistra- 
ti , d’ accousenlire alle nuove leggi ; e quando il Re 
pcrmeUealo , quello d’ intimare la guerra , e di fare 
la pace. Lgli non avea la potestà di giudicare. Allor- 
ché Tulio Ostilio rimise il giudizio d’ Orazio al popo- 
lo , ebbe delle private ragioni, che si leggono in Dio- 
nigi d’ Alicarnasso (g;). 

La Costituzione mutò faccia sotto (h) Servio Tullio. 
Non ebbe parte il Senato nella sua elezione , ma si fe- 
ce proclamare dal popolo. Si spogliò de’ giudizj civi- 
li , riserbandosi i soli criminali : portò direttamente 
al popolo gli alTuri tutti : lo sollevò dalle imposizioni, 

€ pose tutto il carico sulle spalle de' Patriz). Così a 
misura , che infievoliva la regia potestà , e 1 ’ autorità 
del Senato , crescca la potestà del popolo (k). 

Tarquinio non si fece eleggere , uè dal Senato , nè 
dal popolo : considerò Servio Tullio» quale usurpatore, 

« prese la corona come un diritto ereditario ; estermi» 
nò la maggior parte de’ Senatori, non consultò quelli, 
che rimancaiio , nè tampoco li cliiamò a'suoi giudizj (/) - 
La sua potestà divenne maggiore ; ma ciò , che in tal 
potestà vi era d’ odioso, lo divenne di più : usurpò il 
potere del popolo : fece leggi senza esso , e per sino 
ne fece conira di esso (;n). Avrebbe unite le tre potè- «• 


(f) Dionigi d’Alicamasso Lib. II. Risognava per tan- 
to , che non nominasse a tutte le cariche , mentre V a- 
lerio Publicola fece la famosa Legge , che vietava ad 
ogni cittadino l’ esercitare alcuno impiego , se nmt aves- 
se ottenuto il suffragio del popolo. 

(g) Lib. III. p. » 5 g. 

(Il) Lib. IV. 

(i) Si privò della metà della potestà regia , dice 
Dion. d’ Alicar. Lib. IV. pag. 229. , 

(k) Credeasi , che se non fosse stato prevenuto da; 
Tarq uinio , avrebbe stabilito il goviruo popolare. Dien. 
d’ Alio. Lib IV. p. 243.. 

(l) Lib. ly. 

(m) /ei- 


Di. 
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nella sua persona ^ ma venne il 'momento in cui' 
ricordoaisi il. popolo , ch'era Legislatore, e Tarq;uinio< 
non fu pili. \ 

, r - • t 

C*A P I T O L O XIII. 


» 

Rijtessioni generali sopra lo. Stato di Roma 
dopo r espulsione de' Re*, ^ 

N on si possono mai lasciar da un lato i Romani : 
COSI appunto ancor oggi nella loro capitalè si la« 
sciano i nuovi palagi per andare in cerca di rovine r 
cosi appunto T occhio, , che si è fermato sullo smalto 
de' prati , è vagb di rimirare le rupi ^ ed i monti. 
Godute aveaijo le Famiglie Patrizie iii ogni tempo 

g 'andi prerogative. Siffatte, distinzioni grandi sotto i 
e , divennero assai più rilevanti dopo la loro ' espul- 
sk>né. Da ciò nacque la gelosia de' plebei , clic vollero 
umiliargli. I contrasti investivano la Costituzióne , sen- 
za indebolire il governo ^ poiché , purché le' magistra- 
ture* conservassero la loro autorità , era assai indiffe- 
rente , di qual famiglia fossero i Magistrati. 

Un’ elettiva .Monarchia ,. qual era Roma,, suppone 
di necessiti un potente corpo Aristocratico , che la 
fiancheggi , senza di che degenera tosto in tirannide^ 
o in istato popolare. Mà non abbisogna uno Stato po- 
polare di questa distinzione di famiglie, per conservarsi.. 
Questo- fece si, che i Patrizj^i quali erano parti' neces- 
sarie della Costituzione neh tempo* de' He , he divenne- 
ro una parte superdua nel tempo, de’ Consoli : potè il 
opolo abbassarli senza distrugger se stesso , e mutare 
a Costituzione , senza corromperla. 

Poiché Servio Tullio ebbe avviliti i Patrizj , Roma 
dovette cadere dalle mani de’ Re in quelle del popolo. 
Ma il popolo con abba.ssare i Patriz] temer non. dovette 
di ricadere in* quelle de’ Re.'^ ■ 

Può uno Stalo cangiare in. due modi y .o perché si 
corregge la Costituzione ; o perché si corrompe. Se 
ha conservati i suoi* principj , e che la Co3ii^ù/iaùe 

Y a 
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ZDUti , è perchè si correggesse ha perduti i suoi prÌB-^ 
cipj:^ando la CostituzioUe venga a caugiarkì , è jpe» 
chè si corrompe. lU , u « 

Roma , dopo ’l* espulsione de’ Re , esser doveva una 
Bemocraua. possedeva il popolo la potesti legis- 
lativa ; il suo unanime suffràgio era stato quello , che 
avcauc cacciati i Re 5 ,e se non persisteva in questa 
volere , ad ogni istante ritornar potevano i Tarquin). 
Il pretendere , clic avesse voluto cacciarli per cadere 
nel selvaggio d’ alcune i'ain'glie , non era ciò ragione- 
vole. La situazione delle cose richiedeva adunque, cher 
Roma ' fosse una Democrazia., e tuttavia essa non la 
era. Fu forza temperare il potere de’ primati , « che- 
le leggi piega^ero verso la Democrazia; ri 

Cou- frequenza gli Stati fìoriscoho più nClF insensibìl# 
passaggio da una in altra dilostituziòne , di quello fa- 
cessero nell’ una , o nell- altra di queste Costituzioni.. 
Allora son tese tutte le molle del governo : tutt’ i cit- 
tadini pretendono o s’ investe- o s’accarezza; c regna 
una nobile emulazióne fra quegli , i quali difendono 
la Costituzione , che declina , e quelli , che pongono 
innanzi quella , che prevale. '1 > . 

. . " . ’ . ■ * ^ »* ■ . 

. . CAPITOLO XIV. ; - ^1 

, • ì 

Come la- distrfhmione delle tre potestà cominciasse a 
caif^iare dopo V espulsione die’ Re. 

D a quattro cose veniva singolarmente urtata’ la Ro- 
mana liberti*. I soli Patrizj consegnivafto tutti gl’ 
impieghi sagri , politici , civili , e militari : -crasi an- 
nesso un potere eccessivo -al Consolato si facevano 
oltragi al popolo ; finalmente non se g'i lasciava ne’ 
sud’ra jgj presso che veruna influenza. Questi quattro abusi 
appunto corn-sse il popolo. 

' 1. Fece stabilire, che vi sarebbero delle > Magistratu- 
re , alle quali potrebbero aspirafe i plebei ; e tratto 
tratto egli ottenne d’entrare in tutte, a riserva di quel- 
la deh’ interregno. - • j' 

2. 5 i disciolse il Consolato, e se no formarono pipnusr 
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lustrature. Si crearono de’ Pretori (o)-; a’ /|ualT si die- 
de la l’ac«'lià di giudicare ^li aflari priv.tti ; si domi- 
narono de’ Questori (bj per far giudicare i delitti pub- 
blici ; si sta biliroiio gli i dili ^ in mano di cui si pose 
la Polizia ; si fecero i Tesorieri (e) , che ainministraS- 
Tsero il denaro pubblico ; liiialmentè colla creazione de’ 
Censori si tolse a’ Gous-oli quella!' parte della potestù 
legislativa, che regola i costumi de’ cittadini , c Ja*tno- 
menlaiiea polizia de’ varj corpi dello Stato. Le pdiiici- 
pali prerogative , che loro restarono, furono il prese- 
dere a’ (<ij grandi Stati del popolo , il convocare il 
■Senato, ed il comandare gli ITeré'ti., 

3 . Dalle Leggi Sacre lurono stabiliti i Tribuni ,• die 
arrestar potessero in ogni istante gÌ’intraprendimè'nti de' 
Patnzj, e non impedissero' soltanto le ingiurie private, 
ma lo generali eziandio. 1 1 

Finalmente accrebbero i Fidici la loro mfluenka nel- 
le pubbliche decisioni. In tre maniere èra diViio il po- 
polo Romano , pt'i centurie per duric , e per tritó ; 
c qualora dava il suo voto ,* trovavasi convocato , 'e 
formato in una di queste tre guise. 

Kella prima i Patrizj , i principali,’ i facoltosi, il 
Senato , ciò , clic a un di presso era la cosa stessa , 
posscdeaiio quasi tutta 1’ autorità ;• nella seconda ne a- 
veano meno : c meno anctua nella terza. 

Era la divisione per centurie pjuttdsi 
di censo , e di mezzi , chg una divi ‘ 
tutto il popolo era diviso in iqS cei.l\ 
delle quali aveva lin voto. Da’ Pairizj , 
si formavano le 98 prime centurie , il rimanente' de’ 
cittadini trovav.-.si sparso nelle altre 1)5. Irt quèst.i di- 
visione adunque 1 Patri/j erano i padroni de’ sufl'ragj. 

* >• *. ■ ' 

fa) Tito Livio Decade I. Lib. VI. ^ 

(b) Oùaestores parricida ; Pompunius , Lcg. 2. 
de orig. juri$. 

■ fc) Plutarco nella Vita di Publicola, 

(di' Comitiis centuricrtis. 

(c) Veggasi intorno a ciò Tito Livio. Lib. L", e 
Dionigi à' j4lcarnasso , Lib. lY. , e VII, 



la divisione 
di persone ; 
(e) , ciascun.i 
c da l^rinlbti 
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Nella divisione per curie (/) non avevano ì'Tatrjzj i 
vantaggi medesimi : ma però ne aveano'. Lisoguava 
consultare gli auspicj , tic quali eran padroni i Patrk) : 
non vi si polca iar proposizione al popolo , se prima 
non fosse stata rilenta al Senato , cd approvata da un 
Scnatoconsulto. Ma nella divisitne per tribù , non si 
trattava , uè d' auspicj , nè di Senatoconsulto , ed i 
Patrizj non vi avean luogo. - >-y 

Ora procurò sempre il popolo di far per curie le 
assemblee , che si solcano lar per . centurie' ^ e di far 
per tribù quelle ...fbe si faceano per curie j il che fe- 
ce passare gli affari dalle mani de' Patria] in quelle 
de’ Plebei. ' ' 

. .Quindi allorché i Plebei ebber conseguito il diritto 
di giudicare i ’ 1 airizj , il ebe cominciò dall’ affare di 
Coriolano (c')', i l'kbci Vollero giudicarli 'convocati 
per tril>ù'(nj , e non per centurie ; e quando si stabi- 
urono in fave^ del pqpolo le nuove Magistrature (i) di 
Tribuni, e di Ldili ,f. ottenne il popolo' d’unirsi per 
^eurie , per nomili avgli , e poiché la' sua potestà fu as- 
sicurala , ottènne (k) , che sarebbero nominati in un’as- 
semblea per tribù. ^ 


Come 


C A P I T JO L O XV. 

^tato floriilo della Repubblica perdesse 
in un colpo la sua libertà. 


i) 

ollorc 


N el bollore ^'Ue dispute fra’ . Patrizj , ed i Ple- 
bei , chiesei o questi che si dessero le^i fìsse , 
, affinchè più non fossero i giudizj P effetto d’un vo- 
lere capriccioso , o d’ un arbitrario potere. Dopò mol- 
le resistenze il Senato vi s’accomodò.' Per compor- 
re queste leggi si nominarono de’ Decemviri. Si eredet- 

•* j 

ff) Dionigi d’ Alicarnasso , Lih. IX, pag. 698 . 

?gì Dionigi d’ Alicar. Lib. VII. 

(h) Centra 1' uso antico , come si rileva in Dianig. 
éC Alicar. Lib. V. pag. 3oo. ' 

(i) Lib, V. pa;/. 4iò- r e 
(k) Lib. IX. pag. 6o5. 
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Delle tttoói Lts. 5tl. Cap.“‘XV. S^S 
le di dover loro accordare un gran potere , perchè da* 
vean dar leggi a partiti , eh' erano quasi incompa- 
tibili. Restò sospesa la nomina di tult’ i Magistrati , e 
ne' Comici verniero eletti essi soli amministratori della 
Repuliblica Si trovarono rivestiti della potestà conso- 
lare , e, della tribiinizia. La prima dava Ipro il diritto 
di convocare il Senato , la sec-flida quello d' unire il 
popolo ; ma non convocarono nè 1’ uno , nè 1’ altro. 
Dieci nomini nella Repubblica ebbero soli tutta la, po- 
testà legislativa , tutta la 'potestà esecutrice , tutta la 
potestà di giudicare. Roma si vide sottoposta ad una 
tirannide così crudele , come quella di Tarquinio. Al- 
lorché esercitava Tarquinio le sue vessazioni, era sdo- 
gata Roma del 'potere, ch’ei s’ aveva usurpato : quan- 
do esercitarono le l<Ào i Decemviri , rìràasé stupefatta 
del potere , che avèva essa dato. 

Ma e qàal era' ijttesto sistema di tirannide prodotto 
da persone , che ottenuto non avevano il poter politico 
e militare, se non se per la cognizione degli aiTari ci- 
vili , e che nelle circostanze di quei tempi aveano bi- 
So;:no' al di dentro della Vikà de’ cittadini , affinchè si 
lasciassero' goveruarè , c dd loro corajggìo al di fuori 
per dìfendfldi 

Lo spettacolo della mò rte di Virginia immolata dal 
proprio padre sd'pndorè , ed alla liLcrià , fece svanire 
la potestà de' Decemviri. Ognuno si trovò libero , per- 
cliè ogntiho fu offeso : tutti divénnero citla^ii , perchè 
tutti erano padri. D Senato ed il popolo rìcovrarono 
una libertà , eh' era sfata àflilata a ridìcoli liramp.' 

‘ PKt' che ogni* ' altro H Popolo Romano veniva posto 
in movimento dagli spettacoli. Fece finire la regia po- 
testà quello del sanguinoso corpo di Lucrezia. Il debi- 
tore, che comparve in piazza coperto Hi ferite , cangiò 
la forma della Repubbfica. ' La vista di' Virginia fece 
Cacciare i Decemviri. Per far condannare Manlio, con- 
venne togliere al popolo la vista del Campidoglio. La 
toga '^àngttìnosa di Cesare ' rimise Roma pd servaggio.^ 


Oigitized by Google 



r 


m 


3 


44 ■ i> E.i» Spi o • ■} 

C AIUTO L”Ó XYL ‘‘i , 


•' ? * 

i 



ve , c ólTesi\iJog* ' gU aycsi^’ro n^Ua,.loro 

qualità (Ìi‘. ciù/i.yuii. ! ,C 9 nvo 9 ^- 

■ I:^ ‘ j:, 



no (le 
nella 

|tO[K)St 


Sialo. Fu qu(5^to un adii lo della libe>’tì]iw^/ir.jpi?pf>jl9 
;P(:r..Mlabilire ìj- lj)oinvcrp, 2 Ìa, frptitCj,.i.,pRiJci- 

j>j stessi d^Uaj£^c^aot;ra^ia,.^^ upa polcslk 

• *. . , I *! j Vlf ^ ,(Vòir‘i? . ■> ' : * ^ ■ ' /fi* ^ uF. i *. ?’• ‘a 


IVQ. ’♦ 0 


lo 


\V r. ^ 

^ -(W lo vi^org deflq Xeggif|sa^re jj^otjerona.i^ Plebei 

fare i Plebiscj(i s^Ii c scnz/i..,cbe 5 i, ' Patri ^ .fosócrq 

ammessi nella Toro ^a$ Dionigi d\ Alic^pq^o^ 

Lib. XI. ^ e Lib. Vll.^.pag,^ ,,*4 , 

(c). In vigóre,^ <ldl4;lcg^c“fàVt§,'#Bg 1’ espulsione cl^? 

'Decemviri yciinero I,\alrizj so^ktoposti ,.a Plebisciti lutr 

to che non vi axe^stjo potuto da^e il {loro yotp. Tiio 

Livio^ Libi JÌTy/c Dio!Hgi^d^Alicnrnasjo,y,J^^^ p. 

7^5; c questa'' ‘Legge Veime confermata da^quella di Pu* 

blilio Filone Diùalore iiciramio di Ronaa iiQ* Tito Ìi- 

Wo, Lib. yiIL- •: 
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t>ELlE Leggi. Lib. XI- Cav. XVI. 34? 
tanto eccessiva avesse dovuto distruggere l’aulorith del 
Senato ; ma Roma avea prodigiose istituzioni. Kssa ne 
avea singolarmente due : dalla prima era regolata la ' 
potestà legislativa del popolo ^ vetiiva limitata dalla se- 
conda. ! 

I Censori, e prima d’ es^i i Consoli (J) forraav.ino 
e creavano , per dir cosi , ogni ciiifjue anni il corpo 
del popolo ;iCsercitavatio l i Legislazione sul corpo me- 
desimo, che possedea la legislaliv'a potcsth. « Tiberio 
» Gracco Censore , dica Cicerone , trasferì ì Liberti 
» nelle, tribù della Citta, non colla forza della sua clo- 
« qucnzn„, ma con ima parola , e con un gesto ; e se 
» fatto non Tavesse , ,piìi non avreinnu. questa Repub- 
blica , che noi a stento tenghiamo in piedi. » 

Per al'ra parte aveva il Senato la potestà di toglie- 
re ,' quasi dissi, la Repubblica da’lc inani del popolo, 
col ci-eare un Dittatore , innanzi a cui il Sovrano pie- 
gava la testa \ c rc'slavansi sepolte nel silenzio le leggi 
più popolari (c). 

CAPITOLO XVII. 

' f 

Della potestà esecutrice nella medesima Repubblica. 

S e il popolo fu geloso della sua legislativa po'cstli , 
lo fu meno della sua p.^t<st.i cseeuirice. Lasc-oll.a- 
quaù interamente al Sonato , ed a’ (Consoli, nò altro 
riserbossi , salvo clic il diritto d’ eleggere 1 MaeislratL , 
c di co irerinare gli atti del Senato , e de’ Oeiier di. 

Roma , la cui passione era il comando , la cui am- 
bizione er.a di tulio soggiogare , che mai sempre ave- 
va usurpalo , che usurpava tuttora , avea continu.>* 

V 3* 


fdò L’ ,anno 3i'Z. di Roma V Consoli tuttora face- 
vano il ce uso , come rilevasi Ja Dionigi iT .4! ic amasse 

Lib. XI. 

(e, Come quelle, che penneite.ano l’ appellazione al 
popolo da’ decrcù di luti’ i Magistrati, 
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mente grandi affari ; i suoi nemici congiuravano contr’ 

essa , o essa congiurava contra i suoi nemici. 

Forzata a condursi per una parte con eroico corag- 
gio , e per T altra con una consumata prudenza , lo sta- 
to delle cose esigea , clic in mano del Senato fosse la 
direzione degli affari. Disputava il popolo al Senato i 
rami tutti della legislativa potestà , pcrcliè era geloso 
di sua libertà ; non disputavagli i rami della esecutri- 
ce , perché guardava con gelosia la sna gloria. 

La parte , che prendeva il Senato nella potestà ese- 
cutrice , era si grande, che asserisce Polibio fa), che 
tutt'i forestieri pcn.savano, clic Roma fosse un’Aristo- 
crazia (b). Di,sponcva il Senato dell’ Erario pubblico, 
cd affittava le rendile : era 1’ arbitro degli affari degli 
Alleati , dccidea della guerra , c della pace , e dirigea 
per tal riguardo i Consoli ; fissava il numero della Ro- 
mana soldatesca , c delle truppe alleale ; distribuiva le 
provincie , c gli eserciti a’ Consoli , o a’ Pretori ^ e 
.spirato l’anno del comando, potea dar loro un succes- 
sore : decretava i trionfi : riceveva Ambascerie, c n^ 
.spediva ; nominava i Re , li premiava , li puniva , « 

f indicava , dava , o facea lor perdere il titolo d’ Al- 
eati del popolo Romano. 

I Cionsoli facevano la leva delle truppe , che con- 
dur dovevano alla guerra; comandavano le armate ter- 
restri, o marittime : di.sponeano degli 'Alleati : nelle 
provincie aveano tutto il potere stesso della Repubbli- 
ca; davano la pace a’popoH soggiogali ; ne imponcan 
loro le condizioni , o le rimettevano al Senato. 

Ne’ primi tempi allorché il popolo s’ ingeriva al- 
quanto negli aflari della guerra , c della pace , eser- 
citava piuttosto la sua potestà legislativa , che la sua 
potestà c.seculrJc'e. Altro ncn facca , che confermar 
quello , che i Re , c dopo di essi ,' i Consoli , o il 


fa) Libro VI- 

(b) Se ne potrebbe dire altrettanto dell’ Olanda. ( Ri- 
flcss. d’nn Afiou. ) 
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Senato , avean fatto. Anzi che il popolo fosse TarLiti o 
della guerra , vegliamo, che i Censoli o- il Senato la 
faceano bene spesso ad onta delle opposizioni de’ suoi 
Tribuni. Quindi creò esso stesso (c) i Tribuni delle 
Legioni , _che fino allora erano stati nominati da’ Ge- 
nerali ; ed alcun tempo avanti della prima guerra Pu- 
nica ei regolò , che egli solo avrebbe il diritto di di- 
chiarare la guerra ( 4 ). 

CAPITOLO XVIII. 

Della potestà di giudicare nel governo di Roma. 

L a potestà di giudicare venne data al Popolo , al 
Senato , a’ Aiagislrali , ed à certi dati Giudici Bi- 
sogna vedere come fu distribuita. Comincerò dagli af- 
fari civili. 

I Consoli (o) giudicarono dopo i Rè^, come i Pre- 
tori dopo i Consoli. Servio Tullio crasi spogliato 
della giudicatura degli afiari civili ; non li giudicaro- 
no ncppurc/r Consoli , se non in rarissimi casi ih ') , 
che per tal motivo si chiamarono straordiuarj (c). 
Si contentarono di nominare 1 Giudici , e di forma- 
re i Tribunali , che doveang giudicare. Apparisce dal 

(c) L’ anno di Roma 444 - Titc Livio Dee. I. Lib. 
IX. Comparendo perigliosa la* guerra conira 'Perseo, 
un Senatoconsulto ordinò , che questa Legge sarebbe 
sospesa , ed il popolo vi acconsenti. Tito Livio. Decad. 

V. Lib. ir. 

(d) Lo strappò al Senato , dice Freinshemio. Decad. 
II. Lib. VI. 

(a) Non può dubitarsi , che i Consoli prima della 
creazione de’ Pretori non avessero la giudicatura civile 
V. T. Livio Decad. I. Lib. II. , pag. 9. Dionigi d' Allear- 
nassoy Lib. X. p. 627. , e nello stessa Libro , pag. (> 45 . 

(b) Con frequenJ.il i Tribuni giudicarcuo soli. Non 
vi fu cosa , che h’ rendesse più odiosi , che questa. 
Dio uig. d* Alical-. Lib. IV. pag. 709. 

(c) Jiulicia extraordinaria, V. lustitut. Lib. IV. 
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discorso A' Al fìio ( l audio | resso Dionigi iT Àlicar» 
nassa (</), come nciraiiBo di Lcma 269. tra ciò c«ii- 
sidtrato come un costume stabilito presso i Bomaiii 5 
c non è un porne 1’ C] oca troppo -iimanzi col nitrirlo 
ai tempo di òcroio Ticllio, ^ 

Formava <{;ni anno il Pretore una lista, Te) di' 
quelli , che cKpgta per far la funzione di Giudici nell’ , 
anno delia sua magisiratnra. Se ne prendeva il numero 
suiTicicnte per tf:ni ai. are. Ciò sì piatica presso a poco 

10 ste.sso In Ingliilurra 5 e ciò, ch’era favorevolissimo 

alla libertà (fj è , che il Prclcre prt udiva i Giudici 
di consenso dtlle parti Il numero grande di rifiu- 
ti , che oggi può farsi in Inghilterra , si riferisce a un 
di presso a lai costumanza. > ' 

Questi Giudici decidono delle sole quistioni di 
fatto (/i) ; a cagion d’escinp o , se ftssc siaia pagata 
una somma 0 no ; se un’ azione fosse , o non fosse 
stata commessa Ma per le quisticni di diritto (i)y> 
Siccome richiedevano una corta capacita , erano por- 
tate ai tribnualc de’ Cenfuim-iri (k). I Be si riserba- 
rouo il giudizio degli afiàri criminali , ed in questo 

(d) Lib. VI. pag. 30 o. 

(e) Album Judicum, 

(i’j « ISon hanno voluto i nostri antenati , dice Ci~ 

11 cerone prò Clue/ìtio , che iin uomo, le cui parti non 
» fossero convenute , potesse esser Giudice , non solo 
» della riputazione d’ un Cittadino , ma eziandio del 
"» menomo affare pccuniario. » 

' (g) Aedi nc’ frammenti della Legge Scrvilia , nella 
Cornelia, c d’altre, in quale maniera queste leggi da 
vano Giudici ne’ delitti , che si proponeano di piiiure. 
Con Jfequenza si puendevano a scelta, talora si ricava- 
no a sorte , o finalmente a sorte mescolata colla scelta» 
(il) Seneca tle Bencf. Lib. flT. Cap. A II. sul fine, 
fi) Vedi Quintiliano , Lib. lA^. p. 54 . in foi. ediz, 
di Parigi i 54 i. ' 

(k j Leg, 2. If. de or!g. Jnr. Precedevano al Giudi- 
zio i Magistrati delti Decemviri, tuUo sotto la dirczio# 
ne d’ US Pretore, 
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i Consoli lor succcdcltcìo \ a| puiilo in consignenza tU 
questa aiitcrilu il Consolo Bruto lice niorirt i suoi 
gliuoli, c (ulti quei, cLc aveano coì.giuralo per li 
^aiquin;. Tal potè* e era eccessivo. Avuidi già i Con- 
soli la potestà ni.Jil^re , i.e poiurno T iscrciiic per (1- 
lio negli al ari della citta , e le lor procedure prive 
delle ioriiialita della giustizia, erano, aiizi^ che giudi- 
zj azioni violente. 

Ciò diede lut-go alla legge T^'aìerìa , la' quale per- 
mise d' appellare al popolo da tutte le ordinazioni de’* 
Consoli , che mettessero in perici lo la vita d’un eilta- 
dino. Non potettero più i Consoli pronunziare una pe- 
na capitale centra un cittadino Toniano , se non per 
volontà del popolo (/). 

Si vede nella piima congiura per lo ritorno de' 
Tarquinj , che il Consolo Lrulo giudica i colpevoli : 
nella seconda si convoca il Senato , ed i Comizj per 
giudicare (w). 

Le leggi , che furono denomùiale Sagre , diedero 
a’i lebei de’ 1 l ibimi , i quali form:.no un corpo , 
ch’ebbe da principio pretensioni immense, li’ ignolg^ 
qual fòsse maggiore, o ne’ Tlebci il vigliacco ardi- 
mento di dom; nderc , o nel Sei ato la ccndisceiidcn- 
za , c la facilita d’accordare. La lcj:ge V ah ria avea 
permesse le appella ioni al Popolo j al Popolo cioè 
composto di Senatori , di Patrizj , e di Plebei. I 
Plebei’ stabilirono , cLe le appellazioni verrebbero por- 
tale innan/i ad essi. Si mise ben presto in epiislio- 
ne , se i Plebei giudicar pote^ssero un Patrizio ; fu 
quc^o il soggetto d’una disputa , che fece nasci le Ti^f.* 
fare- di Coriolano , e ebe terminò con (jiuslo affa- 
re. Coriolano aci'iisato da’ Tribuni innanzi al Popo- 
lo , sostcnca centra lo spirilo, della legge Valeria , 
eh’ essendo Patrizio , esser non polca giudicato , che 
da’ Consoli : i Plebei centra lo spirilo della stessa leg- 

• • * » • 

(1) Quoniam de rapile ciois Roma^ti injussu populi 
Romani^ non crai permis^urn Consulibus jus àieere* 
V. Pomponio , Leg. 2 . ff. de orìg, Jiir. 

Dionigi iT Àlicarnasso, Lib. V. pag. 
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gc pretesero , clic ei non dovesse esser giudicato , se 

non da essi soli, ed essi lo giudicarono. 

Questo venne modificato dalla legge delle XII. Ta- 
vole. Ordinò la medesima, che non si potesse decide- 
re della vita d’ un cittadijio , se non negli Stati mag-, 
gioii del Popolo (-//). Così il corpo de’ J^lebci , o pu- 
re , il che è r islesso , i Còmizj pi r Iribìi , piu non 
giudicarono che i dtlitti, la cui pena consistea sol- 
tanto in una niidta pcciiniaria. Vi voleva una l^gge , 
per imporre una pena capitale ; per con<l:uinare ad una 
pena pceiiniaria , non vi volca che un Plchis-ìto. 

Sapientissima fu questa disposizione della leggo delle 
Xll. Tavole. Venne, essa a formare una prodigiosa con- 
ciliazione fra la Plebe , cd il Senato, luiperciocchò la 
competenza degli imi , e di-gli altri derivò d;dla p’an- 
dezza della pena , e dalla natura del delitto : fu d’uo- 
po , che si concertassero insieme. 

l'olse la legge Valeria tulio ciò , che in Roma re- 
stava d< 1 governo , che av<‘a relazione a quello de’ Re 
Greci dc’ toiftpi eroici. I Consoli trovavansi senza ,j>o- 
leslà per la piwizionc de’delilli. Quantunque pubblici 
siono lufr’ i delitti , è però necessario distinguer quelli, 
che più interessano i cittadini fra essi , da quelli , che 
interessano di van'aggio lo Stato m i rapporto , che ha 
con lui cittadino. 1 primi scn i deliltf privati , i se- 
cóndi sono i delitti pubblici. Crindicò il Popolo per se 
stesso i pubblici dilitii ; cd a riguardo de’ privali , ei 
nominò per ogni delitto , per una parlicohu' commis- 
sione, un Questore per farne i' imjuhàzioiie. Con fre- 
quenza era nno de’ Magistrali , alcuna volta nn uomo 
privalo , che sceglieasi dal Popolo. Addimatidavasi 
Questore del parricidio. Se vieu .atta menzione nella 
legge delle Xll Tavo^ (p). 


(n) I Ccmizj per centurie. Così IManlio Capitolino fu 
giudicalo in tjuesli Coinizj. Tito Livio Cecad. I- Lib. 
VI. pag. 6'ò. 

) Dice Pomponio nella Lecgc 3. , al Pigesto de 
Ori-r. luris. 


Dklle Leggi. Lib. XI. Gap. XVITI. 3ji 

Nominava il Questore quello , che chiamavasi il GiUf 
dice (Iella quislionc , il quale cavava a sorte i Giudici, 
foj'mava il tribunale , e presedea sott'esso al giudizio (p)- 

L’ bene il far osservare in questo luogo la parte , 
che aveva il Scuato-ncHa nomina del Questore, nflìn-r 
ch<; si rilevi , come le potcslh fossero a tal riguardo 
Lilanciatc. Alcuna volta il Senato faceva eleggere u» 

' Dittailore per far la funzione di Questore (( 7 ) tal’ alr 
tra ordinava , che il popolo fosse convocato da un Tri- 
buno , perchè nominasse un Questore (r) •, lìnalmentc i{ 
popolo nominava talvolta un iMàgistrato per fare la sua 
relazione a] Senato d’ un tal delitto , c chiedergli , ch^ 
dfcssc un Questore , come si vede nel giudizio A^Lucio 
Scipione (s) in Tito Livio 

L’ aiuto di lloma Go4 alcune di queste commissioui 
furon rese penuanenli (u). Si divisero tratto ' tratto 
tutte le materie eliminali in' diverse parli , che deno- 
ndnaronsi Quarsliones perpetuar. Si crearono diversi 
Pretori , c si attrihu'i a ciascuno d’ essi alcuna di qucr 
ste r|UÌsiioni. vSi diede loro per un auno la potestà di 
giudicare i delitti, che ne dependeano j e dipoisiporT 
tarono al governo della loro provincia. 

In Cartagine il Senato do’ cento, era composto di 
Giudici , di’ erano a vita (x). Ma in Roma i Prcto- 

(p) Xedi tpa frammento d’ Ulpiano', che ne riferisce 
un altro della Legge Cornelia; si trova nella Collazio- 
ne delle Leggi Mosaiche , e Romane TU. I. de Si- 
cariis , ei homicidis. 

(q) Questo pvea luogo soprattutto nc’ delitti commes- 
si in Italia , ove il Senato aveva una principale iuspcr 
zione. Vedi Tito Livio , Dccad. I. Lib. IX., sulle 
Congiure di Capoa. 

(r) Ciò fu COSI ucir inquisizione della morte di Po- 
stuniio , r anno di Roma 34o. Vedi Tito Livio. 

(s) Questo giudizio fu fallo 1’ aiifco di Roma 5671 . 

(t) Lib. III. 

(n) Cicerone , in Bruto. 

(x) Ciò si prova da Tito TAvia , Lib. XLTII , st 
quale dice , che Annibale rese annua la loro magistratura. 
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ri erano annui* ed i Giudici neppure durflrano un an- 
no , come quelli che si prendeauo iter ciascun affare. 
Abbiamo veduto nel Capitola Vidi questo libro, quan- 
to in certi governi una tal disposizione fosse làvorcvole 
alla liberta. 

Furono presi i Giudici dall’ordine de’ Senatori .fino 
al tempo de’ Gracchi. Tiberio G^arco léce or linare , 
che si preudessero da quelle de' Gi^valieri ■, cambiamento 
sì considerabile che il Tribuno si vani » d’ aver tagliato 
con una sola Rogmiòne i nervi dell’ Ordine Seualorio- 

Conviene osservare come le tre potestà posson esser 
bene distribuite per rapporto alla libertà della Costitu- 
zione tutto che noi sicno sì bene nel rapporto colta 
libertà del cittadino. In Roma avendo il popolo là par- 
te maggiore della potestà legislativa , una parte della 
potestà esecutrice , ed una parte della potestà giudi- 
ziaria , era quella una gran potestà , che facea di me- 
stieri contrappcsare con. un’ altra. Avea bene il Senato 
una parte della potestà esecutrice : avjeva alcun rama 

del’a potestà legislativa (j^) , ma ciò. non bastava per 
contrappcsare il 'popolo, bisognava , che avesse parte 
nella potestà di giudicare : e 1’ aveva , allorchò i Giu- 
dici erano scelti fra’ Senatori. Quando i Gracchi pri- 
varono i Senatori della potestà di giudicare' fa) , il Se- 
nato non potè più far testa- al popolo ; urtarono adun- 
que la libertà del’.a Go<>tiluzione per favorire la libertà 
del cittadino. Ma questa si ebbe a perdere con quel- 
la (n«). 

(y) l Senatoconsulti avean vigore per am anno , tutto 
che non fossero confermati dal popolo. Dionigi d'Ali- 
carnasso , Lib. XI. p. SgS., e Lib. XI. p. 7^5. 

(z) Nell’ anno 63o. 

'« (aa) Tornerebbe meclio il dire , ehe urt.arono la li- 
bertà del corpo, per dilatare la libertà d’ una delle Sue 
parti r la Costitu/ione non venne urtala , ma bensì mu- 
tata , iinpercioechè tuttr» quello, che altera i princip}« 
sopra i quali è stato forni ilo un g verno , 'ne cangia 
la Costiuizi >ne. TI Signore di MONTLSQUIi-iU ne’pa.ssi 
«CoUenti. ( XliQcs. d’ un Anon. } 
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Jfe ì-isiiltarono mali inlìniti. Si mutò la Cosliluzioiic 
in uu tempo > in cui nel bollore delle civili discordie 
appena vi era una Costituzione. Non furon pili i Ca- 
valieri (juell’ ordine di mezzo , che univa il popolo al 
Senato ; e si ruppe la catena della Costiluzio.-ie. 

Vi erano allrcsi delle ragioni particolari , che dove- 
vano impedite il trasferirsi i giudizj a’ Cavalieri. La- 
Costituzione di Itoma era fondata su questo principio , 
che quegli esser dovessero soldati, i quali avessero be- 
ni sufficienti per assicurar la Repubblica della loio con- 
dotta. I Cavaliori, come i più ricchi, lormavano la 
cavalleria delle Legioni. Quando la loro dignità fu am^ 
pliata , .non vollero più Servire in questa milizia: fu 
forza far . leva d’ un’ altra cavalleria. Mario prese ogni 
sorta di persone nelle Legioni , e la Repubblica andò 
in fumo [bb\ 

Di più erano i Cavalieri i Banchieri della Repubbli- 
cai: erano avidi , seminavano le sventure nelle sventure, 
ernasocr facciano i p'ubblici bisogni co' pubblici biso- 
gni. Anzi che dare a persone di tal fatta la potestà di 
giudicare , sarebbe bisognato , che stati fossero sempre 
sotto gli occhi de’ Giudici. l’orz’ è dir ciò in commen- 
dazione delle autìciic Leggi Francesi : hanno esse sti- 
piilato colle persone d’ allari con quella stessa diffiden- 
za , che si ha co’ nemici. Quando in Roma i giudizj fu- 
roub trasferiti.- a’ Bancliicri, non vi fu più virtù, più 
polizia, più leggi, più magistratura, più magistrati. 

Trovasi una vivace pittura di questo in alcun frain- 
rtcnio di Z)iWoro di Sicilia , c. ài Dione. « Muzio Sce- 
» vola, dice Diadoro., (cc) volle richiamare gli anti- 
» chi costumi ^ viver del suo frugalmente , e con 
)> integrità. Imperciocché avendo fatta i Suoi prede- 
» cessoti una Società co’ Banchieri , che avevano al- 
M loia in Roma la giudicatura , aveaiio riempiuta la 

(bb) Capite Cemog plcrosijue. Salustio , nella guer- 
ra di Giugurla. 

(cc) Framn^nlo di questo Autore, Lib. XXXVI , 
nella Raccolta di CostauUuo Porfìrogcmto , delle Vìrtiu^ 
« de' yiij. .... 
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» Provincia d’ o§ni ra/-7.a di delitti. Ma Scevera Te» 

» ee giustizia de’ pubblicani^, e fece iHcarcerare. co» 

» loro, clic gli altri vi strascinavano. » . ; 

Ci dice Dione (i/ii) che Poblio Katilio suo Luogo- 
tenente , il quale non era raeao odioso a’ Cavalien y 
fu accusato nel suo ritorno d’ aven-ric^uto ^e’ regadi , 
e venne condannato ad una multa.' egli sui latto 
la cessione de’ beni. Comparve la saW innpeenza, nell’ 
essergli stati trovati molto minori averi , di quello fosse 
acculato d’ aver carpito , mostrando i titoli delle sue 
proprietà. Con gante di tal fatta ei- no» voile piu coa- 
bitare ncLa Citta. ' . ì ' 

Cil’ Italiani , dice pur ^Dindofo , (ee) compravano in 
Sicilia delle torme di schiavi per lavorare le 1 ro cam» 
paglie , ed aver cura de’ loro atmenli , e lor negavano 
gli alimenti. t.)iiest’ iafelici cran costretti a rubare sulle 
pubbliche vie, armati di lance, di* elave , coperti 
di pelli di-'aniiaali , e con grossi «astioi al fianco. Fa 
devastala tutta la provincia , ed i*|iaesani non pottiao 
dire d'a/ere in proprietà, se 'non oiò che trovavasi -hel v 
recinto delle Città. Non vi era nè Ptonconsolo , nè 
Pretore, che potesse, o volesse' opporsi a tal disordi» 
ne, e che ardisse di punire questi Schiavi, perchè ap* 
partcncv.'uio a’ (Cavalieri, die avevano in , Roma la giu* 
dicatura- (jf ). Questa fu per tanto una delle cagioni 
della guerra degli schiavi. Dirò una scia parola. Una 
professione, la quale non Im , nè può avere altro og- 
getto, che gaedagno.: una professione , clic sempre chie- 
deva , ed a cui nulla mai dómainlavasi :• una professió- 
ne sorda , ed 'inesorabile , che^ impoveriva le ricoheazej 
e la stessa miseria’ non doveva avere in 'Roma la giu- 
dicatura. ' ii3 V'.W.T, J';: v-ii' V. 

J . ■ I ì 1.1.. ilO»-. f, <\ 

(ddj Frammento della sua istoria «cavato dtdl’Estrattc 
de//e f'ìrlìi , e -de' l 'izj. 

(ee) Fru:u:nento dei Lib. XXXIV , nett’yE’strafto del- 
le J'irtk , e de' Ftzj. ■’ ‘ 

(If) Penes ffuos Rnmeie tum judicia eratìt , atque ex 
qqueUri ordine, sol^rent- sortilo- judicei^ eligi in causa 
Praetora/n , ei Procoiisulum , quihus post administra- 
xani prorinciain dies dieta erat. 
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CAPITOLO XIX. 

' / 

governo delle Romane Provincie» 

C osi furono 'nella Città distribuite le tre potestà, ma 
vi Vuol molto , perchè dij^ pari lo fossero nelle 
Provincie. La libertà era nel centro , ed agli estremi 
la tirannide. ' 

Fino a che Boma dominò nella sola Italia , i popoli 
vennero governati , come confederati : seguivansi le Leg^ 
gi di ciascheduna Bepubblica. Ma allorché .conquisto 
più lontano, quando il Senato non ebbe immediatamen- 
te P òcchio sulle provincie , quando i Magistrati , 
quali erano in Boma, più governar non poterono l’ im* 

1 )ero , fu forza spedire de’ Pretori e de’ Proconsoli. Di- 
eguossi allora 1’ armonia delle tre potestà. Quei , che 
si spedivano , avevano un potere , che in se univa quel- 
lo di tutte le Bomane Magistrature, e che dico io? 
quello stesso del Senato , quello stesso del popolo (a). 
Frano Mag^istrati Dispotici , che moho convenivano alla 
lontananza de’ luoghi , ove erano spediti, tssi esercita- 
vanò le tre potestà, eran essi , se cosi mi é lecito espri- 
mermi , Bas^ della Bepubblica. 

Dicemmo altrove (ò) , che gli stessi Cittadini avea- 
no nella Bepubblica per la natura delle <?osc gl’ impie- 
ghi civili , e militari. Ciò fa , che una Bepubblica , la 
quale conquista , non può comunicare il suo governo, 
e regger lo Stato conquistato secondo la forma della sua 
Costituzione. Di fatto il magistrato , eh’ essa spedisce 
per governare , avendo la potestà esecutrice , civile , e 
militare, fora’ è, che abbia' eziandio la potestà legisla- 
tiva \ poiché , e chi farebbe leggi senza esso 1 l'orz’ è 
altresì , che abbia la potestà di giudicare ] mentre e 


(a) Facevano i loro Editti nel por piede entro le pro- 
vincie. 

(h) Lib. V. Cap.* XIX. Vedi alirest i Libri II. III. 
IV. , e V. 
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chi mai c;iuclichcrebLc iiidcpcndentemente da esso ? Fa 

duiu|iic di moslìfcri che il Govetuatore , eh’ essa spedi-* 

see , .ibb>:i le tre poteslh , come avvenne nelle Romane 

Prov'ucie. 

Una Monarchia può con più facilità comunicare il 
suo governo, mentre degli Ù fidali eh’ essa spedisce^ 
alcuni liaiiuo la potestà esecutrice civile, ed altrila po- 
testà esecutrice mdit.ue '• il uhe non tira dopo di se il 
Dispotismo. 

lira un privilegio d’ una iconseguenza grnude pec un 
cittadino Romano, il non > poter esser giudicato, so 
non dal popolo, iienza di ciò< sarebbe stalo soggetto 
nelle proviucie all’ arbitrario potere d’ un Proconsolo | 
o d’, un. Propretore. ]Non sentiva la Città la tirannide , 
la q~aale uou csercilavusi , che sopra Nazioni saggio- 

Cosi nel mondo Romano, come in Isparta , t quelli > 
eli’ erano liberi , erano estremamente, iibcrì , e qupUi } 
eh’ erano schiavi , erano estremamente schiavi. .> ■< > 

Mentre i Cittadini pagavano. à Uibuti , erano -questi 
esatti con somma equità. Si seguiva lo stabilimento dì 
Servio Tullio , il qu.xlc avea distribuiti tutt’ i iCiUadiiii 
ili sei Classi , secondo l’ordine delle loro riccliezze, e 
fissata la parte dell’ imposizione ' proporzionatamente a 
quella , die ciascuno avea nel governo. Quindi segui- 
va , ebe sofliivasi la grandezza dei tributo a motivo 
della gi:mdczza d<(.‘l credito j c consolavasi del poco cre- 
dilo colla scarsezza del tributo. ,...m , t-; r... • 

F.ravi anche una cosa mar avigliosa , ed è , che la 
divisione di Scryio Tullio, per elas.si ^ essendo-, per dir 
così , il principio foudaipeutale .della. Coslilu/ione , aO- 
cadea , che 1’ equità nell’esazione de’ tributi s’atteneva 
al principio fondauiciilale del, governo, nè poteva es- 
ser tollA , se ,non con quello.. . ‘ 

Ma nel 'tempo , che la Città pagava i tributi sen- 
za disgusto , o non ne pagava (c) , le provincie crauo 

^ »■ 

(c) Dopo la conquista delia. Macedonia , ih Roma 
cessarono i tributi. . 
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desolate da’ Cavalieri , di’ erano i banchieri della Re- 
pubblica. Abbiamo 'parlato delle loro vessazioni , e n’è 
piena tutta l’Istoria. 

« L’ Asia tutta rn’ aspetta qual suo liberatore , di- 
)) cì; A. Mitridate {lI)\ tant’ odio hanno suscitato con- 
)> tra i Romani le rapine de’ Proconsoli (c) , 1’ eseciw 

» zionì delle persone di maneggi , e le> cakmuic dc’giii- 
» dizj j (/). - ^ ^ 

tcco ciò , che fece , die la forza delle' provincie 
nulla aggiungesse alla forza della Repubblica , nè fa- 
cesse per' lo contrario che indebolirla.-' Keeo ciò , che • 
fece che le provincie rignardas$ero la perdita della 
Romana liberta , come 1’ epoca dello stabilimento della 
loro (g-). ' . » 

it ' .s .1 

^d'J .Aringa tratto da Trògo Pompeo , riferita da Gdu- 

8tino , La?. XX XV I ir. • 

(e) Vi le Orazioni contra Verre. ’ , 

• (f.) E’ noto che fu il tribunale di V^aro , clic fece 
ribellare i i Germani, , > . i . 

•(g) Io aggiungo nn’ osservazione generale sopra la di- 
visione' delie tre potestà , che ci olire V Autore. Essa 
»on ha schivata la . censura. L’Autore, dello- Spirilo 
delle Leggi ridotto in ffuintegaeiiza non h-a ' lasciato di 
criticarla, e sento var] Giurisconsiilti , che mi dicono 
con esso ; « che queste tre potestà sono in fondo una 
»' potesti unica , la quale non si tratta che di modiO- 
» care.'fid suo esÒBcizio , per' rapporto a’aiioi difTeren- 
^ ti oggetti , sicché non sia arbitraria. Non può divi- 
» dersi in tre potestà se non come per finzione,' e tutto 
» per assicurare la liberta del cittadino ». Leggete gli 
Scrittori , che hanno trattata questa materia , e trove- 
rete , come riguardaiio le tre potestà , delle quali qUj 
si ragiona , come attributi 'ddl.a Sovranità , come par-* 
ti essenziali , 'che non possono esserne disgiunte, qran- 
tunqiic esser possano modificate da Leggi fondamentali , 
che ne regolano i’ esercizio. Intanto se ci prendiamo 
la briga a investigare sn tal soggi’tlo ciisliiile nozioni j 
rileveremo , come la distinzione , -che pene jl Signor 
di Montesifuieu fra la potestà legislativa , la piudiiia.- 
pi'a c V eseoutvicc y non solo è fondata , ma anche 
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CAPITOLO XX. 

Fine del presente Libro. 

y orrei rintracciare in tuli’ i Governi Mo^^ti - a 
noi noti , qual sia la distribuzione delle po- 

f >rescritta dalle regole della politica più saaa^ ?Qual è 
'oggetto della Sovranità? Non è togliere agli uomini 
* la libertà loro' naturale ; ma è regolare le azioni loro 
al maggior bene dd tutto. Ora il governo , che meglio 

E roduce questo efl'etto , con por meno limiti alla li- 
ertà naturale, è quello, che meglio corrisponde alle 
mire , che debbon supporsi in enti ragionevoli , ed al 
fine , che gli uomini si propongono per lo stabilimento 
delle civili Società. Se non si trattasse che di cercare 
di regolare le azioni degli uomini verso il bene gene- 
rale , senza consultare la libertà naturale ; le cosa sa- 
rebbe tosto eseguita; basterebbe sdttomettersi all’impero 
arbitrario d' un solo. Ma lutti quei governi moderati , 
che Sono mai stati , provano , die gli uomini per lo 
stesso esser portati a formare delle Società civili , lo 
sono di pari a conservasi i naturali diritti della libertà , 
per quanto può permetterlo il fine della Società."' Ora 
questo è ciò , di che si tratta in questo Libro , e nel 
Libro seguente. Ad onta del poco ordine e chiarezza 
vi si rileva manifestamente. Ricerca il Signore di Mon» 
tesquieu , in qual Costituzione questa libertà sia me- 
glio conservata , e come esser possa attaccala da questa 
Costituzione , dalle leggi , e dal maneggio dagli affari. 

Per rilevare quanto sia giusta la divisione delle tre 
potestà , di cui parliamo , e quanto sia necessario il di- 
stinguerle , c non considerarle come parti inseparabili 
dalla Sovranità , esaminiamo cosa sia la Sovranità. Ri- 
sponderete senza esistanza , ch’è il diritto di governare , 
vale a dire , la facoltà di regolare colla nostra volontà 
quella di tuli’ i mcihbri d’ uno Stato : o pure che si ri- 
duce allo stesso , il diritto ( o se si voglia , la pote- 
stà ) di determinare le azioni libere de’ Cittadini secon- 
do la sua volontà. Questa facoltà , questo diritto , o 
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testk, e quindi farmi a cuicolare , i gradi di liberta , 
che goder si può da ciascuno. Ma non fa suupre di 

V 1 V 

% 

questa potestà , può essere più , o meno assoluta secon- 
do che ne avranno disposto le leggi fondamentali \ e 
poicliò coslrince i Cittadini ad imilòimare le loro azio- 
ni agli ordiiii di colui , che ci rnai.da , toglie loro la 
liberta naturale , in virtù della quale crai o padroni 
d’ agire a lor set^o : e la toglie loto più , o meno j 
j^cundo ehc questo diritto di governare è più o meno 
assoluto. Quanto più limitato s.nva questo ihriuo , tan- 
<i to meno lo sarà la libertà naluralc ; e vicevftsa. Poi- 
f ,chè adunejue la .Sovranità , o potestà suprema consiste 
nel diritto , o potesj_ià di dctcrininarc le azioni* de’ Cit- 
tadini .secondo il suo volere , è evidente , che ninna 
cos^ è tanto essenziale a qiu slo diritto , qiibnto que- 
sta scm a la quale noto può sussistere. Donde risulta , 
cl^ r essenza del poter supremo -uuicameulc consiste 
nèUa facoltà d’ eiiui!ciarc la sna'vohnlà in una guisa 
che sia cjbhligatoria pev li sudditi , ed è appunto questa 
facolta , o questa potestà , clic si denomina legislativa. 
Subito che si può enunciare la sua volontà per regola 
della condotta dc^ altri , e che si può farlo in guisa, 
che sia obbligatoria per quelli , a’qnali e.ssa si estende 
si determinano in uno Stato eolia sua volontà le azio- 
ni ^libere de\Cit^dini •, ed ceco jireeisamei’.tc il potere 
- chj^esige la So^anjtà. Ma esige egli <juesto j otcrc , 
che si giudichi per se stesso delle tiasgia nsioni , clte si 
eseguisca da se stesso? In niun n*edo- Basta, che la Società 
a sia siahilita in guisa, che i gindizj , v 1’ tsi'cuzicni ahhian 
luogo , percliè ciò basta per far rispettare la volontà 
• siccome non è necessario, che giu- 

cchi lo stesso Sovrano , ed eseguisca , cioò , che pós- 
•egga colla potestà legislativa , 1’ esecutrice , e la giu- 
uiziaria, ò cvid<n,tc , che tali potestà non àp'parlengono 
asse nzialmentc alla Sovranità 5 ebe possono csseiuc se- 
rparate 5 che anche debbono esserlffc^ jul So clic l’ nnio- 
^ ne d i queste tre potestà minacci la sicurezza dei Citta- 
dino , cd il fine propostosi per la consociazione : era 
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mestieri per s'i fatto modo esaurire mi soggetto , 
nulla resti a f«rc a c'ai legge. Kon si traJRa di far 
gore , ma di far pcBsare. '* 


Fine* del Tomv Primo. 


«■’ù resta evici^ritcr-u^nte provato da quello, che rispetto 

presente soggetto ci dice il Signore di MOiNiiiS- .• . 
( Rifles. d'-uu Anon. ) 
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